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I. 


I SENTIMENTI ESTETICI. 


Koiaiaunrio. I sontimonti estetici secondo Gayaa. Spencer, (irnnt-Allcn, 
Senri ecc. Piaceri estetici e piaceri artistici. — Origine dei sentimenti 
ostotici. — La sensazione. — I sensi concorrono insieme alla formazione 
di una sensazione semplice. - la percezione visuale —accomodamento 
iloll’occhio — visiono biocularo — concorso del tatto. Percezione dello 
spazio noi bambini e noi ciechi nati. — Eccitazione esterna. — Piacer* 
e dolore. - Scelti» incosciente. — Concorso della coscienza - il piacere si 
deposita per immagini nella memoria e può essere appetito ptjr si» stes-i>. - 
Il sommo ostetico si rivolge alle funzioni utili — tutti i sensi sono suscet¬ 
tibili «li sensazioni estetiche. 

Giovanni Mania Guyau, combattendo la 
teoria dello Spencer, che pone la base del senso e- 
stetico nei sentimenti, che accompagnano i pia¬ 
ceri (piando l’animale non cerca alcun fine utile 
alla vita, assegna stabilmente i limiti e le fun¬ 
zioni dell’associazione psichica nella formazione 
dei piaceri estetici. 

Tutti i sensi, non solamente vista ed udito, 
sono capaci di sensazioni estetiche; anzi la vista 
e l’udito, secondo il Guyau, ci dònno percezioni 







10 


parte piuma 


•quasi indifferenti e prive di desiderio, perché 
sono vie conduttrici «li tutte le altre iunzioni, 
non ci forniscono emozioni estetiche, non solo, 
ma non sono mai i veri giudici del bello, per- 
,cliè ciò che piace a loro è ciò che piace agli 
altri sensi più direttamente congiunti colle fun¬ 
zioni vitali. 

L’ emozione estetica, nei gradi interiori, non 
si distingue dalle altre emozioni, e risveglia in 
noi una moltitudine di desideri e «li bisogni più 
o meno incoscienti ; una marcia guerriera ci in¬ 
vita a marciare, certe frasi musicali tanno na¬ 


scere i baci sulle nostre labbra. 

Nel desiderio stesso vi ò un piacere che si 
addolcisce grandemente nel ricordo. Ogni sensa¬ 
zione gradevole non associata ad idee sgradevoli 
ò estetica, e tutti i sensi ne sono capaci. 

Le sensazioni di caldo e di freddo, che si ri¬ 
feriscono al tatto, sono estetiche: come pure lo 
sono i paesaggi che richiamano tali sensazioni; il 
cieco esprime le sensazioni della luce con quelle 
del calore e del suono. I l tatto produce frequenti 
immagini visive e spesso supplisce all’occhio, di cui 
è più delicato. Il gusto produce per sè stesso 
sensazioni estetiche come l’odorato, chelia lo stesso 


valore del gusto ; da questi due sensi non esce 
una percezione di forma, ò vero, ma tale per¬ 
cezione è poco necessaria all’emozione estetica; 






IL SESSO ESTETICO 


lt 


oli accordi sintonici son percepiti come una sola 
nota; i colori, ]>er molti nomini, son contusi 
e nondimeno provocano godimenti estetici. Nell’o¬ 
dorato e nel gusto l’educazione estetica è poco 
avanzata , perciò questi sensi hanno carattere 
meno intellettuale. Per la vista, i poeti adoprano 
spesso metafore degli altri sensi : oltre che bello, 
un oggetto che si vede solamente può esser dolce, 
caldo, penetrante ecc. Essa è necessaria alla 
vita : luce e calore attivano lo sviluppo delle 
piante. Poi le sensazioni visive acquistano gran¬ 
de potenza dalle associazioni di idee. L’udito 
crea le arti più elevate: poesia, musica, eloquenza, 
perchè il suono fu il migliore se non il solo- 
mezzo di comunicazione fra gli uomini. (1) 

Inoltre il bello sembra al Guyau in gran 
parte derivato dall’utile e dal piacevole, teoria 
negata recisamente dallo Spencer, che sostie¬ 
ne per principio hi base del piacere estetico tro¬ 
varsi nell’assenza di utilità: e ognun sa che 
il grande filosofo inglese accetta la teoria kan¬ 
tiana del giuoco come fonte del piacer estetico, 
appunto perchè il giuoco rappresenta l’impiego 
di una energia esuberante, risparmiata nell’e- 
sercizio delle varie funzioni vitali. 

(1) G. M. Gcvaii. — Problhnes de l’esUuSHque contempo- 
vitine. — Paris, Alcali. 
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Lii teoria dello Spencer, vivamente combat¬ 
tuta in Francia, fu ripresa © svecchiata in Italia 
dal Sergi, che, nel suo Dolore e vincere, pone le 
Itasi di tutta l’attività della materia organica ve¬ 
getale e animale nell’irritabilità, che, attraverso 
la coscienza, diviene sensibilità., tondamente 
della sua teoria dei sentimenti è la teoria pla¬ 
tonica del piacere e del dolore ; il dolore, egli 
dice, dipende sempre da condizioni organiche 
nocive o deleterie o che si riferiscono a bisogni 
vitali per la conservazione e la continuandone 
dell’esistenza , mentre il piacere si presenta 
come l’opposto del dolore in (pianto e velatilo 
alla cessazione di questo. Spesso gli eccitamenti, 
che producono dolore, producono anche piacere 
se sono moderati : ma in ciò vi ha molta rela¬ 
tività, tanto per riguardo alle condizioni inte¬ 
riori del momento, che alla natura degli eccita¬ 
menti. 

Se, per esempio, la pelle è raffreddata per 
l’ambiente freddo, ma senza che il freddo giunga 
al dolore, un aumento di temperatura riesce pia¬ 
cevole; passar da una temperatura eccessiva¬ 
mente alta ad una bassa è piacevole, almeno 
momentaneamente. Lo stesso avviene nella sod¬ 
disfazione dei bisogni urgenti, i (piali, quando 
non sono soddisfatti al loro manifestarsi e si 
protraggono, producono dolori spesso acuti, men- 
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tre al Pappar ire, riferendosi ad eccitazioni desi¬ 
derate, posson riuscir piacevoli, come sarebbe 
l’appetito rispetto alla fame. (1) 

I bisogni soddisfatti tacciono, e il momento 
di tale soddisfazione è piacevole, ma anche il 
piacere finisce. (Quindi, continua il Sergi ripren¬ 
dendo la teoria dei cinici accettata e rinnovata dal 
Leopardi, il piacere apparisce come la liberazione 
dal dolore, cioè come il suo opposto, èia se lo 
stato «Iella cessazione «lei dolore persiste, il pia¬ 
cere anch’esso finisce. 

Le sensazioni poi, nella teoria del Sergi, 
variano secondo gli organi ; la copia più grande 
di dolore, specialmente, deriva da organi della 
vita nutritiva e da tessuti di ogni specie; la mi¬ 
nima, in genere, dagli organi specifici, se si ec¬ 
cettua la pelle, che, in «piesto caso e per le sue 


1) fiatone dice nel Filebo : Supponiamo che l'equili¬ 
brio .si guasti o per eccesso o per difetto, ed ecco spuntar 
il dolore. Supponiamo all’incontro che per poco si restauri, 
ed ecco al dolore sottentrar il piacere. Cosi la vuotezza che 
-i avverte nella faine ; l’arsura che si esperiineuta nella sete; 
il congelamento dei liquidi organici prodotto dal freddo; la 
disgregazione degli elementi vitali portata dal caldo, sono 
tutte condizioni dannose all’economia animale, che si av¬ 
vertono con uno speciale senso di dolore. Riparate le per¬ 
dite ed eliminate queste cause di malessere, proviamo all’in 
contro un vivace compiacimento. 
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speciali condizioni, è molto vicina agli organi 

della vita di nutrizione. 

y udito e la vista sono causa di pochi do¬ 
lori, supposto che il loro tessuto morfologico ri- 
• munga inalterato ; i due sensi di gusto e «1. ol¬ 
fatto sono veramente pifi vicini alla vita di nu¬ 
trizione e possono provocare dolore o anche e- 
mozioni molto complesse ; ciò significa che essi 
hanno eccitato il centro emotivo comune piu 

che non l’udito e la vista. (1) 

Ma il Sergi, applicando la sua teoria < » 1 
sentimenti all’estetica, si riallaccia interamente 
allo Spencer; accetta il giuoco come origine del 
piacere estetico, accoglie il principio estetico 
dell’assenza di utilità , o mentre afferma clie i 
sentimenti Estetici non si differenziano dagli al¬ 
tri sentimenti utili alla vita, si producono per 
le stesse vie e per gli stessi organi da cui quell, 
derivano; che è lo stesso centro comune di e- 
mozioni, centro di dolori e di piaceri, quello da 
«„i partono le eccitazioni che si spandono per 
oli organi della vita nutritiva; è costretto, m 
omaggio alla teoria preconcetta, a fermarsi 
mezzo e a contraddirsi, sostenendo ora che pre¬ 
cisamente l’udito e la vista, organi meno adatti 


(1) G. Sergi. — Dolore e piaceri 
lard 1894. 


c. — Milano , Dumo- 
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nlla provocazione del dolore e del piacere, sono 
invece principalmente adatti ad eccitare i scn- 
tinienti estetici, mentre il gusto lo è in'minima 
parte, un [to’ più l’olfatto. Nè della contraddizione 
si trova, in tutta l’opera del Sergi, una giustifi¬ 
cazione sufficiente. (1) 

Anche il Grant-Alien, pur tacendo distin¬ 
zione tra giuoco ed arte, vorrebbe che il primo 
si collegasse alle funzioni attive , come rinno¬ 
vazione disinteressata di atti che giovarono al¬ 
l’umanità , ma che perdono poi ogni carattere 
utile: mentre l’arte diventerebbe l’esplicazione, 
sempre disinteressata, di funzioni affatto contem¬ 
plative. Il gioco sarebbe, in sostanza, una imita¬ 
zione inutile della caccia, della corsa, della guerra, 
mentre l’arte si accontenterebbe della contem¬ 
plazione fredda degli stessi fatti in un quadro, 
dell’ascoltazione di una musica e cosi via ; ma, 
lasciando da parte quanto gli contrappone il 
Guyau, che a questo modo si toglierebbe all’a- 


(1) La contraddizione fu già rilevata dal Gizzi nel suo 
Studio sulle c Novissime teorie estetiche in Italia » pubi), in 
lì'teista Italiana dì filosofìa — Roma, nov. die. 1895, dove è 
fortemente oppugnata tutta la teoria del .Sergi. N idi il la¬ 
voro del Gizzi poco tempo fa, quando il mio era già ulti¬ 
mato, ma non ho voluto rinunciare a queste pagine, perchè, 
come si vedrà in seguito, io seguo un criterio affatto diverso. 
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rione ogni carattere estetico e perciò ogni moto 
grazioso sarebbe tale solamente per chi lo vede, 
non mai per chi lo opera, contrastando così con 
ima legge facilmente dimostrabile, per cui l’udi¬ 
tore o lo spettatore godono maggiormente quanto 
piò di sè stessi mettono nell’oggetto contem¬ 
plato, bisogna aggiungere che la teoria del 
(fraut - Alien toglie all’azione diretta o mediata 
degli agenti esterni ogni valore estetico, e so¬ 
lamente in una riproduzione artificiale, sola¬ 
mente nella imitazione raccoglie le origini e lo 
sviluppo di sentimenti, che, pure allo stato na- 
turale, sono in sè stessi profondamente estetici. 

Così la scuola inglese, e il Sergi che tenta 
rinnovarla, sono costretti a disconoscere il va¬ 
lore di molte finizioni e a limitare la tonte dei 
piaceri estetici agli organi della vista e del suono, 
allontanandone il gusto e, in parte, anche l’ol¬ 
fatto e il tatto, che si collegano direttamente 
colle funzioni più necessarie della vita. 


* 

* * 


A me pare che si tratti generalmente di 
una confusione pregiudiziale, in cui cadono tutti 
gli estetisti moderni, perchè non sanno o non 
vogliono liberarsi da vecchie teorie prive (li fon¬ 
damento scientifico. Essi confondono i piaceri, 
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(i in altro modo, i sentimenti estetici colle sen¬ 
sazioni provocate dal gusto artistico; mentre è 
necessario, fra i due ordini di fenomeni, elevare 
una distinzione profonda; perchè se i sentimenti 
estetici entrano, in parte, ilei godimento artistico, 
essi vi entrano per associazione, vi entrano come 
impressioni della vita comune, vi •entrano col 
loro carattere di utilità e per mezzo degli organi 
soliti della percezione, ma essi non sono il pia¬ 
cere artistico. È appunto la invasione di tali as¬ 
sociazioni nel campo dell’arte, che lui fatto cre¬ 
dere essere i sentimenti estetici principal fon¬ 
damento dell’arte, mentre vedremo con prove 
ripetute, che il loro predominio non costituisce 
un godimento artistico superiore, anzi disturba 
facilmente il retto e regolare funzionamento del 
gusto. 

Se le energie corporali, le facoltà intellettuali, 
gli appetiti e tutti gli altri sentimenti, o sensa¬ 
zioni, o stati d’animo hanno per line immediato 
o lontano il mantenimento dell’equilibrio orga¬ 
nico nell’individuo o almeno nella specie, per 
poco che noi esaminiamo il carattere delle fun¬ 
zioni psichiche, saremo costretti ad ammettere, 
clic il line dei piaceri estetici non è in loro 
stessi , ma nelle sensazioni associate che essi 
risvegliano e che sono intimamente connesse 
colle funzioni necessarie dell’esistenza. Esiste 

li. Piazzi. 


2 
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certamente un’arte speciale, che si incarica di 
mettere in attività le forze rimaste senza eser¬ 
cizio per un periodo più o meno considerevole 
di tempo, un gioco dello spirito che ci consola 
un poco nelle miserie quotidiane, che ci allon¬ 
tana dalle noie prosaiche delle occupazioni gior¬ 
naliere ; ma non è necessario un lungo studio 
nè un grande sfoggio di documenti per dimo¬ 
strare, che codesta arte non è altro che un ar¬ 
tificio, un dilettantismo vuoto, elio lascia fredde 
le facoltà superiori dello spirito e produce il 
semplice diletto del riposo, pur necessario al¬ 
l’equilibrio dell’organismo fisiologico. 

Nessuna delle nostre funzioni psichiche a- 
gisce isolatamente; nessuna può usurparsi il 
privilegio di una'azione speciale indipendente 
e libera dal concorso più o meno diretto di tutte 
le altre ; esse costituiscono una società perfetta¬ 
mente ordinata, in cui tutti i membri portano 
all’azione comune il contributo delle proprie 
attitudini specifiche, in cui tutti gli individui 
sono fattori indispensabili del grande organi¬ 
smo collettivo. Tutte quante le sensazioni sono 
collegate sapientemente nella formazione delle 
immagini psichiche, che concorrono alla crea¬ 
zione delle nuove emozioni ; un’ immagine la¬ 
tente rievocata da eccitanti esterni provoca sen¬ 
sazioni rinnovate d’origine centrale complesse e 
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coordinato, mentre la prima immagine evocatrice 
non <• pin, per sé stessa, utfatto semplice, per¬ 
ché alla sua formazione concorsero, iir diversa 
misura, tutte lo vie d’accesso, cioè tutti i sensi 
conduttori. 

L’occhio, per esempio, percepisce luce» su¬ 
perficie.; obbedendo ai suoi organi motori, per¬ 
corre l’oggetto in tutte le parti, riconosce la 
profondità, la distanza, la grandezza; ina per 
questa prima impressione prospettica del mondo 
esterno é già necessario il concorso ilei due 
ocelli, clic presentano immagini leggermente dif¬ 
ferenziate, dal cui accozzamento risulta l’inuua- 
gine reale; é necessaria una nuova azione degli 
organi speciali pei - la percezione Inoculare , é 
necessaria una attività interna, che imprima ai 
muscoli dati movimenti e olle obblighi i muscoli 
corrispondenti dei due occhi ad agir di conserva. 
Ma poi queste azioni muscolari non sono con¬ 
temporanee ; estensione, profondità, distanza 
sono percezioni successive, che formerebbero ne¬ 
cessariamente tre immagini distinte, se l’inter¬ 
vento di altri muscoli, di altri sensi, non con¬ 
corresse a riunirli in una sintesi completa. 

Allora interviene il tatto, elio ci dà la forma 
sensibile degli oggetti, ne misura la dimensione, 
Ile stabilisce il limite ; ma anche il tatto non 
ha clic impressioni successive, immagini diverse 
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talvolta in contvatliliziom» l’una coll’altra ; ni» 
è possibile completarne la percezione senza il 
movimento, non più di alcuni muscoli speciali, 
ma di tut>0 il corpo. E così prima gli occhi, che 
hanno sensazioni duplici, si avvezzano a movi¬ 
menti sincroni per ottenere una sensazione 11 - 
niea , poi si associano il movimento della testa 
porcile la sensazione sempre più si riduca e si 
assimili ; poi richiamano l’assistenza della mano, 
poi impongono la cooperazione di tutto il corpo. 
Tutto ciò avviene per un’educazione riflessa a 
cui si piega anche la psiche, senza che 1 indi¬ 
viduo vi concorra col suo \olere. (lì 

Inoltre la sensazione luminosa è da prin¬ 
cipio un vero impaccio al libero esercizio della 
percezione visiva; ed essa per l’uomo, la sola 
facoltà concessagli doli’istinto, perchè il resto 
della percezione visiva, al di fuori delle chiazze 
illuminate, egli se lo deve conquistare coll esei- 
cizio e coll’aiuto degli altri sensi : per acquistar 
la cognizione di spazio occorre uno studio lungo 
e complesso e una fusione cooperante ili tutti i 
sensi, che devono, per necessità, produrre im¬ 
magini complesse interessanti un gran minicio 
di organi. Il bambino non ha la percezione «li 

(1) Cfr. Seatlles— Essai sur le gfnie daml'art.— Paris. 
Alcan, 1897. 
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s p;izio, tende le manine per atterrar oggetti lon¬ 
tani <lne volte la lunghezza del suo braccio; nella 
vettura del treno vuol ghermire il , lume che 
rischiara la via; di sera, nel giardino, tende le 
mani alla luna splendente, sperando di giungere 
ad impossessarsene; vuole, dal pianterreno, strin¬ 
gersi al collo del babbo, che si affaccia alla li- 
nestra del primo piano (1). E ciò è confermato 
dalle esperienze fatte sui ciechi nati, che non 
percepiscono, appena operati, la terza dimen¬ 
sione dello spazio. Uno di questi , operato del¬ 
l’occhio destro da Gerardo Home all’età di do¬ 
dici anni, distingueva lo splendor del sole da 
quello di un lume, ma diceva sembrargli che il 
sole gli toccasse gli occhi. Operato dell’occhio 
sinistro, non fece alcun progresso, ma circa un 
mese'■dopo le due operazioni, gli pareva che il 
sole e gli altri oggetti fossero a piccolissima di¬ 
stanza da lui (2). 

Altre moltissime esperienze provano lo stesso 
l'atto, che senza il concorso degli altri sensi, le 
percezioni visive restano incomplete. Dice il 
Uompayré, che il bambino non acquista vera¬ 
mente la nozione della distanza relativa dei corpi, 


(1) Preyer. — J.’àrne ile l'enfant. - Paris, Alcali 1887. 

(2) Cit. da Compayré. — fj'évolulion inlellecf nelle et mo¬ 
nile de l' enfant. Paris, 1S;)3. 
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lincili 1 non su camminare, c allora, potendo mi¬ 
surare col percorrerlo l’intervallo clic lo separa 
titillo cose clic vede, nota clic l’albero cresce 
quando gli si avvicina, clic la casa impiccolisce 
quando se ne allontana. 

t'osì avviene, secondo giustamente osserva 
il Seailles, die odori, suoni, colori arrivano da 
ogni parte al cervello; l’individuo vede, sente, 
tocca, si muove; tutti i sensi sono aperti alle 
impressioni, ma ognuna di queste impressioni 
produce un’immagine die si deposita nei centri 
della percezione e die non si può ridurre all im¬ 
magine di un altro senso. Non solo, ma l’iuten- 
sitn stessa delle gradazioni produce immagini 
diverse e irriducibili; il bleit non è rosso, il ru¬ 
more del cannone non òvjuello di un pillerò,-vi 
gra vo non è l’acuto, e cosi via. E adorai le sen¬ 
sazioni si coordinano fra di loro, si fondono, si 
sintetizzano, o dalle immagini separate si ge¬ 
nera una nuova immagine complessa, a cui 
1 ninne collaborato tutti i sensi. Un fiore è pro¬ 
fumo, colore, contatto vellutato dei petali , e 
pure esso dà vita ad una immagine unica, che 
partecipa delle proprietà di tutti i sensi die 
hanno concorso a costruirla nell’interno miste¬ 
rioso dell’essere (1). 


(1) Seailles, op. cit. 




II. SENSO ESTETICO 


23 


M;i tutti questi fenomeni non si producono 
geligli un eccitamento esterno, c perchè Porga- 
n isino se ne giovi, conviene che, anche senza 
il concorso della coscienza, questi eccitamenti 
.,l,|iiaii carattere immediato di gradevolezza o 
di disgusto, per cui l’organismo sia tratto ad una 
scelta utile e istintiva; le funzioni non concor¬ 
rerebbero all’armonia generale dell’essere, per¬ 
derebbero ogni attività, cadrebbero in disuso, se 
non trovassero nel mondo esterno uno stimolo 
gradevole e in sè stesse una spinta a ricercar 
questo stimolo; ed ecco delinearsi nettamente la 
l'unzione del senso estetico, che accumula le im¬ 
magini, le rinnova allo stato di ricordo, le ri¬ 
chiama e le illumina volta per volta e le dirige 
inconsciamente alla meta di un piacere desi de¬ 
rato* in quanto è utile, voluto in quanto è pia¬ 
ci* voi e. 

Ogni organo rappresenta un elemento pii! 
o meno necessario all’esistenza ed ha un mec¬ 
canismo fisiologico eccitato generalmente per 
mezzo di agenti esterni; quanto giova alla con¬ 
servazione dell’organismo, al rinnovamento pe¬ 
riodico delle sue cellule, deve presentarsi con 
caratteri gradevoli che ne facciali desiderare la 
conquista e il possesso,, perchè l’organo possa 
esplicare la sua attività e compiacersene; ciò che 
ì* nocivo all’organismo si presenta con caratteri 
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ripugnanti <• repulsivi; ciò che gli giova è desi¬ 
derato 6 perciò piacevole. Nè il latto è infir¬ 
mato dalla ricerca di piaceri dannosi che carat¬ 
terizza alcuni individui, anzi alcuni periodi del¬ 
l’umanità intiera, perchè qui si tratta in gene¬ 
rale di pervertimenti degenerativi, pei quali l’or¬ 
ganismo ricerca suo malgrado piaceri in contrasto 
col suo sviluppo, e, per un deficiente funziona¬ 
mento dei suoi organi, isola il piacere dalla sua 
funzione e ne fa un complice della sua distru¬ 
zione progressiva. K nell’esame dei fenomeni nor¬ 
mali dobbiamo trascurar tali elementi regressivi 
e perturbatori. 

Ma naturalmente anche nel campo normale 
vi sono gradazioni di piacere diverse secondo la 
struttura e la complessità degli organi; avremo 
da principio una scelta rudimentale guidata da 
un colore, da un suono, da un profumo, dal 
semplice contatto con una superficie; avremo 
in seguito, a misura che l’organismo si complica, 
operazioni piò complesse, finché arriveremo agli 
stati superiori d(dla coscienza, che troveranno 
nuove associazioni gradevoli o ripulsive, nuove 
combinazioni di elementi utili o dannosi; ma re¬ 
sta fissa la legge, che ogni organo, per quanto 
primitivo, per quanto rudimentale, non funziona 
se non per un impulso, e l’impulso è dato dai 
sensi che lo mettono a contatto col mondo 


esterno. 
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E questo impulso non provoca nei centri 
una sola immagine isolata; richiama invece tutte 
le immagini associate, come la percezione ili un 
oggetto (piaiinique anima contemporaneamente 
e indipendentemente dalla coscienza tutte le 
immagini suppletive, che concorsero* a costruir 
l’immagine mnemonica completa; onde avviene 
clic il piacere provocato per le vie di un solo 
sensorio non ò un piacere limitato a quel sen¬ 
sorio, ma risveglia tutte le sensazioni gradevoli 
degli altri e le fonde in un sentimento o in 
un’immagine a cui tutto l’organismo partecipa. 
K se noi consideriamo che ogni senso è soggetto 
a modificazioni, a perfezionamenti continui per 
mezzo dell’esercizio p se osserviamo che la co¬ 
scienza non interviene in questa educazione se 
non in minima parte, noi comprenderemo facil¬ 
mente a quali gradi di differenziazione potrà 
giungere il piacere puramente fisiologico, e non 
ci sembrerà più strano se, talvolta, tali sensa¬ 
zioni c tali immagini sorgeranno con tutta la 
loro corte ad una eccitazione indiretta, e produr¬ 
ranno piaceri apparentemente liberi da ogni esi¬ 
genza attuale dell’organismo. Il quale, ricordando 
il godimento provato altra volta, ama rinnovarlo 
per se stesso, senza più occuparsi della sua uti¬ 
lità, e può quindi inseguirlo anche in altre con¬ 
dizioni che lo rendano non solo inutile, ma 
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dannoso. Sarà questo uno stato nuovo o, se 
vuoisi, superiore dell’ essere , uni non ci do' rii 
spingere ad immaginar nuove funzioni, o ibri¬ 
dismi inutili di sentimenti, perché, se pure il 
piacere ci sembra apparentemente isolato, o fine 
a sè stesso, o del tutto inutile, noi sappiamo 
che in questo caso si tratta di una assenza mo¬ 
mentanea delPattenzione, ma che il nuovo sen¬ 
timento si collega, in origine, ad un bisogno 
reale, perchè i nostri sensi acquistano l 1 abito 
della funzione e agiscono anche quando l'orga¬ 
nismo non lo richiede, producendo un dispendio 
di energia che non e allatto peculiare all aiti. 

Non è necessario il genio artistico per ot¬ 
tener tale risultato, perchè, come vedremo in 
seguito, l’arte non ricerca i piaceri fisiologici, 
o se lo fa, vien meno al suo mandato e cade 
nell’atrofia. 11 bambino si incanta nella fissa¬ 
zione di un colore clic non ha alcuna relazione 
attuale con le sue solite funzioni , anzi , nella 
contemplazione, rifiuta persino la nutrice; una 
luminaria stonata e barocca attrae gli sguaidi 
di una intera popolazione e ne incatena tutta 
1’ attenzione ammirativa ; un organetto che ri- % 
peto ritmi noti e sazievoli forma intorno a sè 
un circolo di ammiratori suggestionati e attenti, 
che vi trovano chi sa (piali godimenti estranei 
ai bisogni della vita. 
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Ebbene, è appunto perché si dimenticano 
nella lieta suggestione i dolorosi e nocivi biso¬ 
gni insoddisfatti che ci si assorbe, nel nuovo 
godimento; ma nel soavissimo nirvana si rivolge 
il pensiero inconscio a nuove e più facili occu¬ 
pazioni dello spirito, e dimenticando i dolori 
del momento, costruendo un nuovo mondo di 
felicità, si intravvede o si prova un benessere 
materiale che si attribuisce alla fonte fascina- 
Irice, mentre questa non funziona clic come 
agente isolatore. 

E per ottener ciò non è affatto necessario 
il prodotto artistico che pretende associazioni 
speciali e oggettive; e quando il prodotto arti¬ 
stico si accontenta di simili effetti, esso lui per¬ 
duto il suo carattere fondamentale, è divenuto 
un agente isolatore, un punto luminoso, un 
ritmo sazievole e ripetuto, non è più la mani¬ 
festazione prodigiosa e complessa del genio 
creatore. 

Il senso estetico dunque, nella sua azione 
diretta, si rivolge alle funzioni utili die guida 
e dirigo nella scelta e nella esecuzione di atti 
necessari all’ esistenza, anche so, ad un grado 
più elevato, può agir da solo; così un cibo po¬ 
trà esser appetito pel suo colore caratteristico, 
pel silo odore speciale, o dovrà venire diretta- 
niente in contatto con gli organi della nutrizione 
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par esser accettato <> respinto ; nella selezione 
sessuale saranno pure i caratteri esterni grade¬ 
voli quelli che ne provocheranno 1’ azione; nol- 
1’ associarsi degli esseri, \*li elementi utili, pre¬ 
sentatisi agl’individui come gradevoli, prepa¬ 
reranno le basi alle future associazioni ; ma il 
fondamento di ogni atto, di ogni operazione 
troverà sempre luogo in una scelta, anche au¬ 
tomatica, operata tra cose, che si presentano ai 
sensi con caratteri opposti, che nessuno oppu¬ 
gna possano ridursi ai gradi del piacere e del 
dolore. 

Lungamente, nella scala degli esseri , la 
funzioni' psichica è limitata a saper distinguere 
fra questi due agenti, a saper procurarsi il primo 
e schivar il secondo. Desideri, timori, speranze, 
appetiti, passioni, tutti i fenomeni psichici hanno 
questo carattere; tutti i scusi funzionano più o 
meno esattamente a questo modo; e perciò tutti 
hanno potenzialità estetica più o meno elevata; 
è errore sommo farne un privilegio per alcuni 
soltanto, come la viste e l’udito; errore massimo 
perchè, so vi si riscontra una differenza quan¬ 
titativa, l’origine e il carattere della funzione 
si riproduce in tutti quanti senza esclusione 
di sorta. 

Altri estetisti moderni hanno ormai accet¬ 
tala la tesi del G-uyau : tutti i sensi concorrere 
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jilja formazione eie’ piaceri estetici: anche .Ma¬ 
rio l'ilo, nella sua psicologia, del bello e del- 
parte, (I) se ammette il predominio, -aristocra¬ 
tico della vista e dell’udito, presenta una ge¬ 
rarchia ile’ sensi, clic nella gradazione dei godi¬ 
menti estetici, va dal senso viscerale, il più 
basso,.all’ udito , il più elevato. E,certo i feno¬ 
meni estetici non sono affatto speculici di al¬ 
cune funzioni, benché sembrino avervi un’a¬ 
zione preponderante; l’egemonia estetica della 
vista e dell’ udito sugli altri sensi non dipende 
dal fatto clic i primi due sono allontanati dalle 
funzioni necessarie della vita, ma dall’esser più 
direttamente a contatto eoi mondo esterno, 
perchè agiseon per proiezione, onde le loro 
immagini prevalgono per chiarezza e intensità, 
mentre gli altri sensi, avendo bisogno di una 
maggiore o minore localizzazione delle sensa¬ 
zioni sull’organo, danno immagini meno com¬ 
plete o meno definite: ma ciò non distrugge i 
gradi del piacere corrispondente, che nasce 
dalla fusione di tutte le immagini. 

L’ udito e la vista, appunto come vuole il 
(invali, aiutano e correggono gli altri sensi 
nel giudizio e nella scelta ; e se il piacere ne 


1,1) Mario Pilo. — l.’KiMica. — Milano, Hocpii. 1891. 
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semi ira talvolta più intènso, esso lo è sempre 
perchè partecipano ai godimenti degli altri e 
uè usurpano, (piasi (la parassiti, il dominio. 

L’attenzione e l’okservazione che ne deriva, 
incomplete nei piaceri diretti, ci impediscono di 
assegnare esattamente a ciascun senso (pianto 
in realtà gli spetta, e perciò riesce facile e ge- i 
iterale questa confusione, anche negli osserva¬ 
tori più scrupolosi e geniali. Per questa contu¬ 
sione di attributi, lo Spencer e i suoi segnaci 
negano la funzione estetica al gusto, che distili- « 
gue nettamente il bello dal buono, perchè la ' 
sua azione è intimamente connessa con le pili 
comuni esigenze vitali ; e noi vedremo in se¬ 
guito, die molti godimenti estetici soli collegati I 
per associazione precisamente alle sensazioni 
del gusto; ammettono clic gli odori possano es¬ 
ser cercati per sò stessi , ma che non danno 
emozioni superiori per esser meno necessari . 
alle funzioni della vita; e noi sappiamo invece j 
quale e «pianta influenza particolarmente este¬ 
tica abbiano avuto e conservino i profumi sin, 
dai tempi più remoti, (piando entravano nel 
culto come elemento eccitante del misticismo 
religioso, tino ai nostri giorni in cui soli diven¬ 
tati una vera arte con caratteristiche spianali. 
Anzi è nota la tendenza di una scuola arti¬ 
stica moderna, che fa grande abuso di scusa- I 
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/ioni olfattive, e la critica fattane ila Max 
Snidali, il quale, esagerando una teoria geniale, 
vi riscontra caratteri spiccatamente- * degene¬ 
rativi. 

Ma se l’abuso o il perverti mento delle per¬ 
cezioni olfattive presenta caratteri degenera¬ 
tivi, esse entrali però normalmente, nelle emo¬ 
zioni estetiche quanto più soli connesse con lo 
funzioni necessarie dell’esistenza, se ne allon¬ 
tanano quanto più si staccali dalle funzioni 
normali per diventar eccitanti inutili e passa¬ 
tempi dannosi ; ed allora non som più nò arte 
nò piacere, ma pervertimento dei sensi. 

l’or i colori avviene lo stesso spostamento 
d'osservazione : essi son decisamente estetici non 
perchè non ci siali necessari, ma perche sono in¬ 
vece la prima nozione, la più elementare indica¬ 
zione che serve di guida al senso nutritivo e alla 
scelta sessuale nel soddisfarci mento delle loro 
funzioni; e già se ne accorse Graut-Allen quando 
suppose, che le forme e i colori elio più inac¬ 
querò agli animali fosser (piedi dei nutrimenti. 
IO In stesso si può ripetere per (pianto riguarda 
i suoni. 
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Tutti gli animali di qualche sviluppo hanno 
organi speciali adatti al genere delle sostanze 
di cui si debbon servire ; ma questi organi non 
sono sempre sufficienti per giungere alla con¬ 
quista del nutrimento; occorre che, o per sè stessi 
o guidati da altri organi sussidiari, esplichino 
degli atti di carattere psichico clic li guidino a 
raggiungere il fine dell’alimentazione. (1) 


(1) V. Sergi — Origine dei fenomeni psichici — Milano, 
Duinolard, 1885. 


['uzzi. 
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Occorre, come abbinili visto, che gli organi, 
prima ili tutto, trovino nelle sostanze utili una 
attrattiva speciale, la promessa ili un godimento; 
e questa promessa è loro data: o dal colore ca¬ 
ratteristico elie l’animale certamente mette in 
relazione con atti già compiuti e conservati nella 
memoria; o dal profumo speciale evocatore di 
immagini clic hanno già prodotto un dato ef¬ 
fetto ; o da un suono già riscontrato altre volte 
come proprio ad una sostanza utile, insetto od 
altro. 1 colori in particolar modo hanno impor- 


« 

l 


tunza grande nel provocar le azioni ridesse che 
(làmio poi luogo a vere funzioni psichiche, e 
sono ricercati avidamente da certi insetti, che se 
ne compiacciono vivamente, e mostrano di pos¬ 
sedere una percezione visiva assai complessa, e 


di saper esercitare una scelta veramente mera¬ 
vigliosa. 

« Si mettono i lìori nel numero delle più 
belle produzioni della natura, dice Carlo Darwin, 
ma essi soli divenuti brillanti e per conseguenza 
belli, per far contrasto col verde delle foglie, per 
modo che gli insetti potessero vederli facilmente, 
lo sono giunto a questa conclusione, perchè ho 
trovato come regola invariabile, che i fiori fecon¬ 
dati dal vento non hanno mai una corolla rive¬ 


stita di brillanti colori. Diverse piante producono 
ordinariamente due qualità di fiori : gli uni a- 
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perti <■ colorati, e questi attirano gli insetti ; gli 
altri chiusi, non colorati, privi rii nettare, è que- 
sti non sono mai visitati dagl’ insetti. Ne pos¬ 
siamo dedurre che, se non fosser inai esistiti gii 
insetti, la vegetazione non nitrirebbe ilei fioribelli, 
nui poveri rii colore come quelli dell’abete, tirila 
quercia, «hi nocciuolo, del frassino, degli spinaci, 
delle graminacee, tiri rumice e dell’ortica, le 
quali piante vengon tutte fecondate per mezzo 
dei vento. Lo stesso si può tliredei frutti. Ognuno 
ammette die una fragola matura o una ciliegia 
accontentino non solo il palato, ma anche l’oc¬ 
chio, c che il tratto vivamente colorato rlel si¬ 
lio e le bacche scarlatte dell’ agrifoglio siano 
belle. Tale bellezza giova per indurre gli uccelli 
e altri animali a mangiare questi frutti e a di¬ 
sperderne i semi : e lo dimostra il fatto clic i semi 
racchiusi in frutti rii colori molto spiccati, come 
il bianco e il nero , vengon diffusi a questo 
modo. » (1) 

L (pici che si dice dei colori, si rleve dir dei 
suoni e degli odori, clic hanno grande azione non 
sola niente nella selezione sessuale, maanche nella 
ricerca rlel nutrimento. 

Sono famose le esperienze del Lubbock 


(\) Darwin — Sulla origine delle specie. 
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sulle* formiche e sulle api; (1) questi insetti ve-j 
dono i colori spettrali a noi visibili, e più di 
noi vedono l’ultravioletto. Le formiche non a- 
mano esser rischiarate uè’loro uidi, di cui ricer-1 
eano i punti più oscuri; e poi alcuni colori rie- 
scon loro più antipatici che certi altri. Sotto dei 
vetri di color rosso, verde e giallo, il Lnhbock 
potè contare rispettivamente 81)0, 544, 495, tar¬ 
miche, sotto uno violetto non ne trovò che cin¬ 
que. Ai nostri occhi 1’ opacità del violetto è gravi¬ 
de come quella del rosso, più del verde e più 
ancora del giallo. Pertanto le formiche evitavano) 

questo colore. 

1 vetri colorati sembrali produrre su loro! 
un effetto simile, per le loro gradazioni, a quello 
che essi esercitano .sulle lastre fotografiche, co¬ 
me se fosse la presenza dei raggi attillici quella 
che allontana le formiche, ma le esperienze fatj 
in proposito diedero risultati negativi. 

E poiché lo formiche fuggon la luce, si pn 
trebbe credere clic la loro intolleranza graduale 
per raggi (li differente colore abbia per causi 
che i loro sensi non siano così vivamente impret 
-donati dai raggi di debole refrangibilità, come 
da quelli di refrangibilità maggiore; ma, secondo! 


( 1 ) Lubbock. — Anta, lì«e» and Wwtps. 
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jdoggdrige e Cook (1), le formiche Atta, lungi 
dui fuggir la luce, la cercano al punto daavvi- 
( .iniirsi alla parete ili vetro dei loro nidi artiii- 
ciiili, per goder della luce di una lampada. 

Anche più convincenti sono le esperienze 
(•.pio dal Eubbook sulle api. Esse distinguono 
il verde, il rosso, il giallo ed il bleu, è manife¬ 
stano una preferenza decisa per alcuni colori. 
|)j tutta una serie di cartellini, sui quali 1’ espc- 
fi,,,,.alatore aveva posto del miele e che avevano 
colori variati: nero, bianco, giallo, aranciato, 
venie, azzurro, rosso; il giallo e l’aranciato fil¬ 
lomi visitati ventilila volte, gli altri quattro volte 

solamente. (2) 

Anche «pii, evidentemente, la percezione del 
colore è posta al servizio della nutrizione. 

É dunque la vista organo sussidiario degli 
nitri sensi, e come tale è fortemente connessa 
col senso estetico ; nò in condizioni diverse tro¬ 
vasi l’odorato, benché sembri, nell’uomo, essersi 
grandemente indebolito e aver perduto i carat¬ 
teri fondamentali, che conserva ancora in gran 
parte del mondo animalo. 

Non per questo suo regresso però l’odorato 

(1) Citati dal Romane»; /.’ intelligence des animaux — 
Paris, Alcali. 

(2) Lcbbock. op. c ! t. 
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mantiene le facoltà estetiche eminenti che ^ii ( 
furon negate dallo Spencer, ma perchè è una I 
via conduttiva per richiamar in vita le sensa-l 
zioni degli altri organi, o perchè, come dice il 
Mainisiey, ha la particolarità di presentar vive I 
nella mente le idee di scene e di luoghi dimen- f 
tirati, (l) particolarità che esso ha , «lei resto, I 
comune anche col gusto, col quale ama spesso! 
confondersi. 

Ricordo: la prima pesca della stagione ; unni 
fragra iza purissima, da lungo tempo assopita,! 
sale attraverso le papille esultanti su su tino! 
ni penetrali silenziosi del nostro pensiero, e su¬ 
bito una folla di ricordi muove incontro alla vec-j 
chia compagna, alla dolce amica che riporta il 
sole e la giocondità ; e allora, che gridìo assor¬ 
dante, che richiami reciproci, che brulichìo di 
immagini, come se una nuvola d’incenso avesse 
invaso l’alveare silenzioso e addormentato ! Ben 
tornata, ben tornata ! senza il tuo grato richia¬ 
mo, quanto avrebbero dormito i pallidi ricordi 
nel delubro tenebroso della memoria? 

Ma nel mondo animale 1’ odorato conserva . 
la sua azione diretta nella ricerca del vitto, ed 
è, per sè stesso, fonte di piaceri estetici. 


(2) Mausdley. —Phytiology and l’athololy <>t Mimi. 
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Già il Lubboek si persuaso che, ad esempio, 
I,. formiche si guidano principalmente coll’odo¬ 
rato nella ricerca del nutrimento. (1) E questa 
sua osservazione è confermata dalle esperienze 
del Belt, il (piale ebbe da notare che certe for¬ 
miche si seguono per mezzo dell’olfatto, col 
«piale possono probabilmente comunicarsi la pre¬ 
senza del pericolo, della preda, o farsi altre co¬ 
municazioni a distanza. Il Belt vide una colonna 
di formiche che correvano ai piedi di una trin¬ 
cea alta circa sei piedi. Li presso una specie di 
assemblea composta di circa dodici formiche, 
sembrava intenta ad una conferenza importante; 
ad un tratto uno dei membri dell’assemblea la¬ 
scia il conclave e sale rapidamente la faccia per¬ 
pendicolare della trincea , senza arrestarsi. Al 
sommo le formiche penetravano in alcuni ce¬ 
spugli certo propizi alla caccia, e dopo poco 
tempo l’informazione era comunicata alle for¬ 
miche che si trovavano al basso, e una fìtta co¬ 
lonna si slanciava alla ricerca della preda. (2) Non 
è questo una specie di linguaggio olfattivo ? e 
come spiegarlo altrimenti ? Nè voglio ora passar 
in rassegna il numero infinito degli animali che 


(1) Op. cit. 

(2) In : Komanes. — IJ évolution mentale cliez l'homme. — 
Paris, Alcali. 
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si guidano coll’odorato alla conquista del nu¬ 
trimento e ne fanno perciò 1’ origine «li piaceri 
completi; è facile trovarne esempi nei trattati 
speciali ; mi concederò invece qualche ricerca 
nel campo dell’udito, per la quale si renderà 
manifesto che anche questo senso , a parte le 
sue speciali attività che vedremo in seguito, ò 
sussidiario alle funzioni nutritive, e come tale 
divieti poi focolare di emozioni estetiche, di mag¬ 
giore o minore intensità. 

Lasciamo le voci caratteristiche degli ani¬ 
mali più forniti di organismi psichici complessi 
come le diverse intonazioni usate dalla gallina 
per le molteplici emozioni che la dominano, fra 
cui il Ray ne riscontrò una speciale per la ri¬ 
cerca del nutrimento ; mi sia lecito, per ora, 
indicare alcune testimonianze che si riferiscono 
al gusto spiccato dei ragni per la musica. 

Fu dimostrato frequentemente che i ragni, 
o almeno certe specie, o certi individui, cercano 
di avvicinarsi ad un istrumeuto musicale, spe¬ 
cialmente quando i suoni sou più dolci, e per 
tale scopo si calano spesso dal soffitto con un 
'ilo e vengono a librarsi fin sopra l’istruiuento. 
Durante un concerto a Lipsia il prof. Keclain 
vide un ragno discendere in questa maniera 
mentre un violino eseguiva un a solo, e risalir 
•rapidamente quando al violino si unì l’orchestra; 
e osservazioni ili simil genere abbondano. 
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Ma Ih prova più sicura clic si tratta ili emo¬ 
zioni estetiche connesse eoi fenomeni della nu¬ 
trizione l’abbiamo nella esperienza di M. (’. V. 
I5,»vs, citato dal Komanes. (1) 

Eccola: Mentre il Boys esaminava in un 
giardino dei radili che tessevano le loro tele a 

r* 

disegni geometrici, gli venne in pensiero di pro¬ 
var l’effetto di un diapason sopra di loro, 
pece vibrare un la e toccò leggermente ora un 
filo della trama, ora qualche oggetto a cui era 
assicurata. Ad ogni tocco del diapason, il ragno, 
ehe si trovava al centro, correva dalla parte del 
I’ istrumento , e colle zampe anteriori toccava i 
raggi della tela, evidentemente per conoscere 
quale fosse quello che vibrava. Ciò fatto, cor¬ 
reva lungo il filo fino al diapason o all’iucrocio 
di due altri fili dove sceglieva come prima. Giunto 
a contatto col diapason si conteneva come se 
fosse alla presenza di una mosca: lo toccava, lo 
circondava colle zampe, correva su e giù ad 
ogni vibrazione e pareva non sapersi convincere 
clic il rumore non provenisse da una delle sue 
solite vittime. 

.Se il ragno non era al centro della tela 
mentre il diapason la toccava, bisognava che vi 


; 1 1 In : Intelligence t/ex univmua-. 





42 


PARTE PRIMA 


nì recasse per determinar la direzione del suono, 
tranne (piando si fosse trovato per combinazione 
sopra il raggio vibrante, o sopra un (ilo circo¬ 
lari* a contatto col diapason. 

Ma v’ò di più : coll’aiuto di un diapason si 
può obbligar un ragno a mangiare ciò che na¬ 
turalmente rifiuterebbe. In questo modo il Boys 
ne attirò uno verso una mosca annegatasi nel 
petrolio e deposta poi sulla sua tela. Tutte le 
volte elle il ragno, non trovando l’intingolo di 
suo gusto, si allontanava, veniva irresistibil¬ 
mente richiamato dalle vibrazioni del diapason 
che toccava la mosca , cosicché tini, suo mal¬ 
grado, a consumarne una gran parte. 

* 

* * 

Del resto le scoperte di Darwin e Wallace 
sulla selezione naturale e sulla evoluzione, e 
quelle di Pasteur che ricondussero a fenomeni 
di microbiosi la fermentazione e i processi ana¬ 
loghi ; di Wirchow che stabilì il concetto della 
cellula quale ultima unità biologica, hanno scon¬ 
volto tutte le teorie aprioristiche intorno alla 
essenza dei fenomeni vitali, e hanno ricondotto 
gii scienziati su una via più positiva e stretta¬ 
mente sperimentale. È in base a queste scoperte 
che noi dobbiamo trovare nei fenomeni estetici 
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più semplici una legge scientifica conume a tutto 
il mondo animale, datili organismi più elevati e 
più complessi litio ai più semplici cd elementari, 
(guanto abbiamo osservato più sopra, ci con¬ 
duce necessariamente a riconoscer*questa leggo 
generale, perdio la scelta clic credevamo pro¬ 
pria dei soli organismi superiori dotati di un si¬ 
stema psichico più o meno elevato, si riscontra 
identica negli organismi inferiori, fin nella cel¬ 
lula protoplasmatica, clic non solo sceglie fran¬ 
camente le sostanze utili e rifiuta le dannose, 
ma è dotata di sensibilità maravigliosa alla luce, 
al calore, talvolta persimi al colore delle sostanze 
stesse. Il Bttnge, p. es., pur ricercando una in¬ 
terpretazione vitalistica dei fenomeni, clic noi ora 
mettiamo completamente da parte, osserva i fe¬ 
nomeni dell’assorbimento intestinale, che s’eran 
spiegati colle leggi della diffusione e dell’endo¬ 
smosi , o nota che è ormai evidente che la pa¬ 
rete intestinale non si comporta riguardo all’as¬ 
sorbimento come una membrana morta nell’en¬ 
dosmosi, ma che si tratta di una vera capacità 
di scelta che appartiene a tutti gli organismi 
cellulari. 

La parete intestinale è coperta di cellule 
epiteliali, e ognuna di tali cellule è un organi¬ 
smo a sò, un essere vivente con funzioni straor¬ 
dinariamente complicate : queste cellule, me- 
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diante l’attiva contrazione della loro massa pro¬ 
toplasmatica, assumono il nutrimento in maniera 
enigmatica, come si vede in animali unicellu¬ 
lavi liberi, le amebe, i rizopodi. Anzi nell’epi- 
' lei io di animali a sangue freddo si osserva clic 
le cellule emettono dei prolungamenti o pseu¬ 
dopodi, i quali attraggono le particelle adipose, 
le spingono nel protoplasma e poi nel principio 
dei chiliferi. Finché questa funzione delle cel¬ 
lule era sconosciuta, non si poteva comprendere 
il fatto che particelle di grasso giungessero nei 
chiliferi, mentre non vi giungevano le particelle 
linissime di pigmento che fossero introdotte nel- 
l’intestino. (1) 

Interessantissime sono in proposito le os¬ 
servazioni di Oienkowski sulla Vampyrella, che 
il Bunge stésso riproduce. 

La Vampyrella tqnrogyrae è una piccola cel¬ 
lula microscopica, molle, rossastra, priva di strut¬ 
tura, che cerca fra tutte le piante acquatiche 
una determinata sorta di alga, la spirogyra, e 
lascia qualunque altro cibo. Si vede emettere i 
pseudopodi e raggiungere le alghe , tinche ar¬ 
riva su una spirogyra. (Quindi i pseudopodi si 
applicano sulla parete cellulare della medesima, 


(lì G. Bunge — Trattato di Chimica fisiologica e pato¬ 
logica. 
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|:i disciolgono nel punto ili contatto e ni- suc¬ 
chiano il contenuto; attaccano ditsc^uito la cel¬ 
lula più vicina e ripetono la stessa manovra, 
(ienkowseki non vide mai la Vanipviella attac¬ 
care altre alghe o qualsiasi altra sostanza , an¬ 
che se espressamente posta dinanzi ad essa, 
t'n’altra monade, la ColpodrUa put/iiaa-, si nutre 
esclusivamente della Olilamydoinotms, che punge 
e da cui succhia la clorofilla. Ebbene il suo 
contegno nella ricerca e assimilazione del nu¬ 
trimento è così maravigiioso, clic si erede di a- 
ver a fare con un essere coscienti (1) 

I chimici riducono questi fenomeni ad una 
vera legge di chemiotassi, che costituisce la base 
del ricambio materiale dell’essere organizzato 
anche più complesso. E gli esperimenti ilei bo¬ 
tanici prima e dei patologi in seguito dimostra¬ 
rono quale importanza capitale abbiano i feno¬ 
meni d’indole chimica nei processi vitali ridotti 
alla loro più semplice espressione, quella del ri¬ 
cambio naturale ossia della nutrizione. 

II Pfetfer, p. es., dopo aver ottenuto, in li¬ 
quidi indifferenti, delle colture pure di darteli 
(semplici masse protoplasmatiche, senza nucleo 
e senza membrana), introduceva in esse delle 


1 Citato dal Iti noe. 
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cannule di vetro riempito di una soluzione al¬ 
lungata di vari sali ; le cannule avevano una e- 
stremità chiusa da un battutfolo di cotone che 
lasciava lentamente diffondere il lhpiido conte¬ 
nuto nella cannula, e lo sperimentatore osser- 
< vava che tosto avveniva uno straordinario af¬ 
follamento di bacteri intorno all’estremità della 
cannula. Altre sostanze invece (alcali, acidi li¬ 
beri . alcool) avevan la proprietà di respingerli 
fortemente. Fu il Pfefter appunto che chiamò 
(|uesti fenomeni di chemiotassi, positivi i primi, 
negativi i secondi, e li spiegò come il risultato 
di affinità chimiche fra le sostanze disciolte nel 
liquido e le sostanze proteiche costituenti il pro¬ 
toplasma animale. 

Ma una scoperta anche più interessante per 
noi è quella fatta dall’Engelmaini sul bacterivm 
photometricnm, così detto per la sua straordinaria 
sensibilità alla luce, tanto che in una coltura 
basta modificare lievemente le condizioni di in¬ 
tensità luminosa perchè subito i suoi movimenti 
si alterino. 

Così se si proietta della luce in un punto 
della cultura, subito si determina un affolla¬ 
mento di bacteri in quel punto ; e questi non 
possono più staccarsene per ritornare nella zona 
oscura, rimanendo come presi in una trappola. 
(Questi bacteri posseggono un pigmento rosso 
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speciale, (letto batterio porporino, che ha un suo 
spettro speciale e per mezzo del «piale, sotto 
l’azione della luce sviluppandosi ossigeno r si 
fonnano combinazioni chimiche colle sostanze 
nutrienti sciolte nei liquidi di coltura , sostanze 
nlie servono al ricambio materiale del micror¬ 
ganismo. 

E non ha altra spiegazione ohe'quella della 
chemiotassi il fenomeno per cui alcune alghe 
marine accumulano nel loro interno il sodio 
che è sparso nelle acque del mare in una pro¬ 
porzione infinitesimale, tanto da non esser quasi 
direttamente dimostrabile coi reagenti chimici; 
pure quelle alghe scelgono i sali sodici fra i 
molti altri «li cui è così ricco il mare. E forse 
è da ricercar in quest’ordine di fenomeni la causa 
della meravigliosa colorazione di alcuni animali 
inferiori, ne’ quali la bellezza delle tinte non 
parrebbe aver relazione alcuna colle funzioni 
animali. 

Là nel fondo dell’ oceano, tra foreste san¬ 
guinanti di coralli, brulica una infinita varietà, 
di esseri misteriosi, dai colori più vagamente 
screziati ; là trovano origine le perle più pure, 
le ambre più delicate; fra tentacoli orrendi di 
mostri viscidi e paurosi, vagali meduse lente, 
si frastagliano stelle noleggianti, s’ergono atti¬ 
nie, si dondolano gasteropodi dalle volute sere- 
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ziate; «'• mia ridda, un’orgia di gradazioni inli- 
nite; por (piali affinità delle sostanze si raccol¬ 
gano in quegli abissi titanici tali meraviglie 
occulte e misteriose, noi non sappiamo altri¬ 
menti, clic la pupilla indagatrice dell’ uomo si 
vela attraverso quei misteriosi avvallamenti, e 
si disperde come una lagrima disciolta nell’o¬ 
ceano intinito. 


* 

* * 

Colori, suoni, profumi son cose inutili per 
l’esistenza ? 

<'lii lia lanciato simile eresia? 

Ecco, tutta la casa è in moto, i lumi fan¬ 
tastici riddano da finestra a finestra ; passano 
ombre, s’incontrano, si cozzano insieme; le don- 
nicciuole hanno smarrito per un momento l’a¬ 
bituale onniscienza ; ordini sommessi si incro¬ 
ciano contraddicendosi, vagano bisbigli miste¬ 
riosi, tutti si muovono, nessuno fa qualche cosa. 

Ecco il babbo si infila a caso un cappel¬ 
laccio sul berretto da notte, si mette le scarpe 
a rovescio, apre un uscio e precipita in un ar¬ 
madio, rifa la strada, prende il lume, lo spegno, 
corre giù a precipizio per le scale, è in piazza.... 

Che succede ? 

Un piccolo essere paffuto, roseo, sanguinante 
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fu capolino alla vita, che Insto lo avvinghia da 
(ulto le parti e se no impadronisce come di 
, 111 :i vittima lungamente aspettata; oli ! il pic¬ 
colo essere incosciente , il minuscolo poema 
dell’esistenza! Egli entra aspettato, sognato, de¬ 
siderato nella casetta linda, tutta agghindata e 
sorridente per fargli festa: egli viene, il piccolo 
despota, e lo sue vittime intorno a'lui pronte a 
sottomettersi, parate a subire la tirannide cara 
e terribile, allargano le braccia desiderose e 
sorridono.... 

11 piccolo essere si affaccia e la sua prima 
voce è un grido di spavento; saluta con uno ster¬ 
nuto l’aria che lo bacia; non vede, non sente, 
ma pure agita furiosamente le piccole, rosee e- 
stremità e vuole,., vuole ? Ohe cosa vuole il ti- 
rannello incosciente ? Certo il corpo minuscolo 
e agitato rivela una sensazione, o almeno una 
impressione; certo si trova a disagio fra i panni 
sottili e profumati dove l’hanno ravvoltolato, 
certo il piccolo essere, nel desiderio doloroso, 
non sa che cosa desidera e vuole. 

Sì, egli chiede a gran grida, invoca il pia¬ 
cere istintivo, ineffabile, automatico.... Ve lo 
dice coi singulti soffocati , col turbinìo delle 
piccole membra ; egli vuole la vita, vuole la 
gioia. Tutta l’esistenza non trova dunque la 
sua sintesi, la sua soluzione in questa parola ? 

G. Puzzi. 4 
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Pazzi ed illusi costoro die annegano la 
vita nel dolore! L’essenza della vita è piacere, 
che può esser obblio, sogno, poesia, illusione, 
demenza, ma elle ei assale e ci avvinghia «lai 
primo gemito di desiderio, all’ultimo sospiro di 
rassegnazione, e non ci abbandona, nella lotta 
disperata, giammai ! 

Il piccolo novello essere vuole e s’adira; ma 
facilmente si sazia e si cheta ; una pallottolina 
di zucchero, un cencio inzuppato è l’estasi se¬ 
rena dell’informe desiderio, è il poema sublime 
in cui si addormentano le misteriose, minuscole 
brame. Nè valgon su «li lui le voci incomposte 
e lancinanti della gioia, le flamine insolenti che 

10 schiaffeggiano d’ogni intorno; egli ormai è 
soddisfatto del suo primo debutto , egli si stende 
sugli allori (lei trionfo, egli dorme ! 

Ma allo svegliarsi nuove grida riveleranno 

11 uovi desideri, nuovi bisogni. 11 grido è la sola 
forma, il solo mezzo col quale il piccolo essere 
manifesta le esigenze dell’istinto naturale, del- 
l’istinto così tardo , così passivo nell’ uomo da 
richiedere una educazione speciale d’organi e 
di funzioni, prima d’essergli utile a qualche 
cosa. « Se noi esaminiamo quando nascono di¬ 
versi animali, osserva il Bichat, noi vedremo 
che gl’ istinti speciali dirigono in ciascuno di 
essi l’esecuzione di movimenti particolari. I pie- 
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coli quadrupedi cercano le nunmuclle della ma¬ 
dre, gli uccelli dell’ordine dei gallinacei beccano 
subito il grano che è loro alimento. 

Il nostro bimbo, invece, ha bisogno d’esser 
«riddato (* istruito, altrimenti si morrebbe di fame. 

P 

Egli possiede l’istinto animale, notali Sully, 
ina in uno stato molto imperfetto. Fa meravi¬ 
glia nel neonato quanto sia poco preparato alla 
vita; se lo si confronta coi piccolidi altri animali, 
nulla uguaglia la sua debolezza e la sua inca¬ 
pacità. Non può far uso delle sue membra, nè 
veder gli oggetti a distanza come Tl vitello ap¬ 
pena nato o come il pulcino quando esce dall’uo¬ 
vo. 1 suoi centri cerebrali sono in uno stato di 
amorfia completa. Il neonato somiglia a quei 
pubblici edilìzi dei quali si annuncia l’apertura 
per un’epoca fissa, ma che si trovano deplore¬ 
volmente incompleti nel giorno indicato.» (1) 

Ma quando il bimbo ha conosciuto la fonte 
del suo diletto, quando i suoi occhi incomin¬ 
ciano a percepir forme e colori, quando le sue 
sensazioni diffuse vengono gradatamente loca¬ 
lizzandosi, egli allora si dirige ne’ suoi atti, ne’ 
suoi desideri, prende dal inondo esterno «pianto 
si connette co’ suoi bisogni del momento, ne 

(1) J. Sully. — Éiudes sur V enfance. — Pari». Al¬ 
cun. 1898. 
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forma delle associazioni stabili di cui si serve 
nell’impulso del desiderio e che permangono poi 
come ricordi piacevoli, pronti a ridestar le sen^al j 
/ioni grate che lo hanno altre volte reso felice. 

Le sue pupille non avvezze alla luce se¬ 
guono malamente la fiammicella vigile e si lis- 
sano con intensità (piasi ipnotica in un punto 
dello spazio; egli odia il sole terribilmente lumi¬ 
noso che lo offende, ma poi il roseo delicato di 
una tenda illuminata lo riempie di stupore e di 
contento; egli odia i tristi aspetti vestiti di nero, 
il brutto nero negazion di tutti i colori ; ma 
quando su questo funebre strato, come un fiore 
sopra una tomba, sorgerà luminoso un viso ci 
nosciuto, egli dimenticherà la triste impressione, 
anzi ne farà il centro di associazioni delieat 
<li dolci sentimenti, e sorriderà felice al nero 
fantasma, perchè sulla chiazza minacciosa fiam¬ 
meggia il volto sorridente del babbo. 

Egli adora il roseo, il dolce colore della 
poppa materna, il giglio profumato dei suoi so¬ 
gni nebulosi e fugaci; lo riconosce al profumo, 
che è per lui tutta una cosa col sapore fragrante 
del latte; e rifiuta la nuova nutrice venuta a 
sostituir la mamma esausta, solamente perchè 
la rozza campaguuola ha un odore repugnante (1). 


(1) B. Perez. — Les trois premières années de V enfunt. 
Paris, Alcan. 
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I> vero quanto osserva il Oompayré ohe le 
sensazioni dell’odorato si svolgono tardi nel bain- 
hiiio; ma ciò avviene appunto perchè queste sen- 
sazi‘,1!' diventano estetiche per le associazioni 
die richiamano, ed hanno bisogno, per involgersi, 
,li una discreta raccolta di fatti mentali che il 
bimbo, fino ad un certo tempo, non.ha ancor 
potuto effettuare. 

Un certo grado di preparazione è necessa¬ 
rio anche negli altri sensi sussidiari ; ma per il 
suono, per esempio, le impressioni furono liu dal 
principio più acute, più violenti e più ripetute, 
perciò contribuiscono prima delle altre alla for¬ 
mazione dei ricordi; il Ouignet osservò un bam¬ 
bino di un mese che non riconosceva nessuno 
per via degli occhi, ma già distingueva la voce 
della mamma; e tutti noi abbiamo potuto ve¬ 
dere come stanno quieti i nostri bimbi quando 
sentono cantare la mamma. 

Non sono questi ricordi iniziali della vita 
nutritiva, depositati nella nostra memoria, non 
sono questi profumi, queste cantilene dolcissime 
che ci provocano poi durante la vita sensazioni 
misteriose, «li cui non sappiamo scoprire le 
causef 

È intanto bene assodato che la percezione 
ilei colori non avviene se non per un processo 
lento di accomodamento, e non è da principio 
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die una distinzione affatto grossolana di grada*! 
snoni luminose; il rosso e il giallo preferiti lini I 
bambini, lo sono, come ben dimostra il Preyer, I 
esclusivamente perchè sono più brillanti e lumi- I 
misi, ed esercitano come un potere di fascina- I 
zinne sul piccolo organismo in formazione. 

-Né sanno i bambini, lino ad un certo gradi» 
di sviluppo, distinguere i colori ; il bianco è il 
primo colore percepito, e tutti i colori chiari sono S 
bianchi. Una mia bambina fino a tre anni cliia- I 
inava appunto bianchi tutti i colori vivaci, bian-J 
che le vesticciuole rosee e celesti, bianchi i fiori 
gialli; insegnatale una distinzione più esatta, si 
fermò al rosa e tale era il nome di tutti i co¬ 
lori vivaci prima raccolti sotto l’appellazion ge- ' 
aerale ili bianchi. Certo il bambino di tre <> 
quattro anni può arrivar fino a dare la prefe¬ 
renza ad un colore su tutti gli altri, ma allora, 
bene osserva il Sully, si tratta spesso di una pre¬ 
ferenza causata dalle associazioni, dall’ influsso] 
incosciente dell’esempio e dell’autorità, cornei 
quando il bambino predilige il colore preferito ; 
dalla mamma. 

Ma un piacere estetico puramente disfido-! 
vessato, come percezione contemplativa della 1 
bellezza, sia nella natura, sia nell’arte, credo ben I 
diffìcile riscontrarlo in questa prima età. 11 Sully I 
che pure accetta e conferma la presenza di tali ! 
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l»i»c<‘ri estetici uell’iufauzia, riconosce nondimeno 
die quando un bambino prova una ammira¬ 
zione reale, ad esempio per una bella donna, egli 
introduce in tale ammirazione molti elementi, 
die le tolgono il carattere estetico affatto disin¬ 
teressato: il rispetto, un vago sentimento della 
dignità sociale connesso con un abito, forse all¬ 
eile il desiderio ardente d’essere abbracciato 
dall’incantatrice eoe. (1). 

Ed è certo clic il bambino, come il selvag¬ 
gio, non lui il sentimento della natura; egli vede 
solamente ciò che si connette colle sue prefe¬ 
renze e le sue esigenze immediate ; egli non 
comprende il paesaggio, di cui lo interessa 
sommamente qualche insetto o qualche fior©; 
adora la campagna, ma perchè le sue membra 
vi trovano libertà, i suoi polmoni ossigeno; il 
sentimento ilei sublime non ha in lui che un 
carattere molto primitivo e molto semplice : la 
paura. Ma anche in questi casi le sue gioie sono 
intimamente connesse all’utile; che noi non te¬ 
niamo conto sufficiente, nell’ordine dei tatti psi¬ 
chici , di tutto il complesso di immagini, di 
sensazioni, ili impressioni che accompagnano e 
completano l’estetica del movimento. 


(1) SULLY, Op. Cit. 
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« Il movimento, dice il Oompayré, è una 
delle prime manifestazioni della vita del bam¬ 
bino, anzi il modo primo dell’attività, perchè i 
gridi, lo starnuto, il pianto sono anch’essi mo¬ 
vimenti. Nella coscienza del neonato tutto è an¬ 
cora fra il sonno, eppure l’attività dell’essere vi¬ 
vente si rivela in una quantità straordinaria di 
movimenti, in una infinità di smorlie, di contor¬ 
sioni, di gesti di ogni maniera; poi, quando il 
bambino saprà camminare , in salti e in sgam¬ 
betti » (1). 

11 primo ricordo estetico parte da movi¬ 
menti istintivi che si depositano nella memoria 
e rendon gradevole la ripetizione : il neonato si 
volge alla poppa materna e compie moti istin¬ 
tivi che gli procurano il soddisfacimento dei suoi 
bisogni, e che egli ripete volentieri anche iso¬ 
lati : (pianti bambini poppali sognando, o fanno 
desti il movimento del succhiare? È la prima 
azione istintiva, la chemiotassi, il moto interes¬ 
sato della colpodella pugnax, che poi si depone 
nella memoria e diventa volontaria, e di cui il 
ricordo provoca gradevoli sensazioni estetiche. 

Ma poi tutti i movimenti, anche quelli che 
non son diretti ad un utile apparente immediato, 


(]| COMPAYKÉ, OJ). cit. 
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rispondono ad un bisogno dell’organismo: è 
l’energia esuberante che tende ad espandersi, il 
bisogno di muoversi iter sè stesso; reazioni degli 
J)rt j sensazioni troppo vive; l’abitudine magari 
ereditaria «li compier azioni ripetute, il gioco 
dei muscoli e delle articolazioni per formarsi ed 
esercitarsi. Tali necessità non ci sdii rivelate 
dall’intelligeuza, esse son puramente istintive; 
perchè l’energia si accumula nei nostri muscoli 
fuori della soglia della coscienza, e tende a spri¬ 
gionarsi per impulso proprio : noi vediamo par¬ 
ticolarmente dei bambini che, come si dice, 
hanno l’argento vivo addosso, che fanno moti 
incoscienti d’ogni genere, muovon la testa, cavati 
fuori la lingua mentre scrivono, s’agitano sulle 
panche della scuola, e, liberati finalmente dal 
martirio dell’immobilità forzata, si precipitati giù 
per le scale, si urtano, si inseguono, si picchiano, 
«'avvoltolano tumultuando, e non sanno ren¬ 
dersi ragione della strana battaglia. Così è che 
nelle scuole si esercita una vera tortura, obbli¬ 
gando per ore ed ore all’immobilità le energie 
clic si accumulano e tendono a scoppiare ; così 
è che i bambini più intelligenti sono anche i 
più vivaci, e son frequentemente gli scolaretti 
clic «làmio maggior da fare ai maestri, che, poco 
profondi in psicologia, condannano, puniscono, 
deplorano come gravi infrazioni alla disciplina 
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ciò che 


non è altro se non una 


condizione d’e¬ 


quilibrio psico-ftsiologico voluta dalla natura. Così 
è che, per molti insegnanti poco illuminati* 
l’ideale dello scolaro è l’idiota immobile e pas¬ 
sivo; così è che, poiché il carattere particolare 
dell’idiota, oltre questa immobilità, è frequente¬ 
mente l’opposto, cioè una mobilità eccessiva e di¬ 
sordinata, molti altri insegnanti non più illumi¬ 
nati dei primi li confondono coi normali, in cui 
i movimenti, per (pianto esuberanti, tendono ad 
un ordine progressivo ; e così sempre avverrà, 
tinche alla educazione dei bambini saran pre 
posti degli empirici ignoranti, e non dei cono¬ 
scitori intelligenti e colti dell’anima umana, dei 
veri educatori disinteressati ed entusiasti. 

1/ estetica del movimento trova poi il suo 
ordinamento razionale nei giochi, i quali non 
perdono, tutt’ altro, il carattere di utilità inte¬ 
ressata. I giochi sono, da principio, nuli’altro 
che movimenti senza direzione apparente, i voli 
assordanti delle rondini che 


per lo libero ciel fan mille giri, 

le capriole senza uno scopo prestabilito, gli 
sgambettamenti rumorosi su e giù per la casa 
o nel giardino: ma poi premimi forma e direzione 
nella imitazione degli atti altrui, e in partico¬ 
lare di quelli degli adulti. E come tali essi sono 
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tutt’ altro che disinteressati, come vogliono il 
Iviuit, lo Schiller e lo Spencer. 

Quando noi giochiamo, dice il Santino nella 
sua ottima estetica del movimento, noi siamo 
preoccupati anzitutto del risultato della nostra at¬ 
tività. Noi ci prescriviamo un fine da raggiun¬ 
gere ; se io faccio mia passeggiata, mi propongo 
d’arrivare ad un dato punto, o di compier una 
certa distanza ; se gioco d’azzardo, voglio gua¬ 
dagnar la partita, far un dato numero di punti; 
il gioco d’azzardo non avrebbe alcuna attrattiva 
se non lo si interessasi se pii'i o meno: tale inte¬ 
resse potrà essere il denaro, o potrà esser sola¬ 
mente l’onore d’aver vinto. Il cacciatore ama 
la caccia non solo per il piacere di correre tra 
i campi inseguendo la selvaggina, nè per quello 
ili ottenerla, ma in prineipal modo per la gioia 
di mostrarla. Non è l’importanza reale del line 
proposto, ma il piacere di raggiungerlo che ci 
interessa; così una partita a scaccili diventa un 
dramma importante, una stilla a bigliardo assu¬ 
mi' l’aspetto di un vero duello, la cui posta è l’o¬ 
nore degli avversari. (1) 

K anche nei bambini i giuochi hanno questo 
carattere evidente, fin da quando cessano d’es¬ 
iti Paul Sauriau — L’ esthétique du mouvement — tiaris 
Alca» 1889. 
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sere movimenti ineomposti e vi interviene la vo¬ 
lontà. Il contenuto dei giuochi infantili è real¬ 
mente una imitazione degli atti degli adulti, co¬ 
me nei selvaggi che, giocando, tìngono azioni di 
caccia e di guerra; come negli animali che, gio¬ 
cando, s’addestrano all’astuzia, alla fuga, alla 
conquista, alla difesa. Sono insomma una vera 
auto-educazione delle funzioni, e il bambino vi 
intromette sempre sentimenti che avranno più 
tardi il loro completo sviluppo. Pure ammet¬ 
tendo clic in questo genere ili occupazioni debba 
ricercarsi la prima origine e come il germe del¬ 
l’arte, essi ci dicon subito che, come tali, man¬ 
cano appunto di quel carattere disinteressato che 
si volle riscontrar nell’estetica e nell’arte. 

« Una è soltanto l’attività fisica che alimenta 
l’allegria del giuoco, dice il Compayrè. Vi entra 
ben presto la sensibilità e dapprima sotto forma 
(l’istinto sociale, il giuoco, che pur ora lasciava 
il bimbo indifferente, gli sembra bello e dilet¬ 
tevole perchè è in compagnia.... Giocare, per il 
bambino, vuol dire spesso mettersi avanti, af¬ 
fermare la sua superiorità, dar prova di forza, 
e attestare in fine la sua personalità » 

Kd aggiungo che talvolta, secondo il carat¬ 
tere dei bambini , tale sentimento di socialità 
vi si manifesta pure nell’obbedienza, nella dedi¬ 
zione della propria ad una volontà altrui, nella 
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dolcezza «li sentirsi soggiogato <l;i unii prepo¬ 
tenza dominatrice a cui tutto si concede, tutti» 
si perdona. Son tutti i sentimenti dell’anima 
adulta die si pascono e si affinano nell’ anima 
bambina : la maternità, nel gioco della bambola; 
il dominio, in quello dei soldati : l’amicizia, la ge¬ 
nerosità, la vendetta, l’intrigo, l’altruismo, l’e¬ 
goismo. 

E tutto ci«'> col soccorso dell’immaginazione 
che rende reali le illusioni, ed educa le funzioni 
all’automatismo. 

Ma di più in questi giochi, come poi nel¬ 
l’arte e nella scienza, si associano altre facoltà 
intellettuali : nella curiosità di sapere, così spic¬ 
cata nei bambini, vi è un inizio manifesto di 
uno spirito di ricerca che si renderà più orga¬ 
nico nell’avvenire ; « a questo desiderio di co¬ 
noscere obbedisce il bambino, «piando apre i 
suoi burattini, smonta le carrozze per saper come 
son fatti. » (Compayrè). 

E noi vedremo cb£ tale spirito di ricerca, 
tutt’altro che disinteressato, «'■ uno dei fonda¬ 
menti della religione prima, come forma di un 
pensiero primitivo, dell’arte e della scienza più 
tardi. 

* 

* * 


In quel che sono i sentimenti estetici più 
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semplici ogni distinzione dunque è un sofisma.. 
Bello, buono, utile, gradevoli* non sono che dif¬ 
ferenze apparenti: un intingolo è bello quando 
lo si vede, è buono quando lo si mangia, è utile 
quando lo si digerisce. Sono varietà dedotte dal 
• modo di funzionare degli organi, non dalla qua¬ 
lità delle sensazioni ; bello e buono si confon¬ 
dono comunemente nel linguaggio, e hello si ap¬ 
plica metaforicamente anche a tutte li* altre 
sensazioni oltre quella della vista. 

l T n bel frutto dai colori vivaci e sani è 
hello realmente per sè stesso, ma è certamente 
l’idea fondamentale del suo sapore e della sua 
funzione utile clie ce lo remlon gradito ; la bel¬ 
lezza dei suoi colori è tale in quanto ci promette 
godimenti materiali connessi con la sua natura 
di frutto mangereccio; lo stesso frutto, ripro¬ 
dotto in un quadro piace generalmente non pel 
desiderio diretto di servirsene, ma in quanto ri¬ 
sveglia sensazioni gradevoli provate altre volte 
o rinnovantisi ora per associazioni psichiche. 
L’espressione più comune del piacere dinanzi ad 
un quadro simile è precisamente un richiamo di 
godimenti materiali: « Come è bello! si vorrebbe 
mangiarlo 1 » La bellezza del frutto lo fa piacere 
come lo fa piacere il buon odore o il buon sapore. 
Sottilizzando, nè bellezza, nè odore, nè sapore 
sono elementi indispensabili, perchè il frutto può 
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nutrire anche senza queste qualità estetiche, ma 
esso allora non sarebbe desiderato, e coine gli 
insetti non visitano i fiori scoloriti , così noi 
fuggiremmo queste sostanze amorfe e acromati¬ 
che, e forse ci morremmo di fame. 












I SENTIMENTI ARTISTICI. 


*oiuunirlo - Associazioni psìchici erroneamente attribuite all'arte - carat¬ 
tere puramente fisiologici) dello associazioni estetiche — canzonette o ro¬ 
manze esposizioni artìstiche — 1’ erotismo — pseudestoticn —L’arte supe¬ 
riori» uon trascina all’azione so non por suggestioni d’ordine inferiore — 
La statua o la femmina—la musica o il ritmo — I sentimenti artistici 
si giovano degli estetici—Contenuto doll'arto. — Funziono dol bollo — 
domini») »lel brutto—Il dolore nell'arte — il contrasto psichico—dolore 
attualo o dolore ricordato — L'arto considerata corno un oc|uivalonto della 
realtà — I veri sentimenti artistici. — 


Ero arrivato quel giorno, dopo un lungo e 
doloroso pellegrinaggio, ad una stazione inter¬ 
media del mio calvario. Aldine! l’arida vita di 
provincia , con la croce del 1 ’insegi 1 ani én to sulle 
spalle affaticate, fra un deserto di uomini ai 
(piali nulla aveva mai chiesto, e che nulla in 
compenso mi avevan mai offerto spontanea¬ 
mente; lasciando sul cammino più antipatie che 
simpatie, più indifferenti che nemici, più di¬ 
sprezzo clic odio, aveva finalmente diffusa sul¬ 
l’anima mia, già sitibonda di verità e d’ideale, 

Oh Piazzi. 5 
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la dolorosa rassegnazione elle s’impadronisce 
di chi non ha più nessuna meta da raggiungere. 

Ormai la vita si stendeva dinanzi a me u- 
guale, deserta, desolata, simile a uno stadio pol¬ 
veroso , rientrante in sè stesso, soffocato dalla 
polvere e dal sole ; e là sull’arena bruciata, fra 
gii urli della folla assetata d’ebbrezze e di san¬ 
gue, là avrei dovuto lottare, e correre a perdi¬ 
fiato, e sorpassar mille volte la meta in una 
corsa pazza, per ritornar poi sempre allo stesso 
punto ; nè l’aspettativa delle corone avrebbe 
dato sollievo alle labbra arsicce, nè l’applauso 
Ielle folle avrebbe reso meno fervido l’incendio 
delle fauci, nè il sorriso delle vergini meno an¬ 
gosciosa la stilla sulle tempie martellanti ed 
aduste. 

Vagavo per le vie soleggiate di quell’al- 
legra cittaduzza, un tempo vana e prepotente, 
ora ripiegata nella sterile ammirazione delle sue 
rovine, fra pupazzo grottesche, che strideva!! 
nel sole con hi stonatura dei colori sgargianti, 
tra bellimbusti non arrivati a maturazione, tra 
prosopopee di autorità ventose, raccolto in me 
stesso ; e qualche parola, passando , mi perco- 
teva l’orecchio, come ala di rondine nell’aia ili 
un meriggio immobile. Erau le solite cose, frasi 
sentite mille volte in tutti gli angoli della terra, 
concetti fossili, sempre, angosciosamente ripe- 
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tuli dappertutto. Mutan costumi, crollano mo¬ 
numenti, si frastagiian rovine, passali turbini ili 
rivoluzioni, ma l’uomo non muta. 

Oli l’afa tormentosa «li quei giorni,‘la deso¬ 
lazione della nuova solitudine , la corsa affan- 
uosll senza un perchè, tranne il desiderio di vol¬ 
o-ere il fianco, l’ansia di mutar posto alla soffe¬ 
renza ! 

Così me ne andava, tuffato nelle memorie, 
ricercando nei visi sconosciuti una linea, un co¬ 
lore, una nota clic si accordasse colle vibrazioni 
del mio mondo interno; avrei benedetto il volto 
di un nemico, avrei invocato l’incontro più ri¬ 
pugnante e più odioso, per uscire, anche con 
un nuovo strazio, ila quella disperazione. 

Oli! la solitudine non è più fatta per l’uomo: 
egli lui bisogno di vivere, di mescere i suoi sin¬ 
gulti , o i suoi cachinni , di vibrare, magari in 
una stridula dissonanza, con altre corde; egli è 
oramai parte di un tutto, è armento non è più 
monade. Nè l’isolamento è più doloroso elle in 
mezzo alla moltitudine. 

Eppure ognuna di queste ombre semoventi 
creile sè stessa qualche cosa, ognuna è convinta 
d’esser venuta al mondo col nobile incarco di 
rappresentarvi una parte necessaria; colui è 
profondamente persuaso clic, senza il suo in¬ 
tervento, la voluta dei goliui non avrebbe svi- 
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tappato le sue spire irresistibili nel piccolo mondo 
borghese che lo circonda ; qnell’altro sa che i 
suoi giochi di parole, l'anno epoca nelle serate 
intellettuali di casa B.; quella damimi infagot¬ 
tata ha introdotto nel suo zotico paese l’uso de¬ 
gli occhi a mandorla, lo chic delle acconciature 
alla Botticelli copiate da un giornale parigino, 
tradotto per una casa di Milano. E tutti, se 
lamio dello spirito, criticano, spargono il sale 
del ridicolo sulla persona incensata poc’anzi, ver¬ 
sano torrenti di lìele sul prossimo, che si ama 
come sè stessi. 

Ed io che cosa faccio ? 

Non è forse maldicenza anche il mio mal¬ 
contento , la mia critica zampillante dal tedio 
della vita, ramificata sul terreno fecondo della 
noia e della solitudine ? 

I erminai la mia giornata in una trattoria, e vi 
cercai gli elementi necessari ad un adattamento: 
non è slatto, non è degenerato, non è sacro al 
Taigeto colui che non trova in sè stesso gli e- 
lementi negativi per adattarsi alla vita ? E per 
compiere l’adattamento, feci provvista d’aria, e 
mi buttai coraggiosamente.... non nel Taigeto, 
ma dentro una birraria.... Era uno dei soliti 
caffo - converti, coll’aggravante del cattivo gu¬ 
sto provinciale : i soliti lumi, i soliti specchi, i 
soliti tavoleggianti distratti e petulanti, la so- 
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litii folla rumorosa e volgare. Su un piccolo 
palcoscenico da marionette, la solita ahantmse, 
molto nuda, molto provocante, molto stomache¬ 
vole; i soliti doppi sensi osceni, i soliti his..„ 
tutto il solito asfissiante bagaglio dell’erotismo 
a buon mercato, esposto sfacciatamente, lavato 
anche dell’ultima chiazza d’ipocrisia. 

Urli, bramiti, ruggiti, ululati, silenzio c cam¬ 
biamento di numero.... 

Ed ecco la romanziera-, incesso maestoso, ve¬ 
ste a strascico, occhi profondi, gesto tragico, con¬ 
tegno di una onesta madre romana. Cantava una 
vecchia romanza spaglinola, mediocre d’ispira¬ 
zione, convenzionale nel colorito, banale nell’ i- 
strumentazione. Ebbene, conscio di tutto ciò, a 
misura che le onde melodiche si svolgevano nel¬ 
l’aria torpida e pesante, io fui avvolto come in 
mi turbine di ricordi, la mia mente si sentì co¬ 
me affogata da una invasione di sensazioni dol¬ 
cissime, vinta da una tenerezza misteriosa, tra¬ 
scinata da un incanto di melanconia soave, co¬ 
me se la musica fosse realmente un lembo di 
poesia, e la cantatrice una musa. Alla line del 
pezzo sorpresi delle lagrime sulle mie guance, 
mentre il pubblico intorno a me urlava d’ entu¬ 
siasmo. E che arte è dunque codesta, se pur ri¬ 
conosciuta volgare dal senso critico, nondimeno 
provoca sensazioni gradevoli, dolcezza di ricordi, 
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soavità d’ini pressi oni? Ricordai la «tossa musica, 
udita molti anni prima, in un momento dolcis¬ 
simo dell’esistenza, stringendo nascostamente 
una mano vellutata, bevendo l’ ebbrezza di 
due dolci ocelli amorosi ! Era dunque la musica 
sorgente di associazioni piacevoli, un puro agente 
provocatore di sensazioni erotiche, non perla sua 
bellezza intrinseca già esclusa dal senso critico, 
nè direttamente pel suo contenuto, ma per cause 
intime e affatto soggettive, che certamente gli 
autori non avevan pensato di mettere all’attivo 
del loro successo. E nel caso delle persone che 
mi circondavano ululando <l’ entusiasmo artistico, 
si trattava forse di eccitazioni simili, con la dif¬ 
ferenza che il senso critico pili ottuso della folla 
attribuisce al valore dell’artista le pure impres¬ 
sioni soggettive provocate da chi sa «piali asso¬ 
ciazioni affatto estranee all’arte. 

* 

* * 

Pochi giorni dopo veniva inaugurata una 
grande esposizione artistica in una illustre città 
vicina. Vi andai. Ricordo un fatto solamente. 

In una delle spaziose sale, vere bacheche 
da rigattieri, sulle cui pareti si affollano, si so¬ 
vrappongono, si guerreggiano, si neutralizzano 
a vicenda colori contrastanti, rapporti soffocatori. 
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lineo olio si escludono intersecandosi, dove so¬ 
nni di puzzi versano la risata cinica su tentativi 
di anacoreti arsi «la un misticismo di convenzione, 
dove sfacciate adulazioni stridono e beffeggiano 
accanto a sorrisi di falsa pudicizia, «love le ten¬ 
denze più contrarie si combattono, si sostitui¬ 
scono, si paralizzano, si livellano * democratica¬ 
mente, la folla si accalcava rumorosa in un an¬ 
noio e rivelava col suo mugolio ammirativo il 
centro in cui, quella volta, s’era riversata la 
corrente del successo. 

Mi avvicinai. Era un quadro modesto, quasi 
ipocrita, che sotto l’apparente disinvoltura del 
pennello, P abilità innegabile nel render le for¬ 
me convenzionali del vero pittorico, nascondeva 
una palese e astuta dedizione ai sentimenti più 
volgari, più fisiologici dell’anima collettiva. Il 
carattere oleografico evidente, la sciatta, pede¬ 
stre, volgarissima strisciatimi del colore rivela¬ 
vano all’occhio del critico più modesto, che si 
trattava d’uno dei soliti prodotti del mestieran- 
tismo sfruttatore de’ simboli tradizionali, dei pre- 
giudizi diffusi, della insufficienza psichica delle 
folle. Ma il quadro ora venduto.... ad un ministro 
notissimo pel suo buon gusto, per le sue attitu¬ 
dini artistiche eccezionali, per l’appoggio spas¬ 
sionato e generoso concesso all’arte. Dato che 
in questo caso si dovesse escludere P intrigo, 
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troppo comune, come spiegarsi tale enigma ? Se 
la mediocrità, e anche meno, dell’opera d’arte 
balzava palese allo sguardo I 

Vagai distratto per le sale luminose; osser- 
, vai quadri, statue, progetti, acquoforti, ma tor¬ 
nai mio malgrado al capolavoro ministeriale... 
Così vi arrivai più volte, come per caso, e ogni 
volta mi sorprendevo, inconscio ammiratore, col- 
l’occhio liso sul quadro, come assorbito da stra¬ 
ne sensazioni che non mi sapevo spiegare.... 

Ebbene, la rivelazione si presentò ad un 
tratto, vivida, assorbente.... La bella figura oleo¬ 
grafica, nel giro convenzionale e modesto delle 
linee muliebri, nell’apparente pudicizia delle 
forme richiamava ricordi di sensazioni fugaci, 
profumi acuti di alcove misteriose; e dalle lab¬ 
bra artificiose di carmino provocatrici e stonate 
sul volto di monaca, dal piedino lucente e inca¬ 
vato sotto la gonna pudica, dall’occhio brillante 
e verniciato uscivano a stormi, a ondate, a tur¬ 
bini i desideri.... 

Eran le fascinazioni dall’amor sensuale, l’o¬ 
leografia erotica nella ipocrisia decadente delle 
forme rigide e gelosamente nascoste ; e il senso 
critico, atrofico o distratto solamente, poteva ren¬ 
der possibile la strana confusione. E pure, anche 
per molti competenti, tale risultato immediato è 
creduto prova di efficacia c di sincerità artistica! 
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15 pure non inni nudo sfacciato di Tiziano fu of¬ 
feso dii tante cupidigie volgari ! 

15 l’effetto fascinatore, a misura eli’io mi tuf¬ 
fava nell’onda artificiosa di quei profumi lumi¬ 
nosi, si impadroniva dell’anima miti, e nella 
nuova invasione volavano disperse le tenaci e- 
sigenze dell’ occhio pittorico demolitore. 

Seppi che a tale ipercecitazione erano invo¬ 
lontariamente condotti critici e artisti, che non 
potevan negare l’effetto dell’opera, pur ricono¬ 
scendo l’origine volgare e il carattere pura¬ 
mente fisiologico delle sue associazioni. Qual me¬ 
ravigliai se in tali reti si trovò impigliato anche 
un ministro, che, per quanto artista, non è un 
Ulisse i 

L’eccitazione erotica, ecco 1’ addormentatrice 
violenta d’ ogirr processo elevato della, psiche : 
una linea, un colore, un profumo sono sufficienti 
a provocare le eccitazioni coordinate, onde ge¬ 
neralmente, poiché confondiamo negli effetti le 
cause e siamo avvezzi a cercare in ogni mani¬ 
festazione artistica un’ emozione immediata, nè 
sappiamo, per difetto di analisi o per atrofia 
degli elementi psichici superiori, distinguere emo¬ 
zione da emozione, coroniamo facilmente come 
arte ciò che trova le sue origini nelle regioni 
intime della psiche individuale. Bd ecco tutta 
l’arte nostra ridotta ad una palestra di lcnocini, 
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«li pure eccitazioni sessuali ; non sappiamo in- 
temler teatro senza volgari amori, musica senza 
ipereccitazioni erotiche; il cafì-cìuintant, l’operet¬ 
ta, la [KKÌutde ormai prive «Fogni larva «li decenza, 
il dramma, più ipocrita ma non meno lascivo, 
hanno sostituito ogni diletto artistico, e richia¬ 
mano il maggior numero «li dilettanti, come a 
vere anticamere «li bordello. 

Pseudestetica ? no! i sentimenti erotici sono 
realmente estetici, i più estetici fra i sentimenti: 
l’idea del bello in sè stessa è una derivazione e 
un simbolo della bellezza muliebre; le associa¬ 
zioni gradevoli, i ricordi grati, le rinnovazioni 
dilettoso appartengono all’estetica, come vi ap¬ 
partiene il benessere materiale, l’equilibrio di 
una digestione gaudiosa, il godimento di moti 
ritmici all’aria aperta della montagna. 

Ed io non so perchè si voglia negare il ca¬ 
rattere estetico ai piaceri comuni, riservandolo 
all’arte, che se ne giova ma solo in via subor¬ 
dinata. Il gusto artistico superiore è quasi sem¬ 
pre allontanato dai piaceri comuni, l’interiore vi 
resta immerso e non se ne può distaccare; una 
musica bellicosa piace per le associazioni attuali 
che risveglia, senza alcuna dipendenza dal valor 
musicale del pezzo, tanto è vero che gli stessi 
sentimenti sono eccitati da una marcia eroica 
«li Beethoven e da un semplice e in artistico rullo 
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,li tamburi, poiché é il ritmo solo che incatena 
l’uttdizione, e le idee associate sono .identiche; 
mi quadro può piacere per le associazioni che 
],, accompagnano, anche se é un mediocrissiiuo 
sgorl *io. 

li ciò dimostra che noi non localizziamo e- 
sattainente i sentimenti, assegniamo ai caratteri 
esterni delle cose le impressioni che ne ricevia¬ 
mo e non ci facciamo alcun criterio del lavorìo 
misterioso che si opera nei centri del nostro es¬ 
sere : accettiamo l’impressione ad occhi chiusi 
e le doniamo attributi, caratteri, qualità che essa 
,1011 contiene ; e non è meraviglia, perchè tale 
opera di autoesame, tali' analisi introspettiva 
delle proprie facoltà è rarissima, se non impos¬ 
sibili', specialmente sotto l’azion diretta dei fe¬ 
nomeni, e richiede poi potenza di critica e «li 
generalizzazione che non è da tutti. 

Di qui la confusione tra sentimenti estetici 
e sentimenti artistici manifesta in tutti gli esempi 
addotti dal (fnyali e dallo Spencer e dai loro 
seguaci. Ognuno contempla le cause delle sen¬ 
sazioni in rapporto alle proprie attitudini e ai 
propri bisogni; il vetturino del Guyau che, pas¬ 
sando sopra una via grida con entusiasmo : « (die 
bella strada!» vuol indicare, secondo il Guyau, e 
l’arte sapienti' con cui quella via fu costruita e 
la facilità che ha la sua vettura a scorrere sulla 
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via levigata senza scosse e senza ostacoli. La 
via levigata e i mercati di Parigi sono belli 
perchè utili, e negar loro il carattere estetico è 
grande errore. Ma risponde lo Spencer, che ado- 
. prar le proprie percezioni visive a scopo del¬ 
l’alimentazione o d’altro, per tini che servono 
alla vita, è come servirsene in antitesi rispetto 
ad una azione estetica qualunque. Non si capi¬ 
sce perchè, mentre è a domandarsi solamente 
se il vetturino o altri in tal condizione abbia 
impressioni artistiche o solamente estetiche, re¬ 
stando un puro paralogismo il dibattito sulla 
utilità. Il cuoco, che si reca al mercato, lo con¬ 
templa in rapporto all’alimentazione, e ciò è na¬ 
turale: egli non ha emozioni estetiche di¬ 
verse da «inelle che porta la sua natura di cuoco, 
come il vetturino dalla sua natura di vetturino. 
Per il cuoco sono sommamente estetici un bel 
cavolo o un bel fagiano, e di queste sue cogni¬ 
zioni e preferenze egli ha creato un’arte: l’arte 
culinaria; egli non ammira il mercato come co¬ 
struzione architettonica, perchè non se ne in¬ 
tende; non ne ammira il carattere pittoresco an¬ 
che quando è vuoto, perchè la sua mente non 
arriva all’arte, il suo òcchio non è pittorico. Ma 
è necessario esser pittore o architetto per aver 
impressioni estetiche? Se fosse la preoccupazione 
dell’utile che toglie al cuoco di poter ammirare 
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|<i bellezza artistica «lei mercato, egli dovrebbe 
provar sensazioni artistiche quando vi passa per 
(•aso, nelle ore libere dalle sue occupazioni, cu¬ 
linarie: mentre invece molto probabilmente 
quelle costruzioni monumentali , anche nel suo 
riposo, non trovan in lui altri ricordi sejjon quelli 
de’ suoi intingoli appetitosi. E se il pittore o 
l’architetto si occupali della grazia di Dio <■- 
sposta sui banchi senza momentanee associazioni 
di carattere nutritivo, ciò vuol dire che in quel 
momento la loro attenzione è rivolta ad altri 
caratteri delle cose; ma è poi da stabilire se il 
quadro o l’opera architettonica non avranno pel 
riguardante intelligente valore di utilità in rap¬ 
porto con altri fenomeni della vita, che, la Dio 
mercè, non si riduce tutta quanta al nutrirsi e 
al far figliuoli ! 

Quel die più importa osservare è che tutti 
gli individui, nel limite della loro capacità psi¬ 
chica, son capaci di associazioni estetiche, le quali 
hanno sempre fondamento di utilità anche inco¬ 
sciente, differenziata secondo che la provocazione 
attinge a pure associazioni di carattere inferiore 
fisiologico, o ad associazioni di carattere supe¬ 
riore. Vedremo altrove a quali fenomeni si deb¬ 
bano ascrivere i sentimenti estetici affatto privi 
di utilità. 

Ma come avvengono codeste associazioni 
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estetiche ? Abbiamo visto come si compongono 
le immagini per il concorso di tutti i sensi; nu¬ 
trizione, riproduzione, respirazione, movimento 
nella forma di percezione, di desiderio, ili con¬ 
quista, operano per funzioni psichiche connesse 
agli organi che guidano nel processo fisiologico, 
e che, nella ricerca e nel soddisfacimento della 
propria attività provocano un godimento anche 
rudimentale a cui non si può negar carattere 
estetico; in seguito queste impressioni gradevoli, 
e le contrarie incontrate nella ricerca e nella 
scelta, si depositano nella memoria e vi formano 
come un sedimento di immagini allo stato di 
riposo, una galleria ideale di ricordi indistinti, 
di percezioni indefinite, di sensazioni varie che 
possono funzionare anche libere dai bisogni at¬ 
tuali dell’individuo, ma che, come si vede, sono 
connesse con quei bisogni. 

Quando una nuova sensazione, un nuovo 
desiderio, un nuovo bisogno, insomma uno sti¬ 
molo qualunque anche artificiale propaga nel¬ 
l’organismo, attraverso le vie naturali (lidia per¬ 
cezione, le sue immagini, mette in attività dei 
centri di ideazione, che non produrrebbero nel¬ 
l’organismo alcun fenomeno speciale, anzi lo la¬ 
scierebbero indifferente ed inerte, se non avve¬ 
nisse qui un nuovo fatto, provato dalla psicolo¬ 
gia positiva, e per cui gli organi circostanti vi- 
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bruno per affinità e propagano la vibrazione a<l 
nitri organi, per una legge che anche in armo¬ 
nia ogni buon maestro facilmente dimostra ; e 
allora si produce un accordo, il nostro cervello 
s j trasforma in un’orchestra in piena regola. 

Queste nuove corde pronte a vibrare sul 
richiamo «li una dominante, sono gli organi de¬ 
positari di immagini che hanno già prodotto in 
passato una modificazione psichica rimasta la¬ 
tente, mentre vicendevolmente concorrevano alla 
costruzione «Ielle percezioni; sono le vecchie im¬ 
pressioni risvegliate nel soddisfacimento di pia- 
e-ri diretti, che ora si mettono in orgasmo ri¬ 
chiamate dalla voce evocatrice, e rinnovano le 
sensazioni naturali a cui si trovavano associate 
da principio. Ricordi di avvenimenti lieti, evo¬ 
cazioni indistinte d’ore soavi, passate nella dol¬ 
cezza di un abboccamento lungamente accarez¬ 
zalo; desideri non realizzati e rimasti in un can- 
Iuccio della memoria trascurati ma non del tutto 
spenti; giornate di sole baciate dall’alito della 
giovinezza; campi aromati, filari irideggianti nel 
fulgore della grazia autunnale; e giù giù, af¬ 
fanni mal dimenticati, strazi assopiti nel dor¬ 
miveglia dell’abitudine , delusioni, inganni, ti¬ 
mori, tutto un microcosmo di figure evanescenti, 
che danzano nel nostro cervello la «lanza dei 
fantasmi. 
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Ma per ravvivare la magica evocazione non 
è affatto necessario il fenomeno artistico; mia 
nuova percezione qualunque, un profumo, il 
soffio del vento, un raggio di sole, il sapore di 
un frutto vi riescono ottimamente; e dico di 
più : il fatto si ripete anche se la nuova perce¬ 
zione è sgradevole e del tutto contraria ad ogni 
criterio artistico. Un odore nauseante, come una 
fanfara stonata, possono ottenere gli stessi effetti 
di un profumo delicato o di un capolavoro ar¬ 
tistico. 11 che significa che, se il senso estetico 
e le sue associazioni entrano nell’arte, essi non 
ne costituiscono il fondamento; e che nell’arte 
poi il valor delle associazioni psichiche è stato 
esagerato e svisato, e può nuocere e distrug¬ 
gere gii effetti della percezione artistica. Se 
un’opera d’arte risveglia sole sensazioni sogget¬ 
tive, senza dirci nulla di nuovo, cessa, per chi 
la contempla, d’esser un’opera d’arte: diventa 
un fenomeno gradevole o sgradevole a seconda 
ilei sedimenti intellettuali di ciascuno; mentre 
un capolavoro può riuscir profondamente ripul¬ 
sivo soltanto perchè non trova nello spettatore 
un deposito di immagini o di sentimenti perso¬ 
nali, che si mettano in accordo colle nuove im¬ 
magini artificiali. È dunque un capolavoro arti¬ 
stico posto all’altezza di un frutto, di uu intin¬ 
golo, di un eccitante gratuito; e per ragioni spe- 
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fiali d'ambiente, di organismo, di educazione può 
produrre ottetti gradevoli o sgradevoli al di fuori 
dell*- 1 facoltà intellettuali a cui principalmente è 
rivolto. Onde il nostro organismo dovrèbbe su¬ 
birne continui eccitamenti fisiologici clic lo 
trascinerebbero a tradurre nella pratica i desi¬ 
deri suscitati, come vediamo di molti die real¬ 
mente si eccitano per certi prodotti erronea- 
,Dente confusi coll’arte. 

Ì 0 difficile elle l’arte vera trascini all’azione 
direttamente, e se lo fa non è più arte, è un 
puro equivalente della realtà, die l’uomo, per 
suggestione o per altro, le sostituisce; in questo 
caso, come quando il pubblico invade il palco- 
scenico c opera in conformità al dramma rap¬ 
presentato, il senso artistico è evidentemente 
lontano o addormentato; anche per queste na¬ 
ture semplici l’azione non si impone se non ra¬ 
ramente e al colmo di una eccitazione ; negli 
altri stildi intermedi essi sanno che si tratta di 
una finzione ed hanno suggestione meno com¬ 
pleta; ma per chi ha sole impressioni artistiche 
la rivelazione del vero drammatico si rivolge ai 
centri superiori dell’intelligenza e rifiuta ne¬ 
cessariamente ogni azione , per quanto pos¬ 
sano, per simpatia, interessarsene anche altre 
facoltà meno elevate. Non è, come vuole il 
Sergi, che la statua nuda sia estetica perchè 


G. Piazzi. 
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non provoca emozioni sessuali, perchè allora sa¬ 
rebbe inestetica la donna reale e vestita che ne 
provoca; non è che il piacere dell’assetato che 
si attacca ad un vaso di latte fresco nella ca¬ 
panna di un pastore sia inestetico, perchè anche 
la tela che rappresenta una tale scena , se non 
provoca il desiderio diretto di estinguer la sete, 
ha per molti valore estetico solo in quanto ri¬ 
sveglia le immagini associate al desiderio reale, 
e i ricordi del godimento provato. Se la statua 
lascia freddo lo spettatore, ciò avviene appunto 
perchè il senso artistico grossolano non vi trova 
emozioni, e l’estetico è respinto dal fatto stesso 
che si tratta di una statua: che se questa statua, 
come per una violenta allucinazione potesse 
provocar sentimenti estetici nel riguardante non 
dotato di facoltà artistiche, egli correrebbe cer¬ 
tamente a compiere l’azion corrispondente al¬ 
l’immagine, come i buoni borghesi «l’Olanda che 
invadevano il paleoscenico per impedire il de¬ 
litto tragico, e bastonavano i comici di santa 
ragione; come gli Ateniesi che rivelavano a Me- 
rope il parricidio che stava per compiere, come 
il cavaliere greco che amò sessualmente una 
statua di Cleomene, fatto che si ripete in S. Pietro 
per una statua del Canova, come tanti altri e- 
sempi storici di piena atrofia del sentimento ar¬ 
tistico. 
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Onde avviene die quadri e statue hanno 
difficilmente potere emotivo sulle nature 
molto semplici, appunto perchè queste non vi 
possono associare l’idea di un godimento desi¬ 
derato od ottenuto, tranne quando si tratti di 
oggetti connessi alle opinioni, alle tradizioni, ai 
pregiudizi ; ed allora la forma tradizionale e- 
sclude ogni criterio di elevatezza estetica. Dalle 
opere elevate non emana per costoro che il pia¬ 
cere rudimentale delle linee armoniche o del- 
l’incontro dei colori, che pure, a torto, furon 
considerate le essenze del bello, e che non tutti 
posson godere allo stesso modo. 

L’integrità artistica sfugge quasi general¬ 
mente, e noi vediamo, in prova di ciò, che i 
prodotti i quali trovano maggior consentimento 
noli sono i piò perfetti o i più validi di fronte 
all’arte, ina quelli che rinnovano immagini più 
diffuse; cioè spesse volte i peggiori. 

Md il premio artistico, se volessimo esser lo¬ 
gici, dovrebbe generalmente esser assegnato agli 
ippoerassi giocondanti o al re de’ cuochi, che la 
vincono di gran lunga, in valore estetico, su 
ogni opera d’arte. 

Diremo dunque che i piaceri estetici sono 
direttamente connessi colle funzioni utili e in 
quelle si estinguono; i sentimenti artistici pos¬ 
son giovarsi ili sentimenti estetici, ina si espan- 
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dono in un altro campo: il campo superiore (lolla 
psiche, e perciò, pur non cessando d’esser con¬ 
nessi all’utile, non trovano nei piaceri fisiologici 
la loro soddisfazione diretta e completa, L’arte 
si serve dei sentimenti estetici come di un 
, mezzo per rendersi grata e per imporre elementi 
superiori, l’arte richiede un giudizio elevato, la 
ricognizione di un vero intellettuale che può 
esser intorbidato e distrutto dalle associazioni 
soggettive, e perciò, anche senza intento diret¬ 
tamente moralizzatore , essa è fonte di piaceri 
superiori di cui son capaci solamente gli intel¬ 
letti educati, onde le facoltà acuì si rivolge de- 
von trovarsi al di sopra delle puramente con¬ 
nesse alla vita individuale. Per la maggioranza 
degli uomini, nel fenomeno artistico, la coscienza 
non è mai allontanata dalle loro esigenze, per¬ 
chè quando sono immersi nella contemplazione 
di attributi ed atti di altre persone, se ne inte¬ 
ressano e ne provano godimento per quel 
tanto che ognuno mette in relazione e in con¬ 
trasto con quei fatti e con quegli attributi. Ma 
la contemplazione oggettiva dell’opera d’arte è 
possibile solamente come un fatto di giudizio, non 
come semplice emozione. E il bello diventa al¬ 
lora un elemento affatto secondario. 
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* 

* * 

L’art expressif,—«lice il Veron,—qui est véri- 
tjihlemeut l’art moderne, repose poiu’ ime très 
grande part sur la sympathie. Il peint les emo- 
tions, les sentimelits, les caractòres. Il manifeste 
s<ms une forme artistique cet intórét particulier 
ipie l’bmnme porte à l’homme. Le beau alors 
n’est plus «pie secoudaire. Le but c’est l’homuie 
inaine, e’est l’étude de ses sentiments accklentels 
dii permanents, «le ses vertus ou «le ses vices. 
(j’est ce «pii distingue le thóàtre et le roman 
niodernes, et ee «pii rattache ees deux genres à 
la plus haute branche de l’art. (1) 

Perciò noi vediamo che il brutto, brutto mo¬ 
rale e fisico, ha un particolare dominio nell’o¬ 
pera «l’arte ; non che il brutto reale, con dati 
attributi artistici, sia giudicato dagli nomini un 
bello estetico, ma conservandosi realmente brutto, 
e provocando le sensazioni corrispondenti di 
simpatia o di disgusto, perchè, per la maggio¬ 
ranza degli uomini, l’arte non è altro che un e- 
(piivalonte effettivo della realtà, con tutte le at¬ 
tribuzioni che la circondano. 


(1) E. Vekon — L’Esthétique —Reimvald — Paris. 
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Il Guyau giustifica tale invasione «lei brutto 
nel campo dell’arte dicendo che essa ha la sua 
bellezza perchè si tratta di finzione e non di 
realtà; si ammira il valore dell’artista, ma il 
brutto non è essenziale all’arte e serve di pre¬ 
testo al poeta per dare alla sua opera maggior 
somiglianza con la verità. Mi pare un sofisma. 
11 brutto è quello che è, in arte come nella 
realtà; il concepirlo diversamente dipende dalla 
maggiore o minore educazione artistica ; ma 
considerandolo come un semplice particolare i- 
nutile si verrebbe a demolir quasi tutta l’arte 
espressiva, da quella dei Greci, il cui teatro è 
denso di fatti e caratteri depravati, alla Divina 
Commedia, dallo Shakspeare al Goethe. Il brutto 
in arte è semplicemente l’arte brutta, che può 
esser intessuta di immagini tutte esteticamente 
ed eticamente belle. 

Il brutto è una parte necessaria della realtà, 
anzi ne è una forma integrale, nè si muta nel¬ 
l’opera d’arte se non per merito del significato 
etico che l’autore gli attribuisce ; d’altronde, il 
giudizio è relativo e subordinato alle nostre re¬ 
lazioni, e giudicar brutto un carattere depravato, 
pel solo fatto che causa dolore, sarebbe come 
giudicar brutto il fulmine per gli effetti che 
produce. Per la maggior parte degli uomini, che 
hanno gusti artistici rudimentali, il brutto nel- 
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l’arte è realmente ripulsivo e li fa agir in con¬ 
formità ai sentimenti che risveglia; lo accot¬ 
timo talvolta e lo ricercano, ma come eccitante 
fisiologico; per una percezione superiore il brutto 
,\ un fenomeno eli grande importanza, quando 
il genio se ne impadronisce e lo svela , come 
| ( cr la scienza lo è una malattia, un caso di e- 
volnzioue regressiva, un fenomeno di arresto 
psichico, un animale nauseabondo e mostruoso, 
,, così via. Il popolino invece, e certe nostre 
nature nervose, provano in teatro hi suggestione 
del vero, ed hanno emozioni complete, dolorose 
o gioconde, come se partecipassero di una af¬ 
fezione reale, non fittizia. Per loro il brutto è 
retti mente tale , e gli si ribellano, come si ri¬ 
bellerebbero ad un danno diretto, come impedi¬ 
rebbero con tutte le loro forze il danno altrui. 

Non così per il senso artistico superiore. Il 
popolimi odia Jago, perchè, per lui, non è al¬ 
tro che un perverso; noi ammiriamo Iti potenza 
del genio che ce lo presenta e la legge morale 
che ne fa scaturire. Riccardo 111 è realmente 
mostruoso, ma noi lo troviamo intellettualmente 
granile, perchè esso è una scoperta del genio 
artistico, come gli accoppiamenti dei rospi sono 
un bel fatto naturale, se lo si guarda con in¬ 
teresse scientifico ; ed è realmente ad un inte¬ 
resse di questo genere che si rivolge l’arte su- 
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periore, come dimostreremo altrove, non al di¬ 
letto momentaneo , nò al piacer transitorio del 
bello, sia esso forma o colore. Per tali diletti ci 
sono altre manifestazioni che ò ingiusto acco¬ 
munare all’arte, come sarebbe ingiusto accomu¬ 
nare alla scienza le varie manipolazioni della 
formacologia ciarlatanesca. Da Riccardo TU e- 
mana una legge morale che il popolino non 
vede, perchè la parte intellettuale gli sfugge; e 
allora il popolino, posto di fronte ad un feno¬ 
meno vero di morale ripulsiva, spesse volte, si 
adira e fischia. Ed invero è questa la ragione 
più frequente delle fischiate, che difficilmente, 
tranne pei cantanti stonati, sono espressione di 
un vero gusto artistico. 

* 

* * 

Il dolore rappresentato dall’arte entra nella 
stessa categoria di fenomeni , e produce emo¬ 
zione dolorosa apparentemente differenziata dal 
dolore diretto, per una legge di contrasto psi¬ 
chico che spesse volte non si impone all’orga¬ 
nismo, producendo in quest’ultimo caso un vero 
affanno insopportabile. Ci son nature semplici 
e sensitive che non posson sottostare all’effetto 
del patetico, perchè produce in loro commo¬ 
zioni prive di carattere intellettuale. Però tre- 
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qiiontemente il dolore artistico, pur manifestan- 
,l 0 si per le vie solite della sensazione, prende 
caratteri gradevoli affatto distinti <lal dolore ef¬ 
fettivo diretto. 

Quando noi proviamo un dolori; attuale e 
diretto abbiamo una sensazione unica clic parte 
d a ip organo offeso e vi ritorna senza'associazioni 
necessarie ; il dolore è reale e localizzato. Pos¬ 
siamo anche provocare un dolore con la fissazione 
dell’ attenzione, ed allora, poiché la fissazione 
provoca apsichia negli altri centri, il dolore è 
privo di associazioni e resta un dolor vivo e reale. 
Quando assistiamo ad una scena vera, dolorosa 
e terribile, non abbiamo associazioni per 1’ assor¬ 
bimento dell’ attenzione nel fatto, o se ne abbia¬ 
mo, son limitate al fatto stesso; il nostro io scom¬ 
pare o si rannicchia nell’ immagine del dolore 
altrui, e la nostra sofferenza è vera e profonda. 

Ma quando è l’opera d’arte che provoca il 
fenomeno, noi, che non ci troviamo in uno stato 
di suggestione, ma di attenzione, eleviamo in¬ 
coscientemente un contrasto psichico, abbiamo 
fenomeni fisiologici identici a quelli che si ma¬ 
nifestano nella provocazione di un dolor reale, 
ma il sentimento è modificato per il solo fatto 
che ci sappiamo in realtà esenti da quella affe¬ 
zione dolorosa, o che quella sofferenza anche in 
altri non ò reale; richiamiamo immagini giade- 
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voli in contrasto col fenomeno, e la nostra sof¬ 
ferenza, in realtà, è godimento. Badiamo però: 
tutto ciò ha pochissima relazione col valore del* 
1 opera d’arte, poiché abbiamo dolori piacevoli 
, dello stesso carattere anche al di fuori dell’ arte, 
come quando si ricorda una sofferenza passata, 
o si pensa ad una infelicità futura, che si può 
prevedere ed impedire. Se pensare al tempo fe¬ 
lice nell’ infelicità è sommo dolore, ò a sua volta 
immenso piacere pensar al dolore nel benessere 
per la stessa legge di contrasto di cui non si tien 
conto sufficiente in psicologia. 

Quando ci svegliamo da un sogno angoscio¬ 
so, il confronto con la realtà meno terribile rad¬ 
doppia il senso di benessere che ci avvolge. Ohi 
in teatro, o leggendo, ride convulsamente o pian¬ 
ge a dirotto non prova emozioni artistiche, per 
«pianto derivate dall’arte; resta nel campo «lei 
fenomeni estetici naturali, come chi si commuove 
alle sofferenze del prossimo o gode della felicità 
altrui; altra prova codesta che l’arte non è, per 
la maggioranza degli uomini, che un puro e«pii- 
valente della realtà. 

* 

* * 

Arriviamo così nettamente alla affermazione 
di «lue forme d’arte: una che serve al diletto 
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( j 0 i contemporanei, che titilla e accarezza i sen¬ 
timenti più diffusi, che si accontenta di sensa- 
yjoni inferiori e generali ; l’altra informala di un 
profondo spirito di ricerca, spesso in apparente 
contraddizione coi sentimenti più diffusi, ma che 
s i preoccupa appunto di crear questi sentimenti. 

Onde la prima è l’arte delle lolle che, se pen¬ 
sano, pensano con elementi tradizionali, e non 
sanno crear nuove associazioni. Le folle, in tea¬ 
tro, ridono o piangono solamente, el’ arte invece 
vuoi che si pensi ; perciò tutte le opere ili pen¬ 
siero sono abbattute, tutte le manipolazioni del 
sentimentalismo, per quanto sciocche od assurde, 
sono ammirate. 

Noi però vedremo in seguito che, nell’uno 
e nell’ altro caso, 1’ arte non è mai un semplice 
diletto contemplativo e inutile : vedremo come 
siano sempre sentimenti utili che l’ispirano, psico¬ 
logici nei gradi inferiori, intellettuali nei gradi 
superiori: vedremo insomma che l’arte è l’espres¬ 
sione vivace e progressiva della psiche umana 
che si esplica nel sentimento religioso prima, nel 
sentimento nazionale poi, e infine nel sentimento 
sociale, se pur non è sempre quest’ ultimo, che, 
nella sua evoluzione, vien prendendo diversi a- 
spetti, e si metamorfosa per raggiunger la sua 
forma definitiva assai tardi. 
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L’EVOLUZIONE PROGRESSIVA NELL’ARTE 


innario. Ix due critiche: Estetica e Sociale.— La critica psicologica 
psicologia ‘la dilettanti — la psichiatria. — Primo espressioni del pensiero 
— teriomorfismo o antropomorfismo — 1’ arte espressione del culto — il 
sentimento religioso patologico. Immobilità dell'aite nolla religione. - 
Ktri/.iani o Croci • Il misticismo mediocmlr influenza dol cristianesimo 
le primo forme dell'alto dopo il 1000 sono una liberazione dui mistici¬ 
smo predominio dell'elemento latino. — Il sentimento nazionale In poe¬ 
sia ebraica i giochi nazionali in Crocia — il sentimento nazionale nella 
poesia italiana. - Patologia del sentimento nazionale. — Il sentimento so¬ 
ciale nella società moderna: Non può esser monopolio di un partito: Sarà 
fecondato dall'arto. 


Due correnti si dividono oggi il campo della 
critica d’arte, la corrente estetica e la corrente 
sociale; l’uua fa dell’arte un puro diletto, per 
quanto intellettuale, e si ricollega alla teorica 
dello Spencer; pochi anni or sono questa cor¬ 
rente aveva per divisa il motto: l’arte per Varte, 
ora l’ha modificato nell’altro: l’arte per la bel¬ 
lezza. Un’altra corrente vuol subordinare il fe¬ 
nomeno artistico alle esigenze immediate della 
società, e farne un alleato della scienza dell’e- 
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ducazione, se non un complice nei maneggi non 
sempre limpidi della politico. 

Nell’uno e nell’altro campo si fa dell’acca¬ 
demismo schietto, perchè si trascura l’elemento es¬ 
senziale dell’arte, e perchè, allo stato odierno del¬ 
la scienza, troppo poco questa è entrata negli studi 
letterari e artistici. È impossibile giudicar del 
valore di un fenomeno senza conoscerne esatta¬ 
mente la funzione; e poiché l’arte è una delle 
manifestazioni più continue e più necessarie 
della psiche umana, non credo si possa fare opera 
vitale giudicandone con criteri puramente storici 
o puramente estetici, mettendone da parte l’ele¬ 
mento psicologico necessario e continuo. 

Pure oggi si fa, in letteratura, della psico¬ 
logia da dilettanti, ci si empie la bocca di stati 
di coscienza, di soglie dell’attenzione, di sensa¬ 
zioni, di emozioni, perchè tale è la moda; ma si 
deridon poi ugualmente gli sforzi seri e pro¬ 
fondi della scienza, e si continua nel vecchio an¬ 
dazzo, sostituendo scuola a scuola, nessun con¬ 
tributo nuovo portando nel campo della critica 
scientifica. Ora, giudicar di fenomeni eminente¬ 
mente psicologici, prescindendo dalla cognizione 
scientifica della psicologia, anche nel grado li¬ 
mitato in cui si trova questa scienza giovane, 
è come pretender che la chirurgia, ad esempio, 
prosperi e si affermi senza la profonda cono- 
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s(U >,iza dell’anatomia e della fisiologia. Vi sono 
( \ ver< > dei così detti critici psicologici, o esto- 
psicologici, che hanno sostituito al vecchio ba- 
„ a olio accademico una raccolta di forinole cli¬ 
niche, aprioristiche sempre, perchè il critico di 
professione è spesso tale per sola deficienza «li 
iniziativa intellettuale; ma la critica, scientifica 
vesta per ora nel dominio dei psichiatri, che, se 
concorrono allo sviluppo di una scienza, come i 
patologi che studiali fenomeni anormali e trasci¬ 
nano alla conoscenza dei normali, pure dalla 
stessa loro natura son portati a giudicar i feno¬ 
meni dal solo punto di vista della patologia. E 
ognun vede quale fonte di nuovi pregiudizi e 
«li nuovi apriorismi diventi un tal metodo, quando 
è usato da menti accartocciate e sterili. 

B se una scienza giovane e ardita penetra 
audacemente nel tempio dell’arte, facendo a 
meno degli elementi esterni indispensabili, ri¬ 
dendosi della storia e dell’ estetica e riducendo 
ogni manifestazione superiore dell’ intelligenza 
nell’ ambito ristretto <1’ una clinica pedantesca e 
infantile , ciò è un po’ colpa dei letterati, che 
nella loro neofobia si ammantano in una co¬ 
moda ignoranza di ricerche degne di rispetto e 
si accontentano di deridere anche quanto di ve¬ 
ramente solido, nel suo campo speciale, la nuova 


G. Piazzi. 
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scienza ha portato nello studio «lei fenomeni 
«lei pensiero. 

Dobbiamo perciò considerar il fenomeno ar¬ 
tistico nel suo centro naturale e vederne il mec¬ 
canismo nell’evoluzione della psiche umana. 

Noi abbiamo visto che lo Spencer, riprodu¬ 
cendo una ipotesi del Kant e dello Schiller, trova 
p origino dell’arte nell’imitazione di atti che si 
riferiscono a funzioni vitali, nel dispendio delle 
energie accumulate negli stati di riposo, che ten¬ 
dono ad espandersi in atti inutili, nei giuochi 
degli animali e dei bambini. Manoiabbiamd pure 
trovato che il giuoco è un’autoeducazione delle 
funzioni; il bambino si educa alla vita, imitando 
gli atti della classe adulta, 1’ animale si eser¬ 
cita all’automatismo delle funzioni per l’utile di¬ 
letto della vita futura. Ma trascurando i primi 
periodi oscuri dell’ umanità , quando 1’ uomo 
godeva di una vita psichica affatto rudimentale, 
«piando per lui il mondo non era che una im¬ 
pressione oggettiva e si arrestava alla fonte 
diretta «lelh* sue sensazioni, senza concetti nep¬ 
pure embrionali di causa ed effetto, comi* i neo¬ 
nati che nemmeno sanno localizzare le sensazioni, 
«“ risalendo addirittura al periodo relati\ annuite 
recente, nel quale, per lentissimo volger di osser¬ 
vazioni, di prove, di associazioni, l’uomo riesce 
per la prima volta a proporsi il problema delle co- 
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se, noi troviamo che la prima manifestazione in¬ 
tellettuale è una ricerca o una iuterpetrnzione 
della natura. 

Tale è quello che chiamerei il teriomorfismo 
primitivo, per cui l’uomo conce]àsce i fenomeni 
esterni come animati, ma in forma di grandi 
mostri, come vediamo dei bambini .che così im¬ 
maginano il buio e tutte le potenze misteriose 
della natura. Poi il malessere che esce spontaneo 
dalla vita, che zampilla dai bisogni giornalieri 
dell’ uomo in lotta continua cogli elementi della 
natura, l’ignoranza che gli impedisce di valu¬ 
tar il significato dei fenomeni ; la prova ma¬ 
teriale ricavata da ripetute osservazioni, che un 
uomo eccezionale può procurar alla tribù quanto 
essa colle sue forze non sa procacciarsi, facendola 
vittoriosa in guerra, difesa e felice in pace; l’am¬ 
mirazione per rivelazioni di cui non conosce l’o¬ 
rigine come la scoperta del fuoco, delle armi, la 
forza sovrumana dell’ eroe ; il riprodursi delle 
immagini quasi come idealizzazione fantastica 
dei fenomeni; l’osservazione del sole, delle piante, 
delle stagioni, simboli di una vita che si rinuo- 
vclla come un circolo continuo; il mistero della 
morte, il sogno, la paura delle cause ignote, il 
desiderio d’una vita più completa e più perfetta, 
tutti questi fatti uniti insieme creano la prima 
forma della divinità, a cui 1’ uomo attribuisce 
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naturalmente i caratteri concreti della vita u- 
inana, e allora si delinea uell’antropouiorttsino 
del ]>ensiero la prima forma religiosa, che abbrac¬ 
cia tutti i fenomeni superiori dell’intelligenza. 

Onde il sacerdote compendia in sè stesso 
tutte le funzioni superiori della società : la reli¬ 
gione assorbe tutte le manifestazioni del sapere 
e del potere : medicina, morale, governo, archi¬ 
tettura, scultura, danza, poesia, musica sono, in 
origine, un fenomeno unico e indissolubile clic si 
esaurisce nella religione e come tale concorre alla 
evoluzione progressiva della società. 

ìl, credo, errore d’ osservazione e (li sistema 
considerar il fenomeno religioso come patologico 
negli inizi della civiltà; esso è una forma natu¬ 
rale del pensiero ; il bambino che ha paura del 
buio, elle personifica gli oggetti, che considera la 
natura come un macrocosmo animato, è l’espres¬ 
sione sincera del pensiero primitivo; nè conside¬ 
riamo come ammalato, come degenerato il bambi¬ 
no, che concepisce il buio come un mostro e che 
paria con convinzione al suo cavalluccio di legno. 

Solamente in seguito, quando il pensiero 
antropomorfico non e piu naturale negli uomini, 
quando l’evoluzione progressiva ha diviso net¬ 
tamente i limiti del sapere, il fenomeno ìeli- 
oioso trasformato in una sopravvivenza, dive- 
unto misticismo e superstizione, divenuto un e- 
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lemento eli regresso e «li arresto intellettuale, 
i,ik'i esser considerato come patologico; ma nelle 
origini della società, come nei primi.stadi della 
vita, esso è una forma naturale del pensiero. 

Onde l’arte primitiva «'• essenzialmente una 
arte religiosa, e come tale concorre allo svi¬ 
luppo, delle forze sociali ; così, come appunto 
osserva lo Spencer, tutta l’arte primitiva non è 
altro che un mezzo di comunicazione del potere 
chi la folla; le pitture murali che decoravano i 
templi di Dio e i palazzi dei re (che ermi poi 
la stessa cosa) presso gli Assiri e gli Egiziani, 
richiamavano alla mente degli uomini, come una 
prima forma di linguaggio scritto, i trionfi del 
Dio re, le sue vittorie, i suoi atti magnanimi; 
contribuivano colle cerimonie pubbliche, i canti, 
le danze a rinnovare le immagini mistiche, a 
riscaldar l’entusiasmo delle folle, a renderle 
prone al potere. E da queste arti primitive uscì 
fuori una nuova manifestazione altamente utile, 
che rimase essa stessa lungamente vincolata al 
culto, come un atto sacro e misterioso; uscì fuori 
la scrittura ideografica come applicazione della 
pittura-scultura, modificandosi poi per lenta evo¬ 
luzione attraverso i caratteri tropici fino alla 
scoperta dell’alfabeto. (1) 


(1) Spencer. — Saggi sul progresso. 
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L’uomo primitivo solo mente, quando è iso- 
loto dalla società, può trovar un diletto estetico 
nel riprodurre delle linee prive di senso, degli 
arabeschi, «Ielle volute geometriche richiamanti 
( il piacer puramente visuale nell’ incontro gra¬ 
devole e armonioso delle curve e delle spirali, 
come i selvaggi della Polinesia, o gli Europei 
durante il periodo della pietra o «lei bronzo. 

n il criterio estetico di Emanuele Kant, che 
preferiva un arabesco ad una bella statua di don¬ 
na, e quei selvaggi eran degli esteti primitivi 
e praticavano inconsciamente l’arte per la bel¬ 
lezza. 

Ben presto però, nella vita sociale, il biso¬ 
gno di render più completo il piacere delle 
semplici occupazioni, richiamando i ricordi che 
vi si collegano, spinge l’uomo primitivo ad eser¬ 
citar la sua mano per abbellir la caverna che 
lo ospita, le armi «li cui si serve, e sono dise¬ 
gni grossolani «li mammout, gruppi di renne, 
scene di caccia incise talvolta con sufficiente a- 
bilità, che ci rivelano occupazioni, costumi, diletti 
di quegli esseri che si vanno evolvendo. 

Così i disegni degli esquimesi riproducono 
scene di caccia o di pesca, le prime note mu¬ 
sicali son dedicate a propiziarsi gli esseri che 
presiedono alla libera elargizione del nutrimento, 
le prime danze accompagnano rapporti fra tribù, 
guerre, nascite, malattie, morti. 
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I Veddoh , ]>. es., invocano le ombre ilei 
morti per esserne aiutati nelle loro contingenze 
vitali con cerimonie semplici ili musica.e danza: 
4 .^si piantano una freccia al suolo e no tanno 
lentamente il giro danzando e cantando una 
invocazione che suona press’a poco còsi: 

' Amico clic mi tini fuggito?. Mio Dio, 
in qual lungo vai tu errando? 

(Questo rito serve per evocare gli spirili pro¬ 
tettori nelle malattie, nei preliminari di caccia 
eoe. Talvolta, in quest’ultima circostanza, essi 
promettono come cibo votivo una parte della 
cacciagione, se sarà abbondante, e pensano clic gli 
spiriti appariranno loro in sogno e indicheranno 
il luogo opportuno per cacciarvi. 

Talvolta preparano del cibo e lo depoug’ono 
nel letto di un tiume a secco o in qualche al¬ 
tro luogo recondito, poi chiamano a nome i 
loro morti, dicendo: Venite, servitevi di que¬ 
sto cibo! Dateci la. sussistenza come voi ce la 
davate nella vostra vita! Venite in qual luogo 
voi siate, su un albero, su un monte, nella fo¬ 
resta, venite ! » 

Poi danzano intorno all’ofterta, metà can¬ 
tando, metà gridando P invocazione. (1) 


(1) Spencer. 
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* 

* * 

Ma poi anche il pensiero si trasforma : il 
sentimento religioso diventa una forma eredi¬ 
taria sovrapposta , non è più sufficiente all’or¬ 
ganizzazione intellettuale, che, pure agitandosi 
sempre sul problema inutile dell’ inconoscibile, 
assume nuove forme, si tramuta in concetti, 
procede verso astrazioni vertiginose: onde la 
religione produce (piasi per scissiparità la pseu¬ 
doscienza, che si svolge con elementi mistici, 
crea cosmogonie simboliche, tenta risolver pro¬ 
blemi oggettivi insolubili : è il periodo metafi¬ 
sico i cui clementi convivono nella società ac¬ 
canto agli elementi religiosi puri. 

TI vero sentimento religioso, come prodotto 
normale della psiche, esiste dunque solo in pe¬ 
riodi definiti dell’umanità, quando altre facoltà 
non hanno ancor raggiunto un grado avanzato 
di evoluzione; e l’arte, in tali momenti, re¬ 
sta vincolata alla religione e ne ò la schiava e 
" l’interprete. 

Ma questo periodo dell’umanità cessa gene¬ 
ralmente quando il fenomeno artistico non ha 
vinto che alcune difficoltà della materia, non ha 
raggiunto che certi limiti ben definiti. 

La persistenza e la sopravvivenza del senti- 
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monto religioso e l’assorbimento dello arti nel 
v it<> o nei bisogni delle varie chiese , si oppon¬ 
gono agli impulsi della evoluzione progressiva, 
c come si cristallizza il sentimento olio lo in¬ 
forma , allo stesso modo si cristallizzano le e- 
spressioni artistiche che tendono a rivelarlo. 

Perciò tutte le arti che si attennero al culto 
si arrestarono in un periodo intermedio della 
loro evoluzione, presero un carattere fisso, si 
fossilizzarono in un dogma o in un cerimoniale 
di convenzione. 

Occorreva che nuovi sentimenti entrassero 
in giuoco, nuove attitudini dell’anima umana 
afferrassero le forme incomplete, le allontanas¬ 
sero dalla funzione primitiva di interpreti d’nn 
pensiero primordiale, ormai tramontato, e lo con¬ 
ducessero trionfalmente alla conquista delle nuo¬ 
ve attività umane. 

Di (pii due arti: una gelida custode della 
tradizione, l’altra fecondatrice di nuovi ideali, 
mutevole di forme e di aspetti, riscaldata dal 
soffio della vita, travolta nel turbine degli af¬ 
fetti umani. 

Così in seguito il pensiero puramente reli¬ 
gioso si va gradatamente restringendo in campi 
sempre più limitati ; perde il dominio dei corpi, 
lascia che la scienza, l’arte, la morale, la politica 
si svolgano da sò stesse per propria fecondità 
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naturale, ò costretto ad abbandonare il regno 
di questo mondo e fa suo monopolio le promesse 
«li qnell’altro. 

E le arti sommamente si giovano «li questo 
abbandono: infelici «incile die non trovano la 
forza di liberarsi dalla catena mistica e irresi¬ 
stibile ! Si petrificano, si mummificano, perdono 
per necessità ogni funzione civile agitandosi 
nel vuoto come rami secchi, che un lembo di 
corteccia tiene avvinti all’albero o che il vento 
scuote «la tutte le parti. 

(Quelle che rimangono nel cerchio delle pri¬ 
mitive attribuzioni hanno perduto oramai ogni 
funzione, entrano n«*l novero «lidie convenzioni 
irragionevoli; sono i fronzoli di un cadavere ; la 
scultura rinnova viete formolo a diletto delle 
nienti primitive che se ne compiacciono; la pit¬ 
tura si chiude in uno schematismo puerile ; la 
musica, se ritorna al tempio, lo fa quasi come 
una usurpazione al teatro e alla sala da con¬ 
certo , ma si accontenta in generale delle for¬ 
inole nasali del rito tradizionale. 

Perché l’entusiasmo religioso basta a sò 
stesso, e, come occupa interamente l’artista, così 
limita le esigenze dei fedeli, che, poco educati 
alle emozioni superiori, già compresi e quasi 
suggestionati, facilmente derivano la convinzione 
estetica da prodotti incompleti: un accenno, una 
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linea, un profumo, per associazioni indistinte, 
gou0 sufficienti a provocare il sentimento e 
j, immagine ; le donnicciuole delle nostre, cani- 
pague adorano non solo come rappresentanti 
della divinità, ma come vere espressioni del bello 
artistico, gli sgorbi mostruosi dei loro dipintori 
rusticani;- tremano, sudano, urlano (l’entusiasmo 
estetico per certi stranissimi idoli, a cui nulla 
hanno da invidiar le rozze manipolazioni dei 
feticci ; vedono occhi, naso, purezza di forme 
[à dove non esiste che l’imperizia più grosso¬ 
lana e palese. 

Anzi è da aggiungere che un’opera (l’arte 
appena mediocre, nonché un capolavoro, non 
raggiungerebbe su di loro alcun effetto, come 
fu dimostrato spesse volte, e come ebbi occa¬ 
sione di veder io stesso in un villaggio ita¬ 
liano, dove, per la sostituzione di un brutto santo 
tarlato e sgangherato con una statua più rispet¬ 
tosa dello leggi dell’estetica, per poco non nac¬ 
que una rivoluzione; certo il parroco artista fu 
bastonato, e non riebbe la pace se non rimet¬ 
tendo al suo posto il vecchio feticcio. 

* 

* * 

Così l’arte egizia, che non ha saputo o po¬ 
tuti) svincolarsi dal culto, è un’arte fossile, muta 
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e sibillina come le sue sfingi, colossale e ii )N 
mobile come le sue piramidi; mentre la grec 
uscita già da una religione clic è tutta un poe¬ 
ma d’umanesimo, se ne libera prestamente, si 
innalza nell’epica e nella lirica corale che in¬ 
neggia agli dei, fonti perenni di letizia umana, 
si effonde nella gloria dei sentimenti vitali che 
bevono alle pure sorgenti della patria, della 
bellezza, della gioia; balza fuori danzando e ineh- 
briandosi di profumi dal ditirambo bacchico, vi¬ 
tale, possente, umana, distruggitrice d’ogni neb¬ 
bia, il’ogni misticismo, d’ ogni paura misteriosa 
tal occulta. 

Guardate la tragedia, ancor circonfusa di pro¬ 
fumi religiosi, che conserva in mezzo all’orche¬ 
stra l’ara del nume, che ò considerata ancora 
come un’alta manifestazione del sentimento re¬ 
ligioso; ebbene, essa abbandona presto le for¬ 
tune e le pene del Dio ispiratore, e, sulla rupe 
del Caucaso, fuor dalle fauci titaniche di Prome¬ 


teo, urla come una bestemmia la prossima ca¬ 
duta dell’Olimpo! Strano misticismo e strana 
religione codesta che lascia impunemente ai 
suoi poeti detronizzare i suoi Dei ! 


* 

* * 


h il fatto si ripete nelle stesse condizioni 
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durante la nuova civiltà che va evolvendosi per 
sovrapporsi all’antica. 

Fu detto che la lenta dissoluzione del.mondi) 
pagano fu operata dal cristianesimo, a cui si 
deve la nuova civiltà. Non credo che le reli- 
«rjoui in genere esercitino un’azione diretta sulla 
civiltà, fuori dei periodi primitivi che abbinili 
cisto; ma poi si volle anche attribuire al crisiia- 
nes j in0 il ristagno civile, il regresso mistico, 
l’arresto intellettuale che caratterizza il nostro 
medio evo. Credo ancora che si confondano gli 
effetti con le cause. 

Il misticismo medioevale non è dovuto alla 
religione, ma è una condizione psichica necessa¬ 
ria allo stato in cui si trovava la società predomi¬ 
nante. 11 Medio Evo segna il dominio delle razze 
barbariche che soffocano e riducono all’ impo¬ 
tenza gli stanchi elementi latini, racchiusi e 
come imprigionati entro le mura delle loro città. 

Non è il cristianesimo che diffonde il mi¬ 
sticismo, è l’umanità primitiva che si esaurisce 
nel fenomeno religioso e che ne prende anzi la 
parte meno elevata e meno evoluta. 

E infatti, di tutti gli elementi morali con¬ 
tenuti nel cristianesimo, che cosa ha introdotto 
il mistico medio evo ? Che ha fatto dei due 
concetti sublimi del Vangelo: la fratellanza uni¬ 
versale e l 'abolizione della schiavitù f La fratei- 
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lanza universale si esplicava in un morto curioso: 
colle lotte fra papi e imperatori, fra papi e città 
fra città e castelli, tra vescovi e vassalli, tra 
cittadini e cittadini e l’abolizione della schia¬ 
vitù trovò la sua antitesi più sfacciata nella 
servitù materiale del feudalismo e in quella 
morale del monachiSmo; e vediamo anche oggi 
che ne sia dei due cardini fondamentali del Van¬ 
gelo: per non parlare ahimè! «lifratellanza, la 
stessa schiavitù, sotto forme più o meno larvate, 
persiste ostinatamente in tutta la moderna so¬ 
cietà cristiana. 

E l’arte, in tutto il medio evo, si sterilizza 
e si accontenta di linee grossolane ad esclusivo 
servizio del sentimento religioso. 

L’arte* risorge dopo il mille: ed ecco un altro 
luogo comune della critica spicciola; non fu la 
paura elei mille che isterilì le menti, e le accar¬ 
tocciò nel sentimento della vita futura; furono 
le menti accartocciate e mistiche che crearon la 
paura del mille ! Essa non fu una causa, ma un 
sintomo. 

Nè è questo il luogo di cercar quanto e in 
che modo fosse diffusa tale paura: essa ò cer¬ 
tamente naturale a tutte le menti primitive o 
degenerate che amano concepir simbolicamente 
certi fatti astratti; e noi vediamo che, nel mo¬ 
derno rifiorir patologico del misticismo, siamo 
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portati ad assegnar confusi significati ad insi¬ 
gnificanti periodi di tempo: la fine del seóolo è, 
p ( , v alenili pennaioli moderni, fonte perenne di 
elucubrazioni mistiche, come un nuovo noumeno 
minaccioso, gravido di chi sa quali cataclismi (1). 

L’arte risorge dopo il mille perchè alla 
società barbarica si sovrappone nuovamente 
la latina : e noi vediamo prestamente le città, 
rimaste come incubatrici dell’anima latina, ri¬ 
svegliarsi dal sonno secolare, togliersi dal collo 
il giogo del feudalismo, risorgere a vita pro¬ 
pria, smantellar castelli, distrugger baroni e feudi 
o privilegi, e nel nuovo orientamento della loro 
rinascenza, costrette a darsi una forma, di che 
si vestono inconsciamente, spontaneamente le 
città medioevali ? Veston le forme della repub¬ 
blica romana ! E allora che fremito di vita, che 
brulichìo luminoso in tutte le viscere della na¬ 
zione rinnovellata ! 

Chi disse che quest’arte è un prodotto del 
misticismo ? 

Certamente il pensiero è ancora imbevuto 
di elementi medievali, tutta la scienza si am¬ 
manta di forinole ereditarie e si dibatte nella 
discussione di problemi insolubili; tali forme si 


(lì Tuoii.o. Il misticismo moderno. Torino, Bocca 1899. 
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impongono alla dinamica del pensiero rinnovato 
che è costretto a subirle per potersene poi af¬ 
francare col tempo. 

Ma il sentimento che ispira quei monumenti 
solenni non è più il mistico, nemico di ogni arte, 
d’ogni libera espansione d’umanesimo in cui 
tutte le arti si imbevono e si nutrono. 

È l’elemento latino che risorge e che trova 
le sue espressioni naturali, saltando a piè pari 
dieci secoli , negli avanzi interrotti ed in¬ 
franti della civiltà pagana; e le chiese rinnova u 
le forme degli edilizi profani, l’architettura lom¬ 
barda, libera ed erompente, trova i suoi elementi 
nell’architettura etrusco-romano-bizantina e si 
modifica per mille e mille rivoli attraverso le ten¬ 
denze delle varie regioni; gli stessi materiali dei 
vecchi monumenti entrano vittoriosamente nelle 
nuove costruzioni, vi si piantano intatti e trovali 
nuovi partiti, nuovi adattamenti della materia; 
son colonne decapitate, son capitelli sbocconcel¬ 
lati, sono statue di grandi pagani che divengon 
statue di santi, sono volute, rosoni, nicchie; tutto 
serve, tutto si adatta, tutto si plasma sotto la 
vivida fiamma del genio. 

Ma appunto per questo si vuol trovare in 
tutto ciò una rifioritura del seutimento religioso, 
perchè tutta la nuova attività artistica è dedi¬ 
cata alla chiesa. Notiamo intanto che il senti- 
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mento religioso non aveva nessun bisogno ili 
rifiorire, ma che invece la nuova società ilei 
comuni italiani, accanto al sentimento religioso 
affatto esterno, conserva elementi pagani nume¬ 
rosi, indiscutibili, che conducon poi al completo 
trionfo del classicismo. Ed io non voglio metter 
in dubbio la fede sincera di quegli artisti so¬ 
vrani ; dico soltanto che il loro pensiero non ò 
mistico, perchè la fede loro si stabilisce (piasi 
come un prodotto laterale nel grande laboratorio 
della psiche ; l’arte è posta al servizio della fedo, 
ina è ispirata da fecondazioni complesse, in cui 
gli elementi mistici restali quasi come avanzi 
ereditari, come cimeli immobili, e non intral¬ 
ciano la libera espansione delle immagini erom¬ 
penti. 

Il misticismo non accetta e non rinnova e- 
leinenti pagani; esso li distrugge eli annienta; 
il misticismo, anziché porle al suo servizio, de¬ 
vastava le statue, le colonne, le pitture, i mu¬ 
saici, gli ornamenti dei falsi dei, le immagini 
dei grandi uomini che decoravano le piazze pu- 
bliche, ed esse sono invece le basi e i germi 
dell’arte novella. 

D’altronde, accanto a questi creatori cre¬ 
denti, non son rari i casi di pensatori spregiudi¬ 
cati ; Firenze pullulava di eretici e di miscre¬ 
denti, la Città di Dite nell’inferno Dantesco ne 


<3. Puzzi. 


8 






114 


PARTE SECONDA 


è una prova ; e lo Scartazzini ultimamente ri¬ 
scontrava le tracce di un grave periodo «li dubbio 
a cui avrebbe soggiaciuto anche il poeta cri¬ 
stiano per eccellenza; l’ipotesi, fra le molte, non 
è delle più sconclusionate, perchè sarebbe anzi 
strano, che la mente sovrana dell’Allighieri, nel 
contrasto quotidiano, nel contatto immediato 
con idee ed uomini fra gli intimi, i più cari, i 
più pregiati, non si fosse mai trovata a momenti 
psicologici che sono la caratteristica più spic¬ 
cata delle più alte conquiste del pensiero. 

Ma certo di tali dolorose traversie poco o 
nulla può trapelare nell’opera sovrana, che rap¬ 
presenta per sè stessa la vittoria dell’anima af¬ 
francata ormai dagli spasmodici avvolgimenti 
del dubbio. 

No, non è il misticismo che feconda questa 
lussureggiante rifioritura dell’arte e del pensiero 
italiano ! Misticismo è morte, arte ò vita, è u- 
manità, è amore ! nel trionfo delle arti noi non 
possiamo riconoscere il trionfo di una facoltà ne¬ 
gativa, distruggi tri ce, che si rinchiude in un ideale 
di annientamento e di quiete; ma il ritorno del¬ 
l’anima sulla terra tra le sue gioie e i suoi do¬ 
lori, tra le sue speranze e i suoi scoramenti an¬ 
gosciosi. 

È l’umanesimo trionfante, che si libera dalle 
nubi del misticismo medievale; è l’anima umana 
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mi si perdoni l’apparente paradosso, che ringrazia 
I>io il’essersi finalmente liberata da Dio; è l’anima 
umana che erompe e dilaga da tutti i.peri dèlia 
vita italica, che si innalza nelle cupole sfidanti 
l’arditezza delle curve celesti, nei fastigi, nei 
pinnacoli, nelle cuspidi che folgoreggiano al 
nuovo sole; è l’anima umana che si ubriaca di 
arte nella gioia di vivere finalmente, nell’ eb¬ 
brezza «li rinnovarsi tutta al fremebondo germo¬ 
glio della sua nuova primavera. 

* 

* * 

Ma quale è questo nuovo sentimento che in¬ 
forma la rinascenza delle arti, che le salva dalla 
immobilità, che le invade e le esalta e dà loro 
la plasticità in cui s’affermano gloriosamente, e, 
togliendole dal dissolversi lento e nebuloso del 
pensiero, le stacca nettamente dalla religione e 
dalla scienza ! 

Noi abbiamo visto che è il sentimento na¬ 
zionale. Tutti i popoli, in un periodo particolare 
delia loro esistenza, trovatisi in lotta violenta con 
altri popoli, s’agitano confusamente nella difesa 
delle proprie sedi insidiate o nella conquista di 
altre setli più. adatte o meno insidiate. 

Allora il nuovo sentimento non definito, ser¬ 
peggiante nell’anima collettiva come un bisogno 
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indistinto, come un ideale lontano e inafferra¬ 
bile, trova plasticità nella mente precorritrice di 
un nomo superiore, di un profeta, di un legi¬ 
slatore, di un poeta. E circonfuso nei simboli 
d’una fede elle persiste, ma che prende un posto 
secondario, dilaga ed erompe come una nuova 
religione avvinta all’antica , come una nuova 
orientazione del sentimento religioso. 

È questa nuova idea che informa e feconda 
la poesia del popolo Ebreo e ne tien vivo il sen¬ 
timento; è questa nuova idea che lo accompagna 
e lo riscalda nelle prime peregrinazioni, alla con¬ 
quista delle sedi promesse, nella tuga dalla se¬ 
colare servitù, nell’ideale concepito e raggiunto 
da un uomo superiore. 

La prima vita idilliaca del popolo Ebreo non 
ha poesia; essa è tutta nelle cose e nei tatti, 
nulla nel pensiero che vive di privazioni nell’av¬ 
venire e nel passato ; e se lasciamo da parto il 
singulto di Giobbe, che non appartiene ad Israele, 
e non ebbe diffusione se non molto tempo dopo 
che gli Israeliti si furon stabiliti in Palestina, il 
primo canto di Israele è il canto di Mosè. Qui 
tutto è patria, qui tutto è guerra; la religione 
di cui si veste non è che la forma plastica del 
pensiero ; è l’inno fremebondo dell’audace con¬ 
dottiero, che trascinandosi dietro le turbe in cui 
lui trasfuso coll’immagine il sentimento, e con- 
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ducendole ineluttabilmente alla conquista della 
patria» alza le braccia al cielo e leva la voce su- 
lilime a celebrar la grandezza (li Dio, clic lia t ra¬ 
volte ed infrante le anni nemiche. Al soffiar 
delle sue nari le acque si erano accumulate, le 
correnti fermate pari a mucchi di rupe gli abissi 
,lol mare assodati ; e il nemico li assaltava da 
„yni lato, ma il Signore aveva mandato il tur¬ 
bine dell’ira sua e traboccava nel fondo cavallo 
c cavaliere: le nazioni intorno tramortivano «li 
spavento, e Israele, spezzato il suo giogo, si 
apriva fra esse un passaggio por andarsi a sta¬ 
bilire sul monte della eredità di Dio. » E mentre 
il poeta cantava , i giovani e le fanciulle ripe¬ 
tevano a ritornelli : Cantiamo al Signore, per¬ 
chè Oggi Egli s’è grandemente magnificato; egli 
ha traboccato nel mare il cavallo e il cavaliere. 

E l’ultimo canto d’Israele è il singulto della 
patria perduta, è il canto del dolore e del rim¬ 
pianto: «Noi sedevamo presso i fiumi di Babi¬ 
lonia, e i nostri occhi si riempivano di lagrime 
pensando alla città di Sionne, e le nostre arpe 
stavano sospese ai salici ondeggianti su per la 
riva , quando coloro che dei loro strazi avean 
data cagione ai nostri lunghi affanni, ci chiede¬ 
vano dei cauti di gioia, «li quei canti «li cui noi 
facevamo innanzi echeggiare i campi «li Sionne! 

< Dei canti ili gioia in paese «li stranieri! Oh 
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eh»* la mia destra non tocchi più le corde del- 
l’arpa, se io ti dimentico, Gerusalemme! Che 
la lingua mi resti attaccata al palato, se io penso 
ad altri che a te, se io non pongo te sola, o Ge¬ 
rusalemme, sopra ogni altra letizia della mia 
vita! Figlia di Babilonia! Verrà pure inesora¬ 
bile il giorno della tua rovina: e beato colui 
che ti darà la retribuzione del male onde ci sei 
stata si prodiga !... » 

Poi l’arpa d’Israele si spezza, onde la poesia 
ebraica non ha decadenza. 

* 

* * 

Nè io rammenterò (pii l’epica, di cui tutti 
sanno il signilicato e che assume (piasi per an¬ 
tonomasia l’appellativo di nazionale; tacerò del 
teatro greco, e in particolare di quei terribili 
Persiani di Eschilo, frementi di entusiasmo pa¬ 
triottico ; accennerò solamente per scrupolo di 
esattezza ai giuochi dell’antica Grecia, che si 
vollero scioccamente riprodurre, o che malamente 
si confondono col nostro sport, puro esercizio li- 
volto alle sole attività fìsiche o a godimenti di 
ordino inferiore. 

I giuochi, nella Grecia, avevan meno valore 
per sè stessi, che per le idee associate; il diletto 
che producevauo non era il puro diletto tisico 
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dello sforzo superato, o della grazia nella ele¬ 
ganza e nella spontaneità del movimento ; essi 
erano sommamente estetici, ognuno lo -sa, per¬ 
chè racchiudevano come in un profondo simbo¬ 
lismo il concetto diffuso, se non definito, della 
nazionalità. Perciò oltre d’esser focolare di senti¬ 
menti elevati, avevan potenza di alimentare la 
«rande arte di Pindaro o di Bacchilide, perchè 
la grande arte vive appunto (li questi grandi 
sentimenti, e si storpia, si addormenta, dege¬ 
nera, nel puro diletto della forma e del suono. 

* 

* * 

Mi è permesso un rapido sguardo alla nostra 
letteratura ? 

Notava Cesare Correnti che, da che nacque, 
la poesia italiana non si stancò mai di veglia¬ 
re al lungo e doloroso parto della nostra nazio¬ 
nalità. La nostra penisola era un accozzamento 
di comuni ringhiosi e di tirannetti impossenti, 
egli dice, quando Dante evocò quel nome antico 
d’Italia, proscritto dai papi che ci volevano per¬ 
duti nell’universalità cattolica, e dai Cesari, che 
volevano murarci nel gotico edificio del sacro 
impero germanico. Dante segnò i confini d’Italia 
bella, del paese del si, che stendesi dal piè del¬ 
l’Alpe che serra Lamagna ondo ci vengono i te- 
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deschi 1 archi, e deplorando le guerre fraterne! 
destò nei padri la coscienza, d’una patria comune. 

Destò la coscienza perchè appunto essa era 
solamente addormentata, perchè il concetto della 
'nazionalità non fu mai spento nelle città italiane, 
attraverso i secoli della barbarie, perchè non si 
perdette mai il lento e tenace processo della 
tradizione latina. Anzi, ad una critica meno su¬ 
perficiale, i comuni ringhiosi e le lotte fraterne as¬ 
sumono un aspetto nuovo : essi non sono più gli 
italiani discordi che si dilaniano fra di loro, ma 
lo sforzo accanito della nazionalità italica, che 
tenta sovrapporsi all’ elemento invasore , e che 
trova in Dante, per la prima volta, il suo poeta. 

La scienza non potrebbe comprendere quelle 
lotte secolari, se non ammettesse la coesistenza 
di due elementi antitetici nella compagine «lei 
comune, e la lotta divampa appunto quando gli 
elementi germanici, avanzi pertinaci delle vec¬ 
chie invasioni, lascian le campagne, i vecchi 
feudi germanici, e, costretti spesse volte dagli 
stessi cittadini, iuvadon le città. Qui nuovi in¬ 
teressi, nuove clientele, acclimazioue superfi¬ 
ciale, ma cozzo irresistibile coi vecchi elementi 
latini delle città stesso : ciò dicon chiaramente 
i cronisti, ciò conferma l’Alighieri là dove, im¬ 
precando ai corrotti cittadini, distingue netta¬ 
mente, recisamente— l’ingrato popolo maligno — 
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Che discese di Fiesole ab antico — dall» semenza 
salila — Di quei ramati che vi rimaser quando — 
fu fatto il nido di malizia tanta. 

E contro questi invasori, venuti dal con¬ 
tado, come a coloro che causarono le prime di¬ 
scordie e inquinarono la purezza della città, egli 
si scaglia là dove fa dire a Cacciaguida : — la 
'cittadinanza oh’è or mista — Di Camiti di Cer- 
taldo, di Fighine — Pura redensi nell’ultimo ar¬ 
tista—e più sotto : — Sortesi Montemnrlo ancor 
dei Conti — Sariensi i Cerchi nel pivier d’Aoom 
f forse in Valdigrieve i Buondelmonti. Così le 
fazioni prendono il loro vero carattere, il mu¬ 
tamento dell’Alighieri non è che una nuova o- 
rientazione della politica comunale, clic, rifio¬ 
rendo l’idea latina dell’impero, scioltasi ornai da 
ogni dipendenza feudale , trova nell’ imperatore 
un baluardo contro la minacciosa invadenza del 
papa ora principe temporale. Soli dunque i vec¬ 
chi guelfi, i più puri, che si stringevano un 
tempo attorno al papa solo rappresentante del 
concetto nazionale contro i barbari, e che ora, 
minacciati dal papa divenuto un principe stra¬ 
niero e temporale, lo abbandonano, si volgono 
all’imperatore, ma all’imperatore come rappre¬ 
sentante dell’impero latino, e si mutano in Ghi¬ 
bellini , o meglio in Guelfi bianchi. Da ciò il 
disprezzo dell’Alighieri contro i guelfi neri e con- 
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tro quegli italiani che non si rendevan conto 
del nuovo stato di cose : da ciò le sue invet¬ 
tive, santa poesia della patria, che vibra con la 
sua corda più generosa, la corda dello sdegno. 

Ed ecco gii abitanti di Valdarno degni di 
Circe, ecco i brutti porci del Casentino, i botoli 
ringhiosi d’Arezzo e le volpi pisane e i ba¬ 
stardi romagnoli e i barattieri lucchesi e i ge¬ 
novesi pieni d’ogni magagna e tutta Italia la 
terra prava. 

Che più f in quel soavissimo episodio del 
Purgatorio, là dove il sentimento della patria 
raggiunge le più alto vette del sublime e del 
patetico, nell’episodio di Sordello, il poeta dolo¬ 
roso, rammentando le piaghe d’Italia nemica di 
sò stessa, sparsa di tiranni, di villani parteg- 
gianti, puledra sbrigliata e non corretta dallo 
sprone, dà libero sfogo all’anima angosciata ed 
esce nella terribile invettiva : Ahi serva Italia ! 

Questa ò poesia della patria, poesia che bru¬ 
cia e risana, poesia che sdegna le belanti nenie 
dell’adulazione, poesia elio squilla come una 
tromba di guerra: ma poesia che frutta esilio e 
lagrime, non commende e pensioni. 

* 

* * 


Non mi è possibile seguir passo passo l’arte 
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nostra che si informa al concetto luminoso alevo 
lasciar da parte la lirica «lei Petrarca « più vera 
più passionata assai quando canta la. terra che 
copre l’uno e l’altro suo parente, che non quando 
bisticcia sul lauro e su Laura». 

La via lunga ne sospinge, e mi è necessario 
buttarmi a rompicollo attraverso i secoli. 

L’idea nazionale è certamente diffusa e quasi 
indistinta lino a Dante e al Petrarca; si afferma 
però come organismo completo durante 1’ uma¬ 
nesimo, che ne è di per sè stesso l’incarnazione; 
balza dalle lettere di Col uccio Salutato al Pe¬ 
trarca, prende corpo e persona nel Bruni e in 
Poggio Bracciolini, che mostrano veramente la 
nuova coscienza nazionale, e, mettendo da banda 
ogni ricostruzione artificiosa, hanno l’ideale di 
una terza Roma, capitale «Pumi Italia rediviva; 
ma se pure vogliamo trascurare ogni allusione 
diretta, se pure non vogliamo tener conto dello 
sdegno con cui il Boiardo interrompe il suo poema 
romantico in pieno classicismo : Per questi Galli 
che ventjon per disertar non so che loco; non po¬ 
tremo dimenticare che tutto, tutto questo secolo 
è un fremito di nazionalità, che si nasconde sotto 
le apparenze luminoso di un sogno serenamente 
estetico. La frenesia degli studi classici, la ri¬ 
cerca affannosa dei codici, il latino risorto a nuova 
vita dopo il completo trionfo del giure romano, 
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rappresentano l’affermarsi definitivo della tradi¬ 
zione latina, preparatosi di lunga inano attra¬ 
verso i secoli della barbarie. 

Essa erompe da ogni scaturigine della vita 
civile e, come tutto ciò che ha carattere di rea¬ 
zione violenta e immediata, distrugge (pianto si 
oppone alla sua via, giura di non lasciare sul 
suolo italiano neppur le vestigio (l’un periodo di 
servaggio intellettuale; nel 500 arriva al colino, 
al parossismo, alla pazzia; demolisce audace- ] 
niente quanto sa di medievale, di barbarico, di 
germanico ; strozza alcune arti che si espande¬ 
vano liberamente, arresta nei primordi il teatro, 
che stava per emanciparsi dalla tradizione sa¬ 
cra; interrompe il corso evolutivo dell’architet¬ 
tura solennemente originale, e vi sostituisce le 
seste compassate della decadenza romana; crede 
combatter un’arte oltremontana e arresta invece 
un procedimento puramente latino. 

E allora anche pittura e scoltura si stilizzano 
in un sogno di riproduzione classica, e, dopo 
sforzi sovrumani di genialità, si esauriscono come 
tutto ciò che ha base violenta o accademica. 

Ma qui in mezzo a questo secolo, tra lo scro¬ 
scio rumoroso delle macerie italiane, mentre i 
comuni toscani, traditi dalla Francia, insidiati 
dall’impero e dal pupa, attendono d’esser uccisi 
sulla breccia della libertà; mentre l’aristocrazia 
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veneta si adagia rassegnata nella titanica agonia 
c j lC durerà tre secoli, statua michelangiolesca c 
solitaria s’erge al nostro sguardo — a guisa -di 
| ( .„n quando si posa — la figura gigantesca di 
icolò Machiavelli. 

In lui il sentimento nazionale assume nuova 
forma e si completa nel concetto dell’unita uscito 
intero dall’umanesimo: rovina d’Italia sono gli 
stranieri e le discordie intestine; sorga dunque 
dalla tirannide ormai universale, sorga un prin¬ 
cipe potente che liberi l’Italia dai villani par- 
teggianti e dalle lotte intestine; dalla milizia di 
ventura che ha ormai innalzato a scienza il me¬ 
si ier delle armi, sorga la milizia nazionale, sorga 
la nuova politica italiana che ridoni forma ed 
unità alla povera patria dilaniata. 

Tutto è lecito, tutto è lodevole per un in¬ 
tento così grande, e il Machiavelli, spirito re- 
pubblicano, esce per la prima volta dalla cerchia 
della sua città, e diventa cittadino d’Italia, a 
cui sacrifica anche l’ideale suo di fiorentino, a 
cui rinuncia per l’indipendenza la liberta , per 
In (piale, nemico della tirannide, la invoca, e, pel 
bene della patria , depone ai piedi di un trono 
il suo fulgido fantasma di libertà repubblicana. 

Nini iii compreso e fu calunniato: la sua 
era la ricostruzione di un ideale che non po¬ 
teva, allora, esser altro che un soglio di menti 
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solitarie più curanti della patria che «li sèi gij 
italiani uveali bisogno di qualche secolo di nuove 
rovine, per risvegliarsi un giorno, finalmente 
concordi, e scoprire quasi con meraviglia che il 
loro sogno sublime era già stato realtà nella 
' mente di qualche solitario poeta, deriso e ca¬ 
lunniato come settatore di utopie e «li fantasmi. 


* 

* * 

Ma l’idea non muore, serpeggia nelle menti 
solitarie, guizza come fuoco fatuo attraverso le 
tenebre della servitù. Qual secolo parve più tri¬ 
stamente schiavo del secolo X VI J ? Mezza Italia 
soggetta agli Spaglinoli, gli animi rimbarbariti 
sotto la sferza dell’ Inquisizione, delle carestie, 
della guerra, della peste, della pomposa inso¬ 
lenza d’una nobiltà vana e tracotante. Di più il 
classicismo ha perduto il suo carattere di nazio¬ 
nalità : tutte le altre nazioni lo lian subito e se 
ne sono imbevute; la tirannide non è più addor- 
mentatrice, ha respinto definitivamente l’abito 
nazionale; nel 600 si soffre e si freme, e si ma¬ 
tura nel silenzio una grande rivoluzione, la ri¬ 
voluzione del pensiero. Povero secolo calunniato 
per alcuni giochetti di parole, buttati a perdi¬ 
fiato da pochi bontemponi, che una critica bou- 
tempona ha inalzato a rappresentanti di un’e- 
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poca! Come se il secolo che vide nascer 1’ Ali¬ 
ghieri dovesse prender nome da un Guittone o 
dii un lacopone, come se le corone di Camillo 
Guerno e di Baraballo potessero esser proposte 
ji simbolo dell’arte cinquecentesca! E che sono 
(|iiei giochetti di parole di fronte ai metodo spe¬ 
rimentale e alla scienza nuova f 

Ohe più ? è il seicento che crea ima nuova 
architettura, discutibile sin che si vuole, ma 
spesse volte profondamente geniale; è il seicento 
che dà vita al melodramma, che inventa il pae¬ 
saggio, che crea il poema eroicomico e la prosa 
scientifica, che evoca dagli abissi dell’armonia 
un’arte completamente nuova: la polifonia di 
l’alestrina e di Benedetto Marcello. Secolo di 
decadenza f povera critica nostra educata dal- 
l’infanzia ai ciangottameli ti dei pappagalli star¬ 
nazzatovi ! 

Non è meraviglia se in tale condizion di cose, 
nel ribollimento del pensiero scientifico, nell’in¬ 
tima ribellione degli animi soffocati e imbrigliati, 
si determinassero nell’arte due correnti, di cui 
siamo avvezzi a giudicarne una sola, quella dei 
rassegnati, puri dilettanti, che dello spirito di ri¬ 
cerca universale nell’epoca si servivano ad evo¬ 
car analogie strane, antitesi pretensiose, volute 
e cartocci di pessimo gusto. Ma l’altra corrente, 
clic dà carattere al secolo, rugge in silenzio, 
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cova la ribellione e trova l’esplieazion naturale 
delle energia accumulate nella satira, die è la 
forum letteraria «lei fiOO, come d’ogni periodo di 
repressimi nazionale. Ed ecco la bilancia politica 
di Traiano Boccalini, ecco la satira sdegnosa di 
Salvator Uosa, ecco Tomaso Campanella che con¬ 
cepisce un nuovo inondo e grida dal suo car¬ 
ceri 1 :— lo venni a debellar tre mali estremi — 
Tirannide, sofismi, ipocrisia — Trina bugìa. 

E «die è il poema eroicomico se non un riso 
doloroso, il ghigno cinico di chi soffre e si sfoga 
in una simbolica derisione ? 

No ! la Secchia rapita non è un semplice 
scherzo ; l’intento nazionale vi si manifesta lu¬ 
minoso dalla scelta del soggetto, che rappresenta 
le discordie italiane e il loro eterno ricorrere 
agli stranieri, alla creazione di tipi originali come 
il conte di Oulagna, che il Tassoni tendenziosa¬ 
mente fa derivar da stirpe spaglinola. Il Tas¬ 
soni che già nelle filippiche gridava: «Veramente 
quegli infelici che hanno 1’ animo tanto servile, 
che godono o almeno non curano d’esser domi¬ 
nati da popoli stranieri, non son degni del nome 
d’italiani», conferma l’intento patriottico in molti 
punti del poema; là dove p. e. fa bersaglio dei 



Svizzeri ubriachi, e là dove accenna ai Tedeschi 
chiamati dai Bolognesi, clic calano in Italia— Be- 
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bediirudo ottobre e 8. Martino—E sperando nuotar 
lutti nel vino. 

E appartengono al 600 i sonetti del Filicaia 
di Eustachio Manfredi e Fulvio Testi e Ales¬ 
sandro Marchetti e Giambattista Marino a cui 
si attribuiscon due nobili poemetti, clfe l’autorità 
indiscussa del D’Ancona vuol però assegnati a 
Fulvio Testi. 

* 

* * 

Poi l’idea nazionale si accascia per un mo¬ 
mento stanca e delusa, e subito 1’ Arcadia al¬ 
larga il suo sbadiglio sgangherato e affoga nel 
latte il pensiero senile, ottimo concime per la 
rivoluzione che urla alle porte; rivoluzione pre¬ 
parata ancora da menti di poeti, da pensatori 
solitari lontani certamente, dal prevedere, che i 
pazzi e i briachi avrebbero trascinato nella fan¬ 
ghiglia sanguinosa tanta luce di genio e tanta 
sovranità «li poesia. E mentre Napoli in un rin¬ 
novamento febbrile di italianità studia le leggi, 
dà le basi all’ economia, plasma i modelli dello 
Stato perfetto, a Milano coi Verri, col Beccaria, 
col Parini l’umanità singhiozza e spasima; trova 
accenti di fervida angoscia che scuoteranno le 
nienti assopite, che faranno ripiegar la coscienza 
sociale su sè stessa, che desteranno un’eco sin 
nel cuore dei regnanti. E l’idea incede trionfante, 

9 


G. ruzzi. 
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e non la stancano persecuzioni (li tiranni, non 
l’addormentano blandizie di prelati e di dame 
evanescenti, non la soffocano intemperanze di 
demagogia o di despoti 5 nasconde una Infi limi 
«dolorosa che si imperla in un sorriso con la lirica 
altamente ci vile* del Parini; urla ira gli inteieo- ^ 
Imnii della tragedia alfieriana; si inganna qual¬ 
che volta (* si smarrisce; si prostra al dispotismo 
che ritaglia ipocritamente la sua corona in un 
berretto frigio; ma si ritrae poi sdegnosa e nau¬ 
seata a sognare e a piangere tra le tombe di 
S. Croce, ultimo rifugio e perenne auspicio della 
patria. 

Crolla intanto l’immane concezione napoleo¬ 
nica e si chiude come una grande tragedia an¬ 
tica, dove il tato impera sovrano e rende ine¬ 
luttabile la catastrofe portentosa. L’umanità ne 
resta attonita- e quasi atterrita, I’ umanità che, 
per uno strano fenomeno di patologia sociale, 
adora chi la distrugge, odia e perseguita chi 
tenta renderle servigio. 

Crollano le speranze d’Italia, che qualche 
poeta chiama vile; la poesia del dolore se ne 
impadronisce e mette nella bocca di un’esile 
creatura nata per soffrire accenti di grandio¬ 
sità disperata. E i letterati, nel comune acca¬ 
sciamento, non trovali di meglio che palleggiarsi 
i vecchi insulti : due scuole si schierano nel 
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campo delle lettere, divise da pregiudizi, da so¬ 
pravvivenze storielle, ime nel pensiero informa¬ 
tore : poiché, badiamo bene, classicisti e roman¬ 
ticisti, separati da forinole esterne, nei line su¬ 
premo dell’arte loro si equivalgono e si fondono. 
Fu detto che la divisione non è solamente lettera¬ 
ria; fu aggiunto che il romanticismo, rappresenta 
una reazione religiosa, il classicismo la libertà 
del pensiero: molto fu detto, ma guardate strano 
fenomeno : sono appunto i reazionari, i neomi¬ 
stici , i romanticisti che lottano per liberare il 
pensiero. 

Gli è che non si tratta nè di opinioni let¬ 
terarie, nè di religione, le quali entrano neces¬ 
sariamente come fenomeni secondari e concomi¬ 
tanti, e sembrano qualche volta prender il pri¬ 
mo posto. Non si tratta di religione, perchè la 
fede, più o meno organica, non è posta in di¬ 
scussione, ed è rispettata da tutte le forme del- 
p arte e del pensiero, dal Manzoni al Mazzini, 
dal Canova all’Appiani, dal Guerrazzi al Gio¬ 
berti. Non si tratta di letteratura, perchè è bensì 
vero che i romanticisti voglion escludere la mi¬ 
tologia, si ribellano alle forinole scolastiche, non 
ne voglion sapere delle unità tradizionali, men¬ 
tre i classicisti fanno pompa di Aristotelismo ca¬ 
muffato alla francese attraverso la precettistica 
anemica del d’Aubignac e del Boileau: è bensì 
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vero «ho il classicismo, risorto «la principio con 
carattere profondo di rigeneratimi nazionale, è 
divenuto la cristallizzazione di una forma acca¬ 
demica, si è pietrificato in alcune leggi die ten¬ 
dali mettere il bavaglio all’arte e al pensiero: 
ed è anche vero clic i romantici si ribellavano 
all’ Aristotelismo vero o apocrifo , che , in lega 
con l’oscurantismo teocratico, proprio lui, aveva 
tentato «li uccider la scienza , aveva ucciso il 
teatro, e sembrava ora inceppar colle sue leggi 
balorde il pensiero nazionale; ma se lasciamo le 
parole e badiamo ai fatti, che cosa resta «li tutto 
ciò ? due capolavori: 1 Promessi Sposi e l’Arnaldo 
da Brescia, di cui il romantico sembra classico 
e il classico sembra romantico. 

Di che si tratta dunque! Si tratta sempli¬ 
cemente della prevalenza di elementi storici che 
si sovrappongono agli elementi psichici sponta¬ 
nei, «li un caso di evoluzione regressiva le cui 
leggi studieremo altrove: i neogueltì-romantici 
fioriscono particolarmente nell’ Italia superiore, 
in Lombardia e in Piemonte, i ghibellini-classici 
in Toscana: sono profondamente uniti nell’ideale 
nazionale, profondamente divisi nei criteri sto¬ 
rici che ne informano il raggiungimento: am¬ 
bedue si riportano in sostanza a fenomeni sto¬ 
rici privi «li valore attuale : al guelfismo puro, 
anteriore alla costituzione del Comune; ma i 



l'opera o'arte 


133 


Lombardi come i Toscani errano nella interpre¬ 
tazione del fenomeno storico: i Lombardi, rie¬ 
vocando il Carroccio e Alessandro , liI, cre- 

.. clic la nazionalità sia impersonata nel papa 

c si riportano ai gueltì neri; i Toscani, in cui più 
recenti erano i ricordi di Bonifacio VI 11 e di 
Clemente VII, vedono il nemico della naziona¬ 
lità solamente nel papa, e si riportano ai guelfi 
bianchi. Ambedue non s’accorgono che il senti¬ 
mento nazionale s’era servito del papa quando 
» |i tornava utile, se ne era liberato quando 
diventava minaccioso, perchè in sostanza il papa 
era un alleato comodo, come principe potente e 
inoffensivo, ma uno straniero pericoloso, come 
Vicario conquistatore. E ciò è tanto vero clic il 
primo a<l accorgersi dell’errore e a ripudiarlo con 
coraggio è precisamente un prete : Vincenzo (lio- 
berti, ed il giornale che difende i romantici più 
strenuamente è un giornale toscano: YAntologia. 

Ma intanto intemperanza dalle due parti : 
così poterono i neoguelfi esser confusi eoi cle¬ 
ricali ; potè in seguito il Balbo scriver il libro 
contro le speranze (l’Italia, potè il Giusti cau¬ 
sticamente deridere il papa spiritato che vuoi far 
l'apostolo e augurargli una buona dose d’arse¬ 
nico; ma se tutti avessero potuto penetrare nel 
fondo della coscienza, liberandosi dai simboli 
scolastici e dagli imparaticci retorici, si sarebbero 
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trovati uniti più (li quanto sembravano, e a- 
vrebber potuto impersonare il loro ideale, se 
proprio si doveva ricorrere a formule storiche, 
in un gueltìsmo senza papa, o in un ghibellini¬ 
smo senza imperatore. Così è dell’ Arnaldo che 
combatte il papa a prò della patria e della reli¬ 
gione nello stesso tempo, così è dei Promessi 
Sposi che combattono gli stranieri e non si oc¬ 
cupano del papa i cui artigli non arrivano lino 
in Lombardia. Perchè i Promessi Sposi, a parte 
le tragedie e le poesie dei Manzoni, sono poesia 
nazionale tanto più potente quanto più è ogget¬ 
tiva e stavo per dire impersonale; la guerra, la 
fame, la peste seguono, Brinili minacciose, la 
dominazione straniera, e hanno, anche impen¬ 
satamente, un carattere profondamente simbo¬ 
lico più convincente e più gravido di conse¬ 
guenze d’ogni retorica violenta. 

* 

* * 

La retorica vien dopo. Fu detto timida¬ 
mente che la nostra rivoluzione non ha epopea; 
pure sembra che abbiamo paura di confessarlo: 
rileggendo quei componimenti, quelle liriche, 
quei romanzi, si resta quasi meravigliati dell’in- 
l’ingenuità dei mezzi, della vera povertà d’arte 
che li informa. E sembra a qualcuno audacia o 
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mancanza (li rispetto il confessarlo, mentre o- 
gnuno in segreto ne è convinto. Perchè ciò ? 
forse perchè ci lasciamo troppo avvincere <la 
pregiudizi letterari o storici : il fatto è l’espres¬ 
sione necessaria di una legge psichica, e sarebbe 
invece strano che non fosso così. 

Badiamo intanto che l’epopea non è creata 
dal fatto, per quanto esso sia grandiosamente 
epico, ma dalla condizione particolare di un po¬ 
polo che è portato a pensar epicamente in dati 
periodi della sua evoluzione: la leggenda ha la 
epopea ma la storia lui la storia : e se la guerra 
ili Troia ebbe Omero, Maratona e le Termopili 
ebbero Erodoto. E in fondo ne siamo tutti con¬ 
vinti : mostriamo una sterile ammirazione per 
un periodo letterario, temendo che il nostro du¬ 
ino possa parer meno rispettoso, ma in segreto 
il fatto si impone. Abbiamo persino creato una 
parola apposta per indicare un fenomeno carat¬ 
teristico d’arte poco sincera e poco elevata, 
nè è chi non conosca il significato palese della 
parola : tali prodotti si chiamali liberamente qua¬ 
rantottate, e nessuno pensa che ciò possa indicar 
indifferenza o disprezzo per fatti nobilissimi e 
degni di rispetto. 

E perchè non confessarlo se il fenomeno è 
il prodotto necessario delle condizioni e del mec¬ 
canismo dell’anima umana ? E perchè averne 
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paura ? Sarebbe come accusar Leonida o Fer¬ 
ruccio o Garibaldi di non aver scritto versi, o 
(l’averne scritti dei mediocri ! Ma costoro la poe¬ 
sia non la scrivevano, la operavano ! 

Noi siamo tutti invasi dall’idea dell’arte edu¬ 
cativa; l’opinione mistica del Tolstoi è più co¬ 
mune <li quanto non si creda; ma l’arte non può, 
non deve esser dominata dal sentimento univer¬ 
sale, perchè lo precede di gran lunga e non lui 
azione diretta nel suo medio sociale. 11 senti¬ 
mento segue l’immagine, non la precede : al sen¬ 
timento seguita immediatamente l’azione, e il 
pregiudizio è creato dall’ uso erroneo clic noi 
facciamo della parola sentimento. 11 sentimento 
è preceduto di gran tratto dal pensiero, che lotta 
lungamente prima d’esser divenuto materia co¬ 
mune e universale : onde tutte le rivoluzioni sono 
azione attuale, non sono pensiero, benché questo 
le abbia precedute e come informate da lontano. 

Noi insomma confondiamo il sentimento con la 
sensazione: nelle folle, e lo vedremo a suo luogo, 
il sentimento resta lungamente stazionario, anche 
se mutan le immagini; l’arto tende a crear nuove 
correnti, e si assorbe in un mondo intellettuale 
che ha processi assai più rapidi del sentimento (1). 


(1) Vedi in proposito la psicologia e l’etica deH’Hdi'ding- 
Lipsia, 1883. 
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onde quest’ultimo nell’artista vero è una for¬ 
ma eminentemente precorritrice elle non trova 
risia ni (lenza immediata nella folla. Occorre perciò 
die le immagini evocate dall’arte siano in ar¬ 
monia col modo di sentir piò generale, e questo 
per necessità è portato a trascurare o ;r condan¬ 
nare ogni corrente di idee che tenda a modili- 
care il sentimento attuale c a preparare o a 
precorrere nuove attitudini dell’anima collettiva. 
Ma nel primo caso il pensiero non lia alcun bi¬ 
sogno d’esser nuovo nè elevato per eccitar la 
sensibilità generale; occorre anzi che sia comu¬ 
ne c di facile percezione; chi si indugia in tal 
genere di concezioni, pure alimentando una pro¬ 
pria eccitazione sincera, nulla crea «li proprio; 
è un interprete, un eccitante tanto piò effi- 
cace quanto meno di sò stesso trasfonde nell’arte 
sua. 

Quando il sentimento è diffuso, ha cessato 
d’esser l’idea di un pensatore, allora diventa un 
fatto, e il pensiero tace. Onde tutta l’arte della 
rivoluzione è un’arte che si ferma al sentimento, 
segue la corrente non la precede , non la do¬ 
mina ne è dominata. Ed è evidente che in 
questo solo caso, nel quale sembra ohe l’artista 
si trascini dietro le folle e le domini, ne ò in¬ 
vece dominato e trascinato. E l’artista che è 
preso a rimorchio, che è ispirato dalle moltitu- 
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ilini, è moltitudine egli stesso e non può quindi 
attinger alle vette elevate dell’arte, che precede 
spesse volte di molti secoli l’attuazione anche 
incompleta dei suoi sogni. 

Avviene insomma del sentimento nazionale 
quel che abbiamo visto avvenire alle folle in¬ 
teramente dominate dal sentimento religioso: 
poiché questo è diffuso e profondo, basta un 
semplice accenno anche superficiale per provo¬ 
carne la vibrazione completa: una sensazione 
semplice, un accordo, una linea, un profumo, un 
idolo grossolano sono completati e perfezionati 
dalla fantasia interamente assorbita, a cui ba¬ 
stano tali provocazioni rudimentali per suscitare 
le associazioni psichiche e per creare un’imma¬ 
gine perfetta. E cosi, durante il periodo della 
lotta attuale, ogni parola, ogni frase, ogni allu¬ 
sione era afferrata c completata dal pensiero tutto 
occupato da una sola, grandissima immagino, 
tutto imbevuto di un solo sentimento, vibrante, 
dominatore. 

Perché la poesia era tutta nei fatti. 

Oli serate memorande, quando dalle bocche 
imbavagliate e frementi, dai cuori gonfi e sol- 
focati scoppiava 1’ urlo della tempesta, per un 
gesto intravveduto, per una parola interpretata, 
sognata forse nell’afa tormentosa delle vibranti 
platee! Quando Paolo, simbolo della patria, bello 
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della, bellezza e della, sofferenza d’Italia, pur nella 
grottesca invocazione, tuonava : 

l’or te, per te, che cittadini hai prodi 

Italia mia combatterò ! 

Quando dai petti fremebondi, dalle labbra 
tremanti, a stormi, a ondate, a turbini volavano, 
complice il vento, le note fatidiche: 

O mia patria, si bella e perduta ! 

* 

* * 

E poi? È naturale che quando i popoli hanno 
trovato la loro orientazione definitiva, il senti¬ 
mento nazionale sia destinato ad affievolirsi per 
lasciar il posto ad altri bisógni e ad altre idee; 
se l’arte non incontra queste nuove idee e non 
se ne insignorisce per l’opera prodigiosa di un 
genio precursore, patisce un regresso necessario, 
diventa veramente un puro diletto, culto della 
bellezza o stimolo dei sensi, diventa l’antitesi 
secentesca o il concettuzzo lambiccato dei gon¬ 
golasti e delle preziose. 

Ma il sentimento nazionale allora, come il re¬ 
ligioso, subisce uu altro destino; turbatane la di¬ 
rezione naturale, perdutasi la sua azione attuale 
e necessaria, intristisce nell’inazione e divien pa- 
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tologieo; c allora l’epoca delle grandi opere è 
sostituiti» da quell»» dei fraudi pettegolezzi, che 
conducono inevitabilmente ili granili disastri. In 
fili caso le forze della nazione si esauriscono in 
lotte infeconde di politicanti, e in sogni di ri¬ 
vincite ipotetiche o di espansioni disastrose: le 
anni perdono il loro carattere di somme filtrici 
della difesa nazionale, diventano un organismo 
burocratico e un simbolo sacro e infallibile del¬ 
l’orgoglio patologico; e l’anima sociale, come in¬ 
vasa da un gigantesco soffio di psicopatia col¬ 
lettivi! , prova accessi di lipemania mostruosi», 
sogna delitti tragici, vendette titaniche, inventa 
traditori e spie dii melodramma, crea congiure 
macabre a tutto giovamento degli astuti che 
sanno sfruttare la nevrosi universale. E l’arte, 
o meglio il mestiere che le si è sostituito , ri¬ 
specchia la malattia comune, e, attraverso sim¬ 
boli mistici ed eccitamenti di erotomania senile, 
provoca gioie, entusiasmi, singulti col tintinnìo 
degli speroni di latta e il crepitìo delle sciabole 
di legno, che daranno la scalata al monte lumi¬ 
noso della gloria. 

Nell’un caso o nell’altro, l’assenza o il per¬ 
vertimento dei due sentimenti più elevati segnati 
la fine dell’ arte, se la nuova società non trova 
nel suo seno nuove e più potenti fecondazioni 
del pensiero, nuove orientazioni dell’anima col¬ 
lettiva. 
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Mi 'si permetta un ultimo raffronto storico. 

Roma, dopo le guerre civili che hanno dis¬ 
sanguata e distrutta la parte piti pura.della cit¬ 
tadinanza, diventa a poco a poco, durante l’im¬ 
pero, un’accozzaglia di genti disparate e senza 
nazionalità; la cittadinanza romana non valeva 
un sesterzio, finché Caracolla la distribuisce a 
tutti i soggetti dell’impero senza distinzione: e noi 
lutti conosciamo le condizioni dell’arte romana, 
che, sorta coll’ affermarsi della nazionalità , pre¬ 
lude sotto gli ultimi imperatori al sonno seco¬ 
lare del Medio Evo. 

E dei Greci, osserva il Lapouge, che la vera 
decadenza incomincia da (piando Aristide ebbe 
l’idea malaugurata di ammettere al governo la 
classe più infima della cittadinaza, quella che per 
origini, per tradizioni storiche, per coltura, meno 
poteva lasciarsi dominare da un alto sentimento 
di ellenismo ; onde la corruzione elettorale, la 
direzione dello Stato subordinata ai capricci ap¬ 
passionati delle moltitudini, il parvenu spadro- 
neggiante, gli uomini superiori banditi o mandati 
a morte, fecero sì che in cent’anni di democrazia 
la più nobile città dell’Ellade fu ridotta alla con¬ 
dizione di protetta dei Persiani, per divenir in 
seguito una dipendenza del regno di Macedonia. 
Ma lo stesso fatto si ripete pure a Sparta oli¬ 
garchica e militarista, ridotta in poco tempo ad 
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un villaggio di miserabili e di mendicanti; onde 
la causa di questo annientamento non è da cer¬ 
carsi in una forma politica, che è tuffai più una 
conseguenza, ma nella dispersione e nella pa¬ 
tologia del sentimento nazionale. E infatti la line 
clelle guerre persiane è come il segnale del pro¬ 
gressivo annientamento della Grecia. 

Atene diventa il centro della Grecia ionica, 
»? sarebbe forse riuscita a formar delI’Ellade uno 
stato unico, se le dissenzioni intestine glielo a- 
vessero permesso. Onde l’avvento della dema¬ 
gogia è già per sè stesso una conseguenza del- 
1’ affievolirsi del sentimento nazionale, che si 
ammala e crea nuove forme patologiche di estrin¬ 
secazione. Ne nasce l’eterna lotta dell’egemonia, 
che non è altro se non una lotta di due partiti 
e di due principi politici, il democratico ad Atene, 
l’aristocratico a Sparta. Ne nasce il trionfo dei 
politicanti, che si accapigliano per ombre d’idee 
e trascinano la nazione alla morte; risultato im¬ 
mediato, benché provvisorio, la corruzione poli¬ 
tica , la demagogia straripante, i migliori soffo¬ 
cati e soppressi, la selezione a rovescio, e sopra 
tutto, come in qualche paese moderno, il trionfo 
della Beozia ! Profonda ironia della Storia ! 

E allora necessariamente il centro dell’arte 
si sposta e inaridisce le fonti del bello; suo fine 
diventa la meraviglia; si confondono nell’artificio 
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oli elementi eterogenei, il poeta tenta sostituire 
il pittore , la musica si sovrappone alla poesia, 
In lirica si dissolve nell’epigramma, la. tragedia 
diventa un pretesto per solleticare tendenze pu¬ 
ramente sensuali, l’Alessandrinismo imperversa 
e dilaga, il bizantinismo avvolge il pensiero nei 
suoi orpelli, la moda mutabile è la norma d’ogni 
creazione. 


* 

* * 

Così tutta la società moderna si trova in 
uno stato di turbamento profondo per l’assenza 
di una meta, per l’atrofia d’un sentimento di¬ 
rettivo che la imbeva e la domini; onde qualche 
nostro pensatore è portato a riconoscervi gli ele¬ 
menti di una diffusa degenerazione più o meno 
estesa nei diversi climi etnici, ma preludio si¬ 
curo d’una prossima dissoluzione universale. 

Il sentimento nuovo, che può e deve sorgere 
dalle rovine delle vecchie idee, è innegabilmente 
il sentimento sociale, di cui sentiamo qualche 
volta discorrere, che crede impersonarsi in qual¬ 
che dottrina, che vaga sotto forma affatto em- 
brionalet ra le contraddittorie manifestazioni del¬ 
l’anima collettiva, ma che è ancora ben lungi 
dall’informare le forze direttive della società 
contemporanea. 
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Noi siamo ancora divisi in fazioni come in 
tempi lontani e dolorosi ; i partiti germogliano 
su profonde divisioni della società ; la speciosa 
dottrina delle maggioranze e delle minoranze 
non è altro che un artificio, per il quale delle 
infime minoranze si assoggettano delle maggio¬ 
ranze apatiche o suggestionate o corrotte ; non 
è dunque il sentimento sociale quello che ci di¬ 
rige, se le idee dominanti son fondate sopra una 
divisione sempre più frazionata della società, se 
i partiti si delineano generalmente come una lotta 
di classi contro classi, se la società è tutta per¬ 
corsa e commossa da un turbine d’odio. Così 
l’Italia nostra, prima unita dal sentimento na¬ 
zionale , si scinde nuovamente in sogni di fan¬ 
tastiche egemonie; il settentrione guarda sospet¬ 
toso il mezzogiorno, le regioni, unite solamente 
nei tributi e nei discorsi, riprovano i vecchi bri¬ 
vidi, le città si accusano fra di loro, i cittadini 
stessi sono divisi da barriere sempre più nume¬ 
rose; perfino le famiglie, le amicizie, le intimità 
acuiscono nel pettegolezzo, nel dispetto, nell’in¬ 
vidia , nell’ accusa occulta e velenosa le tristi 
dissenzioni antisociali. E noi chiamiamo ciò 
sentimento sociale? Ma questo sentimento per 
sè stesso esclude il trionfo di una classe a 
danno dell’altra, e vuole il contemperamento 
e r impiego razionale di tutte le forze della 
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società in un sistema dinamico clic riesci rà 
alla fusione, all’ equilibrio delle classi; equili¬ 
brio, intendiamoci, non uguaglianza: sentimento 
sociale è amore universale, e noi siamo di¬ 
retti dall’ odio universale ! Come otterremo l’o¬ 
rientazione e la diffusione del nuovo sentimento, 
se pure non è utopia il suo trionfo definitivo ? 
Certamente colla distruzione dei vecchi e nuovi 
pregiudizi; e di ciò si incarica la scienza, una 
scienza nuova ancor derisa e messa in dubbio, 
la sociologia ; ma meglio ancora col mutamento 
graduale delle correnti delle immagini; e di ciò, 
non di strani problemi mistici, o spiritici, o 
maniaci si occuperà l’arte , se il genio a vrà 
mezzo di vincere la coalizione delle forze contra¬ 
rie che la società moderna gli schiera dinanzi; 
certo l’idea resterà lungamente un’utopia di menti 
solitarie, utopia derisa da tutti, odiata come con¬ 
traria agli interessi coalizzati, ma utopia ohe di¬ 
venterà realtà come il sogno di Dante e di Ma¬ 
chiavelli; e allora i partiti ci sembreranno pette¬ 
golezzi, il problema economico avrà trovato da sò 
stesso la sua nuova orientazione, una nuova era 
di pace affratellerà gli spiriti oggi sconvolti dal¬ 
l’ira; architettura, scultura, pittura, con interpre¬ 
tazioni geniali allieteranno l’intelletto colto ed 
educato ai piaceri superiori, la musica sarà un 
linguaggio nuovo e potente inteso da tutti i 

Q . Piazzi. 


10 
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popoli solamente «livisi dalla grammatica e dal 
vocabolario; letteratura, poesia, teatro, daranno 
vita alla nuova società, distruggendo colla sa¬ 
tira i pregiudizi, e innalzando coll’ amore 1’ ac¬ 
cordo delle anime. Se prima d’allora l’odio non 
avrà compiuta l’opera suà. 



II. 


LA DINAMICA DELL’ARTE. 


Moiiiiunrlo. - V immaginazione immaginazione por alterazione di imma¬ 
gini—il mondo fantastico o il mondo renio — sostituzione frequento dol- 
1* uno all’ altro noi bambini o noi selvaggi. — Immagini altorato india 
memoria dogli adulti -osso raziono deWflirth. Disaccordo tra lo imma¬ 
gini reali o lo corrispondenti mnemoniche.—Moralisti in contraddizione. 
Credenze in contrasto colla reniti» ossorvata. — L’immagino mnomonica 
tondo a diventar aziono nollo follo o nogli impulsivi. — I prodotti artistici 
inferiori contribuiscono alla formazione dolio immagini alterato. — Fun- 
xione dell'arte superiore. — Suoi rapporti colla scienza. — È una scienza rap¬ 
presentata—l’ipotesi o P ispirazione. — La sclonzn procode l'arte ma quosta 
sposso la sostituisco. —Differenze esterno doì due fonomoni — paracronismi 
e anacronismi neirnrto. — La passione noU’arto — l’arto non ò l’imitazione 
ma Pinterpretazione del voro. — La sincerità nell' arte. — L’opinione di 
Tolstoi confutata. — La suggestiono del voro — il pubblico riporta il fe¬ 
nomeno artistico alla sua inoralo convenzionalo. — Psiconei»rosi epide¬ 
miche prodotte dalPartc falsa. — Aziono diretta dell’arte superiore. 


Noi consideriamogli solito l’immaginazione 
come una facoltà dello spirito per cui le imma¬ 
gini , depositate nella memoria per precedenti 
osservazioni, si risvegliano ad un tratto, si fon¬ 
dono in nuovi raggruppamenti, producono nuove 
immagini complesse; crediamo che nella mag¬ 
giore facilità di produrre tali nuove immagini 
risieda la maggiore o minor potenza di immagi- 






148 


PARTE SECONDA 


nazione; onde siamo portati a trascurar la fina¬ 
lità delle idee semplici primordiali e il carattere 
delle nuove costruzioni da quelle provocate. 

Una fantasia costruttrice, che accumula elo¬ 
quenti incompleti e li associa ineompostamente, 
anche per un processo contrario alla verità, ò 
sempre, per noi, una fantasia non ordinaria, e 
per questo siamo portati ad attribuire potenza 
di immaginazione alle menti primitive, ai bam¬ 
bini, ai selvaggi fecondissimi di tali associazioni, 
i quali però, nell’ imperfetto assorbimento della 
realtà, nella insufficienza di astrazione e di ge¬ 
neralizzazione, nell’ ignoranza delle cause, si di- 
mostran proclivi a produrre costruzioni meravi¬ 
gliose in piena antitesi colla realtà, teogonie 
complicate ed assurde, leggende stravaganti e 
mostruose associazioni di membri etei'ogenei. 

Quando la mente non è guidata dall’ espe¬ 
rienza, c perciò il senso critico le la ditetto, essa 
si presenta come un magazzino di immagini elio 
tendono a riprodursi, ma non sanno convenien¬ 
temente raggrupparsi ; le idee si associano per 
legami affatto esterni e superficiali, le cause im¬ 
mediate e i fenomeni associati si uniscon Ira di 
loro con rapporti di causa ad effetto, tutta la 
suppellettile intellettuale è un mercato di per¬ 
sonificazioni, di fantasmi, di mostri a cui la mente 
crede perchè non ha elementi intellettuali sufiì- 
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pienti per mettere in dubbio il valor fenomenico 
del vero fittizio, sostituito nei centri della me¬ 
moria al vero naturale. 

Nei processi evolutivi della mente umana, 
nell’individuo e nella società, tale periodo cor¬ 
risponde all’inizio della vita individuale e so¬ 
ciale; ma persevera poi come un sistema e come 
un pregiudizio, e molte opinioni, fabbricate fal¬ 
samente da prime attitudini imperfette, riman¬ 
gono negli adulti e nelle società progredite come 
avanzi inorganici, ma gelosamente custoditi, 
come un vero patrimonio intellettuale, che la 
inerzia psichica non permette di distruggere o 
di sostituire. 

li evidente che tale immaginazione non è 
un privilegio di menti superiori, ma che al con¬ 
trario essa è un fatto necessario di ogni orga¬ 
nismo psichico elevato; essa non è altro che la 
fusione di più immagini che hanno qualche re¬ 
lazione fra di loro, e che producono a questo 
modo un’immagine nuova più complessa o più 
estesa. La differenza fra immaginazione e im¬ 
maginazione è in tal caso una differenza di grado: 
un bambino ha immaginazione facile per la rapi¬ 
dità con la quale associa immagini anche dispa¬ 
rate: la riflessione debole e rudimentale non gli 
permette di oprar un giudizio sintetico e perfetto, 
onde le sue associazioni sono comunemente in- 
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complete o false: una linea, mi segno rudimen¬ 
tale risvegliano nel piccolo cervello le immagini 
connesse, e la nuova costruzione balza viva e lu¬ 
cente dinanzi alla fantasia. 

Fu notata altre volte la facilità con la quale 
i bambini riconoscono gli oggetti riprodotti nel¬ 
l’incisione o nel disegno, che pur sono riduzioni 
molto alterate della realtà; ciò dipende dalla 
stessa legge per cui un eccitamento, anche in¬ 
completo, provoca nei centri corticali l’immagine 
dell’oggetto che vi si era precedentemente de¬ 
positata e che il bambino vede in luogo dell’in¬ 
cisione. Codesta riproduzione non ò che una 
percezione imperfetta; ò il mondo ideale clic fun¬ 
ziona quasi indipendentemente dal mondo della 
realtà. Disse il Taine, e le osservazioni più re¬ 
centi lo confermano, clic lo stato mentale dei 
bambini somiglia per molti rispetti a quello dei 
popoli primitivi nell’età mitologica e poetica. Il 
bambino e il popolo primitivo personificano con¬ 
tinuamente animali e cose inanimate, perché ap¬ 
punto le immagini centrali si sostituiscono al¬ 
l’oggetto : essi non possono concepir gli oggetti 
nuovi se non colle forine e cogli attributi degli 
oggetti già conosciuti. Non si tratta di insullicieu- 
za di linguaggio, che sostituisce il concreto allo 
astratto, ma di immagini antropomorfiche ri¬ 
petute senza posa nel campo della memoria, 
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che si rinnovano e si sostituiscono alle nuove, 
onde ogni oggetto ha gli stessi attributi, ogni 
nuovo fatto è concepito e riprodotto con ele¬ 
menti che esiston già nel pensiero è che tal¬ 
volta si trovano in perfetta antitesi colla realtà. 
Una immaginazione potente assimila le imma¬ 
gini e ne crea un tutto vitale per quanto diffe¬ 
renziato dai suoi componenti; non è tale una 
funzione clic sostituisce le parti nuove con vec¬ 
chi arnesi deposti nella memoria, e ciò per di¬ 
fetto di funzione e per insufficienza di organiz¬ 
zazione ideologica. Molto si ò esagerato in pro¬ 
posito, talché si arrivò a confonder comune¬ 
mente l’immaginazione col falso, la fantasia colla 
invenzione di miti mostruosi e risibili; mentre si 
tratta, in questo caso, di immaginazione limi¬ 
tata, di fantasie incapaci e puerili che falsificano 
gli oggetti sostituendoli l’un coll’altro. 

L’ippogrifo non è un animale fantastico, è 
un accozzamento di membra; non ò un mostro 

ideale, ò un mostro falso. 

E quanto si confondono i concetti raccolti in 

questi termini ! 

Ideale e falso, fantasia e aberrazione, im¬ 
maginazione ed errore si corrispondono general¬ 
mente e si assorbono; e pure vediamo che nei 
bambini tale facoltà vien gradatamente correg¬ 
gendosi coll’imitazione e coll’ esperienza, mentre 
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nei selvaggi permane quasi stazionaria, come 
prova clic si tratta ili un funzionamento difettoso 
delle facoltà mentali, destinato ad esser modifi¬ 
cato dal completarsi graduale degli organi e delle 

funzioni. 

% 

* 

* * 

Non parleremo dunque, in questo caso, di 
immaginazione, ma di sostituzione d’immagini. 
La bimba, che copre con uno straccio un pezzo 
di legno informe, un mattone, un sasso, e de¬ 
dica a questo oggetto tutte le curi! della mater¬ 
nità, compie una doppia sostituzione di imma¬ 
gini, tratta il suo feticcio come una bambola e 
la bambola corno una persona vivente; ella vede 
realmente la deformità dell’oggetto, ma l’imma¬ 
gine provocata e come portata fuor della me¬ 
moria è il ricordo di una bambola reale e di un 
bambino vivente che la bimba accarezza, e che 
ha tutti gii attributi del vero. Così la bambola 
è un equivalente della realtà, ma di quella elio 
si conserva allo stato di ricordo incompleto e 
inesatto nel campo della memoria infantile; un 
fratellino per davvero, nell’interezza delle forme 
e del movimento, difficilmente ottiene dalla so¬ 
rellina maggiore le cure e le carezze dedicate 
alla bambola informe e mostruosa, perchè su- 
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scita immagini complete e spesso disgustose o 
affannose, che sono al tutto disgiunte dal ran¬ 
tolino fantastico e deforme della piccola fantasia 
rinnovatrice. 

Vi sono due inondi per il bambino, e ve¬ 
dremo che il fatto, sotto altre forme*, si con¬ 
ferma anche nell’adulto; l’uno è quello degli og¬ 
getti circostanti, l’altro quello della memoria in 
cui gli oggetti si son depositati necessariamente 
modificali dosi ; il mondo più vero, per il bam¬ 
bino, non è quello che lo circonda, ma quello 
che vive dentro di lui ; ogni nuovo oggetto è 
tale in quanto si connette con immagini già de¬ 
positate nella memoria, le quali, essendo alte¬ 
rato e dalla primitiva appercezione inesatta e 
dalle successive modificazioni di associazione, in¬ 
fondono l’alterazione ideale anche negli oggetti 
reali, che una appercezione più esatta rivela di 
giorno in giorno più completi alla mente del 
bambino. Onde, quasi con un processo reciproco, 
il mondo produco immagini alterate, e le imma¬ 
gini alterano il mondo circostante. Ma il barn- 
inno non si illude al punto «la creder reali gli 
attributi che dona ai suoi giocattoli, agli oggetti 
di cui si serve; egli sa che codesti attributi sono 
nella sua fantasia, sa che il suo cavallo è di le¬ 
gno, nondimeno gode nel provocare i movimenti 
connessi alla sua immagine ideale, e si serve del 



154 


PARTE SECONDA 


cavallo e (li altri oggetti come di un equiva¬ 
lente della realtà. E la sostituzione delle imma¬ 
gini avviene con rapidità vertiginosa : 

« Un grazioso omino è seduto a un piccolo 
tavolo, occupato da un’ ora a giocar con delle 
'conchiglie. Ne ha tre, una grande e due piccole, 
di cui egli ha fatto due vitelli e una vacca. Il 
piccolo a tettaiuolo ha disposto in un piccolo piatto 
di stagno ogni sorta di petali che rappresentano 
il foraggio. Dopo un po’ di tempo il piatto si tra¬ 
sforma in un grande carretto di tìeno, le piccole 
conchiglie diventai) dei cavalli e sono attaccate 
al timone per trainare il terribile carico » (1). 

Ebbene, non diverso è il processo intellet¬ 
tuale per cui il selvaggio attribuisce facoltà vi¬ 
venti e reali ai suoi feticci, nè vi è grande di¬ 
vario tra costoro e le femminucce del nostro 
contado, che assegnano potenze meravigliose a 
frammenti di legno putrefatto od a brani di tela 
ammuffita. Ma dal crearsi un mondo fantastico 
provocato da oggetti reali, al trasformar real¬ 
mente questi oggetti in altri, v’è gran differenza. 
11 bambino riconosce il tavolino o il cavalluccio 
nell’incisione rudimentale; non crede realmente 
che quelli sian tavolini o cavallucci, soltanto li 

(1) Citato dal Spm,y : fyudes sur l’mfance. Paris, Alcan, 
189S. 
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riconosce, perchè l’immagine «li essi esiste nella 
sua memoria; presentandogli un oggetto comple¬ 
tamente nuovo, egli si ribella, ha paura, perchè 
non lo riconosce. La sua immaginazione, in que¬ 
sto caso, non funziona; non esistono nel suo cer¬ 
vello immagini che si possano associare, egli 
prova un vero incubo, perchè la sua mente non 
trova rispondenza al fenomeno e non capisce. 
Ma lo stesso tatto gli succede se, invece di pre¬ 
sentargli un’incisione rudimentale, con poche 
linee approssimative, con una prospettiva affatto 
elementare, gli si presenta un quadro com¬ 
pleto, rispondente ad un concetto personale, 
e nel quale la natura sia ravvivata dal genio in¬ 
ventivo. Egli non solo non apprezza il bello arti¬ 
stico del quadro, e ci«> è naturale, ma scambia 
del tutto gli elementi e le cose rappresentate; 
un raggio di sole diventa una pianta , un volto 
espressivo si trasforma in una casa, un tor¬ 
rente assume 1’ aspetto minaccioso d’un fanta¬ 
sma (1). Egli ha bisogno di linee molto grosso¬ 
lano e molto elementari per riconoscer la sua 
immagine, perchè la sua immagine è molto 
grossolana ed elementare. 

In questo caso solamente l’oggetto artistico 

(1) Osservai questo fatto ripetutamente in tre bambini 
normali e d’intelligenza sveglia. 
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è per Ini fonte «li piacere estetico, ina appunto 
perchè l’oggetto artistico è mi semplice equiva¬ 
lente della realtà. 

Il fatto si ripete in condizioni quasi iden¬ 
tiche nell’uomo primitivo. Perchè i selvaggi com¬ 
prendano un disegno, che riproduce il vero, bi¬ 
sogna che questo sia tracciato con linee molto 
alterate. Così (litichi in Lubbock riferisce che al¬ 
cune tribù australiane sembrano incapaci a ca¬ 
pire le rappresentazioni artistiche anche le più 
chiare. Avendo mostrato a quei selvaggi un gran 
disegno colorato che rappresentava un indigeno 
della nuova Olanda, uno diceva che si trattava 
di un vascello, un altro di un Kanguro, e così via 
tutti quanti: non uno, sopra una dozzina, com¬ 
preso che si trattava d’un loro simile. Quei pri¬ 
mitivi possono arrivare a decifrare un disegno 
grossolano che abbia molto esagerate le parti 
più piccole; così per dar loro l’idea di un uomo 
bisogna far la testa smisuratamente grande in 
confronto al resto del corpo. (1) £ quando sono 
penetrati a lor modo nel significato del disegno, 
questo non è altro per loro che un vero equiva¬ 
lente della realtà. 

11 negro di Denhnm, che non capiva un di¬ 
ti) Lubbock — Le# origine# ite la civilisation - Trad. 
francese — Paris, Germer—Baillièro, 1S73. 
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segno di paesaggio, non riusciva a riconoscer le 
ligure : presentatagliene una, gli occhi uttrasser 
per primi la sua attenzione, poi gli,altri linea¬ 
menti, alla line, vista la spada, gridò con entu¬ 
siasmo: Allah ! Aliali ! e vedendo i fucili , do¬ 
mandò dove fossero le polveri. (1) 

* 

* * 

Così avviene che nella nostra memoria si 
depositano immagini innumerevoli che tendono 
a risvegliarsi sotto un eccitamento qualunque : 
quando questo eccitamento ha luogo, l’imma¬ 
gine rinnovata è spesso alterata, ma il confronto 
elle noi facciamo non è piò fra l’oggetto e il 
vero a cui si riferisce, ma fra quello e il ri¬ 
cordo che noi ne conserviamo. 

Il bambino conserva nella memoria lo im¬ 
magini piatte e modificate delle cose : una per¬ 
cezione nuova produce nuove idee clic si depo¬ 
sitano e si modificano: un’incisione, un quadro, 
un disegno le richiamano in vita, ma il con¬ 
fronto è penoso se l’oggetto non trova rispon¬ 
denza immediata nella memoria ; nell’adulto il 
processo si conserva quasi identico. Quasi tutte 
le immagini conservate sono alterate e incorn- 


(1) id. id. — 
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plete e danno luogo alle grandi differenze qua¬ 
litative e quantitative nell’organizzazione della 
memoria osservate dall’Hirth nella sua fisiologia 
dell’arte. 

« Non sembra, egli dice, un semplice effetto 
d’educazione e d’esperienza ((nello per cui molti 
uomini, e fra questi molti artisti, non conser¬ 
vano alcuna memoria attiva per le differenze di 
luce e i contrasti piìl delicati di colore, mentre 
restano nel loro ricordo con una fissità apparen¬ 
temente grande i contorni o i segni resi più in¬ 
teressanti dalle emozioni psichiche che vi si con¬ 
nettono (come per es. nelle caricature.) 

« Ora, se posson costoro riconoscer tali dif¬ 
ferenze più fini nelle percezioni attuali, durante 
l’assimilazione, bisogna ammettere che la so¬ 
stanza della memoria, in quegli individui, non 
era capace di ritener le impressioni delicate con 
consistenza bastevole per conceder loro di ripro¬ 
dursi anche senza immagini attuali. Vi son molte 
persone che, anche senza esser precisamente dal- 
toniane, possiedono una memoria meno sicura 
per le sensazioni specifiche di colore, che per le 
relazioni di spazio, i rapporti geometrici astratti, 
come quando la memoria uditiva è più forte per 
il ritmo che per l’armonia. 

« Io conosco de’ pittori valenti, che compren¬ 
dono perfettamente il colore e la forma d’og- 
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,retti immobili, ma non hanno aldina potenza 
d’osservazione pei movimenti luminosi consecu¬ 
tivi. Tutte queste differenze nel dominio d’ un 
solo sensorio, d’ una sola memoria, riposano in 
parte sulla facoltà d’assimilazione degli elementi 
rappresentativi, in parte sulle condizioni dell’at¬ 
tenzione-e sui rapporti fra gli stati latenti e gli 
stati di coscienza» (1) 

Questo mondo latente è la base dei nostri 
confronti posteriori; e non solo nelle predilezioni 
artistiche, ma nei criteri morali, nelle opinioni, 
i confronti ideali son fatti non più fra l’opera 
d’arte e il vero, ma tra l’opera e l’immagine che 
del vero ognuno conserva; senza contare che 
molte volte le immagini mnemoniche rimontano 
ad altri fenomeni di riproduzione artistica, e così 
la relazione è anche più distanziata, trattandosi 
di associare un oggetto che riproduce la verità, 
con un’ immagine che rappresenta il vero già 
alterato dalla memoria e dalla riproduzione ar¬ 
tificiale. Difficilmente, di fronte all’opera d’arte, 
noi solleviamo un confronto col vero diretta- 
mente osservato, mentre quasi sempre e invo¬ 
lontariamente evochiamo ricordi di opere affini. 

Xel campo morale, l’esperienza, l’imitazione, 


(1) G. Hirth. - Physiologie de l'Art. —Pnris, Alcali, 1892. 
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l’esempio, le letture, le opinioni assorbite o im¬ 
poste dal l’educazione, formano, nel nostro interno, 
tutto un mondo ideale che vive di vita propria 
e si organizza quasi senza alcuna relazione col 
mondo dei fatti reali. Le nostre opinioni sono 
spesso in disaccordo colla pratica della nostra 
vita, restano isolate come una galleria di quadri 
animati, e difficilmente prendon parte attiva 
nelle nostre occupazioni giornaliere ; pure, se 
giudichiamo i fatti del mondo esterno, noi lo 
facciamo in relazione non colle nostre opere ma 
con opinioni che abhiam già assorbite e formu¬ 
late. 

Noi vediamo numerosi moralisti,sinceramente 
convinti delle proprie opinioni, oprar in contrasto 
colle massime professate ; riproviamo con insi¬ 
stenza e convinzione atti altrui, e noi stessi 
commettiamo gii stessi atti e le stesse mancanze, 
come se una barriera insuperabile si erigesse 
tra il nostro pensiero e le nostre opere; nè tutti 
siamo retori o bugiardi, molte volte anzi la 
convinzione stessa e la sincerità ci tolgon di 
renderci conto della contraddizione in cui siamo 
trascinati. 

li la storia di padre Zappata più comune di 
quanto si crede. 

Nè son solamente le due religioni di Spencer 
che entrano in campo: si tratta di un disaccordo 
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completo tra il mondo dei fatti e quello delle 
idee, tra le operazioni comuni che ripetiamo 
quasi istintivamente e l’opinione che. ee né for¬ 
miamo quasi sempre in modo indiretto; e ciò 
perchè il nostro vero d’opinione è quello che noi 
crediamo tale attraverso le impressioni più o 
meno esatte che si sono accumulate nella nostra 
niente, e che ricaviamo da opinioni altrui impo¬ 
stesi a noi come fede, non come prova; ci avviene 
nella vita <1’ ogni giorno «pianto avveniva nel¬ 
l’arte agli accademici, che copiavano o credevan 
di copiare il vero attraverso le proporzioni rit¬ 
miche «lei classici, onde anche un ritratto mo¬ 
derno aveva valore artistico solo in quanto ri- 
chiaiuava immagini convenzionali in piena con¬ 
traddizione colla verità. 

Nè si arriva con questo alla metafìsica di 

Schopenhauer, che scinde la volontà dalla co- 

« 

scienza, tacendone un ente misterioso, fatale, 
immutabile, che obl)e<lisce a leggi speciali e 
giace indipendente dal mondo intellettuale; idea 
metafisica troppo abusata anche dagli artisti 
mediocri e affatto lontana dalla realtà. Si tratta 
invece di un dualismo più apparente elle reale: 
il mondo «lei sentimento si evolve, come abbia¬ 
mo visto, molto più lentamente e più stentata- 
mente «lei moinlo delle ilice ; molte di queste 
possono esser accettate dalla coscienza, mentre 

G. Piazzi. 11 
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la volontà obbedisce ancora ad altre idee, ad 
altre rappresentazioni più antiche e più abitu¬ 
dinarie; perchè il maggior numero degli atti 
che noi compiamo si sono, per lunga consuetu¬ 
dine, liberati dal controllo della coscienza e a- 
giscono come atti automatici; e le idee, da cui 
procedono, restano come offuscate nel mondo 
intellettuale, tutto occupato dalle nuove più 
vivide, anche se false. E queste ultime sono ge¬ 
neralmente concetti sociali poco utili nella vita 
individuale e che possono però produrre azioni 
dirette e trasformarsi in sentimenti, come ve¬ 
dremo in seguito. 


* 

* * 

Così l’opera d’ arte è anche per il maggior 
numero degli uomini un equivalente della realtà, 
talvolta contraddicendola in modo grossolano, 
perchè ognuno la modifica a suo modo, secondo 
le immagini che più facilmente si accumularono 
ne’ suoi centri della memoria. 

Miti, credenze, magia, superstizione si tro¬ 
vano in antinomia palese col vero osservato giorno 
per giorno, pure persistono nel cervello dell’uomo 
perchè egli non li mette mai in confronto colla 
realtà, e li crede veri; il suo vero è quello, non 
il mondo circostante che cali vede con occhi 
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ingrossati e annebbiati ; e se In realtà non ri¬ 
sponde a quelle sue costruzioni fantastiche, e 
oli procura dolorosi disinganni o sorprese im¬ 
pensate, egli non modifica le sue opinioni, anzi 

preferisce accusar il vero di falsità e rifiutarlo 

♦ 

con disprezzo, finche nuove immagini trasfor¬ 
meranno le linee dei simboli nel campo della 
sua memoria. 

E questo mondo delle idee è suscettibile 
di evocazioni rapide sotto impulsi anche affatto 
rudimentali; si spiega e si impone alla volontà 
dell’uomo, in particela!’ modo (piando è riunito 
in folla, e se ne impadronisce trascinandolo ad 
azioni immediate che sembrano contraddire tutto 
lesile tendenze. È questa la causa per cui l’uomo, 
che, come individuo, difficilmente abbandona 
un’abitudiue, come folla è trascinato a muta¬ 
menti repentini ed effimeri; questa la spinta alle 
violento trasformazioni, agli atti di riforma o di 
distruzione immediata e vandalica, da cui sem¬ 
inali travolte certe agglomerazioni in dati mo¬ 
menti e sotto dati indussi; trasformazioni e mu¬ 
tamenti che hanno la vita del momento, vi voli 
(pianto l’immagine evocata, e rientrali poi da 
sò stessi nell’orbita dei fatti normali, spesse volte 
senza opposizione d’alcuno, senza lasciar traccia 
o provocando una reazione violenta verso un 
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ordine di fatti più conformi alle abitudini ac¬ 
quisite. 

Anche nell’uomo isolato, l’immagine falsa 
che tende per sua natura a trasformarsi in azione, 
specialmente se l’educazione insufficiente o lo 
sviluppo incompleto della psiche attutiscono il 
suo potere di inibizione, si sostituisce alla vera 
con tale potenza suggestiva, che l’individuo è 
costretto ad agire in conformità; un fior di pol¬ 
trone può, sotto l’impulso coercitivo dell’imma¬ 
gine alterata, diventar un eroe; un uomo comu¬ 
nemente tranquillo può trascender fino al delitto 
e formarsene una legge, un dovere, una religione. 
Vediamo alcuni meravigliarsi per il contegno 
cinico che assumono certi delinquenti, special- 
mente i politici, che non agiscon quasi mai sotto 
il dominio della passione, ma sotto quello della 
convinzione piùassoluto; ebbene, quei delinquenti 
sono puramente degli impulsivi , in cui minimo 
è il potere di inibizione, o che perciò trasfor¬ 
mano l’immagine direttamente in azione ; tutto 
dipende dalla qualità delle immagini immagazzi¬ 
nate, e si può farne dei martiri d’un’idea generosa 
come dei volgari assassini, ed essi affrontano se¬ 
renamente la gloria del martirio, perchè satino 
che il loro martirio frutterà. 

Non è (Ufficile convincersi che un tal mondo 
immaginario, un vero così falso trova le sue ori- 
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gini mnemoniche non solo nell’accumularsi «lt*Ile 
percezioni dirette, ma nella sovrapposizione di 
concetti e di teorie diffuse ad arte e inai dige¬ 
rite, e frequentemente nelle immagini artistiche 
derivate da prodotti letterari che corrou per le 
mani di tutti e che non son sempre* i migliori, 
o (pianto meno non escono da un contatto di¬ 
retto col vero, ma da un’abilità manuale che 
costruisce a memoria o per imitazione: in questi 
prodotti la verità si presenta sempre mistificata, 
anche per voler dell’artefice, che trova in tal 
modo maggior consentimento e facilità di dif¬ 
fusione ; queste immagini facili e lusinghiere ri¬ 
nascono spontaneamente, e si sostituiscono molte 
volte alle verità riconosciute, onde non solo le 
nuove opere lette, o in altro modo poste al no¬ 
stro contatto, son giudicate a tale stregua, ma 
il mondo stesso vien da noi modificato secondo 
(piede impressioni artificiali. Furono accusati i 
romanzieri di molti pervertimenti sociali e in¬ 
dividuali, e l’accusa non è del tutto infondata ; 
alcune correnti false e artificiose son tenute in 
vita e sfruttate dall’arte falsa e artificiosa; tutto 
l’arsenale del pregiudizio e della superstizione 
è alimentato e accresciuto da chi se ne giova 
per suoi fini egoisti ; e cosi alle vecchie aber¬ 
razioni, alle streghe, ai miracoli, alle ossessioni, 
alle malìe, si aggiungono via via nuovi finita- 
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smi : donne velate, personaggi misteriosi, inter¬ 
venti favolosi del destino, eredità ingiustificabili, 
lori ime inaspettate, eroi d’orpello e traditori fan¬ 
tastici accumulano un nuovo bagaglio intellet¬ 
tuale, clic va sempre usurpando i diritti della 
verità, per ritardarne o renderne impossibile 
il trionfo. 

Ad ogni modo però, se anche queste opere 
mediocri sono esse stesse un portato dell’ am¬ 
biente, e una conseguenza più clic una causa, 
esse sono ugualmente un fatto sociale inutile e 
dannoso, in (pianto concorrono alla conserva¬ 
zione del pregiudizio, clic reagisce naturalmente 
sulle coscienze, confermandosi e diffondendosi 
col prestigio dell’eleganza e dell’autorità. 

* 

* * 

A questo mondo bugiardo e corruttore si 
contrappone l’arte vera ; ed eccone la funzione 
alla e necessaria ; ma con questa differenza: che 
se i fenomeni artificiosi e mediocri esercitali di¬ 
rettamente la loro azione sulla società che li 
vede nascere, e restano poi estenuati ed impo¬ 
tenti nelle società successive, è su queste ultime 
che si svolge e si vien diffondendo l’influenza 
dell’arto superiore, come è sulle società dell’av¬ 
venire clic la scienza propaga gli effetti delle 
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sue scoperte più geniali. Perchè, in sostanza, i 
«lue fenomeni non sono che aspetti diversi «li 
uno stesso fenomeno. La scoperta scientifica 
deriva generalmente da una ipotesi, come il ca¬ 
polavoro artistico è fondato su una ispirazione; 
il vero è entrato in proporzioni uguali nell’uno 
e nell’altro fatto, l’origine delle due scoperte è 
identica, lo scienziato e l’artista cercano la so¬ 
luzione di un problema, l’uno preferibilmente 
nel campo fìsico, l’altro più volentieri nel campo 
inorale. 

Nell’uno e nell’altro la scoperta è forse in¬ 
volontaria, la costruzione ideale si opera nel 
campo latente della memoria e si sprigiona 
(piasi indipendentemente dalla volontà; ma nel¬ 
l’uno e nell’altro il primo impulso è una ricerca, 
scopo tinaie la scoperta d’ima verità : ed ogni 
verità contiene potenzialmente un line utile 
ed educativo. 

Il genio è scienziato od artista, o l’uno e 
l’altro insieme per condizioni d’ambiente o di 
tempo, più di rado per condizioni psichiche spe¬ 
ciali. Leonardo, in un’epoca eclettica, è scien¬ 
ziato ed artista ugualmente ; Galileo, in epoca 
di rostrizion morale, è solamente scienziato, con 
tendenze artistiche manifeste ; ma a parte tutto 
ciò, (lov’è la differenza sostanziale, se spesso scien¬ 
za ed arte non si distinguono por altro che per 
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caratteri affatto esterni e superficiali f Per molti 
secoli la scienza, nata come un elemento della 
religione, non fu che un’arte; è arte tutta la 
scienza presocratica, è arte tutta la, scienza me- 
dioevale da Platone a Galileo, il metodo speri¬ 
mentale impose una distinzione più precisa, ma 
. è però certo che P induzione , aliena per lungo 
tempo dalla scienza, non era ignota all’opera 
d’arte anche prima di Bacone e di Galileo, li 
poi tutte le grandi scoperte scientifiche, come 
ipotesi geniali, non son altro che vere opere 
d’arte, dimostrate in seguito con metodo scien¬ 
tifico; la Città del Sole di Campanella, la sco¬ 
perta dell’America, il sistema di Copernico, la 
Pila ( P ' °lta, la teoria dell’evoluzione; che pini 
la sociologia e la psicologia scientifica, nono¬ 
stante Io sforzo per farvi entrar la matematica, 
non sono ancora altro che luminose ipotesi. 

Non voglio qui ripetere il vieto assurdo che 
l’arte precede la scienza e la fa progredire, come 
chi dicesse che l’applicazione del fatto precede 
il fatto stesso, antichissimo pregiudizio che ar¬ 
resto la scienza nel suo sviluppo, e domina an¬ 
cora nelle menti confuse di molti filosofanti; vo¬ 
glio anzi render manifesto, che l’arte non in¬ 
grandì e non raggiunse vette sublimi, se non 
quando fu sorretta dalla scienza, se non quando 
iu essa stessa una scienza. Onde il vero che 
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per lungo tempo sembrò sdegnar la filosofia, fu 
raccolto e onorato nei templi degli artisti. Vllora 
hi scienza non era scienza, ma un vaniloquio 
di menti annebbiate e febbricitanti, e lo scien¬ 
ziato vero, fuggendo le larve e i fantasmi d’una 
filosofia da bambini, si raccoglieva nell’arte, che 
parve precedere il progresso scientifico, mentre 
non ne era altro clic una conseguenza. È perciò 
clic molti progressi .scientifici si devono ad ar¬ 
tisti scienziati : nei progressi dell’ottica scienti¬ 
fica furono i pittori che proposer leggi confer¬ 
mate e dimostrate più tardi ; e così i musicisti 
per la scienza dei suoni; sono gli artisti che stu¬ 
diano a scopo rappresentativo il corpo umano e 
propongono un campo vergine all’attività dello 
studioso; è Leonardo da Vinci clic, prima di 
( Vsalpini e di Harvey, conosceva la circolazione 
del sangue e poteva esser dichiarato, tre secoli 
dopo, il primo anatomico del suo tempo; è l’A- 
lighieri clic Indaga le più risposte latebre della 
psiche individuale e intravvede un assetto fu¬ 
turo dello Stato; è lo Shakspeare clic, intuendo 
tutta una classe di fatti psicologici, prepara i 
fondamenti d’una scienza solo possibile tre se¬ 
coli dopo, e prevede e sintetizza colla pupilla 
prodigiosa i grandi problemi della psico socio¬ 
logia moderna. 

Ma naturalmente l’identità non è assoluta, 
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perchè lo scienziato si accontento «lei fenomeno 
< <l<‘ll.i legge, l’artista deve rappresentarli, e 
operar un nuovo processo intellettuale, per cui 
la natura, vinta dal pensiero, rivive sotto formo 
ideali; la scienza riproduce tutt’al più il fo no - 
, meno naturale, l’arte lo rappresenta; la scienza, 
(piando è tale, è infallibile; nessun cervello u- 
niano, per esempio, può trasformare o modificar 
l’equivalente esatto della forinola 11*0, mentre 
l’arte può approssimarsi al vero e trascurarne 
alenili elementi; ma una verità artistica non si 
dimostra senza il yen io, od altrimenti è copia 
inutile o dannosa: insomma, l’arte è sempre una 
scoperta, mentre la scienza non cessa d’esser tale 
anche se rimane nel campo d’un vero già, dimo¬ 
strato. 

La riproduzione sperimentale del fenomeno 
scientifico può giunger alla creazione di nuove 
entità, ma la sua creazione è una goccia d’acqua 
o una scintilla elettrica, mentre la rappresenta¬ 
zione artistica è l’oceano od il fulmine: Pumi 
si serve di mezzi reali, P altra di mezzi ideali. 
Bancarotta della scienza o bancarotta dell’arte 
non son altro che illusioni o artifizi di polemica 
bottegaia; non vi è scienza senz’arte, come non 
vi può essere arte priva di scienza. 

Di piu, Parte può trascurare gli elementi se- • 
colatori della verità e non cessa per questo di 
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rispondere esattamente alla verità: alcuni par¬ 
ticolari debbono esser om messi, qualche errore 
può esser tollerato; è lecito allo Sliakspeare di 
crear un dramma altamente umano, e perciò 
profondamente scientifico, portando il Mar Me¬ 
diterraneo in Boemia o vestendo i suoi romani 
alla francese, ciò che sarebbe ridicolo per un geo¬ 
grafo o per un archeologo. Lo spirito della storia 
esce potente dall’osservazione dell’anima umana, 
dai sentimenti che si ripetono e si rincorrono, 
non dalla riproduzione scrupolosa di particolari 
inutili e pedanteschi. Non son più umani nè più 
storici i melodrammi del Metastasio o le trage¬ 
die francesi del secolo passato, con tutto lo sfog¬ 
gio dei costumi e dei particolari, che non lo siano 
i quadri di Alma Tadorna con tutte le minuzie 
archeologiche che vi sono accumulate (1). 

Con questo non cessa d’esser più grande e 
più vero l’artista che più si avvicina alla realtà, 
tenendo per fermo che il fenomeno artistico non 
è nò imitazione nè riproduzione, ma interpre¬ 
tazione del vero. L’artista che muta cosciente¬ 
mente la verità fa opera falsa e non vitale; egli 
ha bensì a sua disposizione un nuovo elemento, 
l’elemento soggettivo clic rappresenta il carattere 

(1) Son noti gli intiniti anacronismi e piiracronismi dei 
nostri pittori del passato. 


172 


PARTE SECONDA 


superiore dell’opera sua; ma questo ali giova ap¬ 
punto a trovar nella natura impressioni sincere e 
individuali. Quando Dante evoca le suggestioni 
potenti del vespro, non muta il vero, non mestica 
colori fantastici, non ci presenta un sole di nero 
• fumo, o delle campane «li gelatina, ma nella na¬ 
tura infonde le vibrazioni solenni dell’anima tre¬ 
pidante, e vi trova rispondenze titaniche col fre¬ 
mito angoscioso delle sue sensazioni. Mutar il 
vero come vero è falsificarlo ; non son sinceri 
quei pittori che, per parer personali, si autosua- 
gestionano e credono di veder tutto il mondo 
sotto un falso colore; non è questa una impres¬ 
sione personale, è un semplice artificio d’origi¬ 
nalità cercata, perchè, osserva giustamente Gio¬ 
vanni Segantini, se pure si trattasse di organi 
deficienti, di daltonismo o d’altro, essi prendereb¬ 
bero sulla tavolozza i complementari come li ve¬ 
dono in natura, e l’opera loro, per un processo 
rovesciato, riprodurrebbe sempre i colori della 
realtà. 

Ma d’altronde, l’esattezza assoluta non è la 
verità, anzi spesse volte la nega e la contrad¬ 
dice ; esaminando le fotografie istantanee che 
colpiscono suddivisioni minime del movimento, 
si resta sorpresi della falsità grottesca delle im¬ 
magini, perchè l’occhio umano sintetizza le azio¬ 
ni, ne le percepisce ad un tal grado di suddivi- 
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sione. Abbiamo osservato molte volte quanto rie- 
scìiu gelidi e piatti certi quadri minuziosamente 
compiuti, che riproducono e suddividono’la realtà 
con una pazienza da cenobita, come avviene dei 
pittori molto miopi che copiano i contorni e per¬ 
dono l’impressione sintetica; e ognun sa che 
questa riproduzione esatta e minuta toglie al 
quadro la vivacità del vero. 

* 

* * 

Nell’opera letteraria, narrativa o rappresen¬ 
tativa, è la passione che tiene il campo sovrano; 
tinta l’analisi del fenomeno ò fatta internamente 
dall’artista, che ce lo presenta rinnovato e come 
incarnato in una nuova immagine ideale. Ma 
tutta questa analisi minuziosa e latente non se¬ 
gue e non accompagna il carattere nella sua ri- 
produzione , che dovrà sembrar tanto più vera, 
quanto più l’azione si esplicherà libera da ogni 
impaccio d’inutili particolari (1). Un uomo che 
agisce sotto l’impulso d’una passione, può esser 
da. solo elemento di una creazione artistica, nè 
l’artista, che ce lo presenta, è sempre obbligato 
a farci sapere che cosa farà quest’uomo, quando 


(1) Non parlo di alcuni lavori moderni, su cui senten¬ 
zierà il tempo. 
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h r hM 0iò <*« ««attertaa otelto 

IWU “ tn « e,aa * '» g«loel«, transitorio 

° P10(;,U ‘ ato : cbe ci Sporta se Otello, oltre es- 
m*v geloso, possiede anche il gusto della musica 
« Ih Pession dei tarocchi? Ma togliete hi gelosia 
t •" t< Ho, e che cosa vi resta nelle mani ? U no 
straccio, un fantoccio, che potrà essere un buon 
guerriero o un buon calzolaio, che potrà dare 
altn elementi alla passione, ma che, per ora 
non è che un Otello materia prima inerte e in ’ 

< com a. Ohe la passione sia vera, ecco l’essen- 
/■ale; ma con questa differenza dal vero di na- 
che nell’opera d’arte il movimento della 
passarne è studiato e completato per mezzo di 
""a analisi potente, osservato dal genio che 
stringe m una sintesi colossale gli elementi a- 
militici del suo pensiero, e che ci presenta la 
realtà munita di un nuovo elemento, l’elemento 
intellettuale per cui l’idea circonda e abbraccia 
■1 vero, lo giustifica, per così dire, e lo riduco 
ad una legge. Talvolta questa sintesi è una pro¬ 
fonda critica, tal altra ò una riabilitazione, ma 
"Oli VI ha opera d’arte senza questo elemento 
soggettivo, che non altera la verità, ma la in¬ 
tegra nei suoi elementi ideali. 

Il Guyau vuole che le grandi scene di Eu- 
npnlc o di Oorneille, vissute invece clic rappre- 
sentate innanzi a noi, non perderebbero nulla 
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•lolla loro potenza e bellezza (1); esse perdereb¬ 
bero invece tutto ciò che le rende vere e grandi: 
I interpretazione del genio. 

Abbiamo già tentato di dimostrare che l’uomo 
in generale non vede, del vero, che una parte 
affatto esterna, e anche quella alterata e guasta; 
d vero ravvivato dal genio si presenta al nostro 
sguardo come una interpretazione e un com¬ 
mento ; non è più il vero in sò stesso che noi 
vediamo allora, ma l’aspetto che prende nella 
mente indagatrice di un uomo superiore, che ne 


sil c<) o'ii ei ‘ lo parti salienti e trascura le secon¬ 
darie, le sole atterrate da un osservatore vol¬ 
gare. Il Guyau presenta in proposito un para¬ 
gone assurdo: l’impressione, egli dice, che quelle 
gra ndi scene fanno su di noi dovrebbe esser tanto 
piu completa, quanto, per esempio, l’impressione 
della parola viva di Demostene sarebbe infini¬ 
tamente superiore a quella che noi proviamo leg¬ 
gendone i discorsi ; mentre, anche non tenendo 
conto del fatto che l’oratoria ò già un’arte ri¬ 
flessa, risulta evidente che il contenuto di quei 
discorsi, reso intempestivo, non ha più efficacia 
sulle nostre menti popolate da immagini e da 
concetti estranei alla vita Ateniese del quarto se¬ 


bi G*-\au, Problèma* de l’esl/iétique conlemporaine, cit. 
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colo avanti Cristo; nessuno dubita elio quelle su¬ 
blimi orazioni, di cui l’arte letteraria è sempre 
ammirata, anche pronunciate da Demostene re¬ 
divivo, non acquisterebbero l’attualità necessaria 
ad ogni prodotto dell’oratoria. 

Il Guyau confonde la rappresentazione colla 
riproduzione del vero, ed anche lui fa dell’arte 
un puro equivalente della realtà. 

Inoltre, noi abbiamo visto elio l’opera d’arte 
si rivolge al nostro mondo interno o convenzio¬ 
nale : emozioni, desideri, sensazioni raccolte e 
latenti elio si mettono in orgasmo sotto il ri¬ 
chiamo dell’arte; per cui una morale sana, ma 
diversa dalla corrente, è spesso respinta come 
falsa, il vero in contraddizione colle nostre opi¬ 
nioni non le trasforma, ma è creduto bugiardo: 
la compassione, la generosità, l’altruismo, lo spi¬ 
rito di sacrifìcio non ci commuovono in (pianto 
sono azioni nostre abituali, ma perchè si con¬ 
nettono con tutto il mondo ideale infiltratoci 
« da ascendenti, compatrioti, educatori, la cui 
influenza immagazzinata nel cervello, fors’anche 
localizzata in cellule distinte, si risveglia all’im¬ 
provviso in certi momenti, vera moltitudine in¬ 
terna che formicola e fermenta sotto un cra¬ 
nio » (1). 


(1) Tarde, É/udes jjénales <•! socia/es. Paris, i8!)2. 
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Per questn ragione molte rappresentazioni 
(lell’opora d’arte sono da noi accettate quando più 
son lontane «lai vero, perchè rispondono ad una 
nostra convinzione errata; e in compenso molte 
opere sincere e potenti sono rifiutate sdegnosa¬ 
mente, perché rappresentano un contrasto stri¬ 
dente col nostro modo di concepir la verità : 
onde la verità nuova e cruda è sempre suscet¬ 
tibile d’errori madornali, perchè ognuno l’inter¬ 
preta a suo modo; ed è l'opera d’arte superiore 
clic, nella sua interpretazione geniale, a suo 
tempo, corregge gli errori nostri, e ei svela, a 
dir così, il mondo misterioso del vero. E ho detto 
a suo tempo, perchè l’azion sua non è, come 
vedremo, nè diretta nè immediata. L’artisra che 
ci accontenta e ei persuade subito è quello clic 
ci presenta il l'atto nelle condizioni in cui lo 
avremmo noi puro osservato; egli non ci dice 
nulla di nuovo, è l’artista contemporaneo che 
si mette a livello dei contemporanei e ne ottiene 
facilmente l’applauso. 


-* ■* 

l)a (pianto abbiamo esposto finora, panni ri¬ 
sulti chiaramente che il bello, come sensazione 
di un diletto contemplativo, è parto minima del¬ 
l’opera. artistica che la maggior parte degli ilo¬ 


ti. Puzzi. 
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mini, comi presi :1 1 <• n11i critici, considera come 1 mi 
equivalente della realtà; giudicando l’opera d’arte 
a questo modo noi non giudichiamo l’elemento 
intellettuale dell’artista, giudicliiamo il vero che 
«‘gli ci presenta e m* proviamo godimenti este¬ 
sici colle apparenze fisiologiche della gioia o del 
dolore, secondo la relazione che le immagini rap¬ 
presentate hanno con le immagini latenti che for¬ 
mano la suppellettile intellettuale o emozionale 
di ciascun uomo, cioè col criterio che egli si è 
formato della realtà. L’uomo è morale o immo¬ 
rale, educato o non, progredito o meno, a se¬ 
conda della maggiore o minor rispondenza delle 
sue immagini colla realtà; il vero è per sè stesso 
profondamente educativo; la passione trascina 
l’uomo fuor della verità, come l’errore; il pre¬ 
giudizio è un’immagine alterata che non trova 
rispondenza col vero; ogni conquista della edu¬ 
cazione è un trionfo della verità. 

Ogni opera d’arte, uscita sincera dalla mente 
di un uomo superiore, è la scoperta di un nuovo 
vero; e, nella letteratura specialmente, tale vero 
appartiene al campo morale, ed è un nuovo ele¬ 
mento che, introdotto nella coscienza, distrugge 
un errore, e può cooperare al perfezionamento 
dell’individuo e della società. Onde l’elemento 
estetico nell’opera (l’arte offre un concorso poco 
elevato in confronto all’elemento etico. Da ciò 
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scaturisce naturalmente tutto il valor sociale del¬ 
l’arte superiore, elio non è più una semplice fonte 
ili diletto, ma una vera scuola di opinioni, una 
vera sorgente di diletti intellettuali, in quanto si 
connettono colla evoluzione progressiva di tutte 
le facoltà morali dell’uomo. 

* 

* * 

Ma noi crediamo, che l’opera d’arte debba 
manifestar questa sua azione in modo diretto e 
quasi come dimostrazione matematica; intanto è 
l'atto notorio, chele immagini rappresentate han¬ 
no sulle menti umane efficacia persuasiva infi¬ 
nitamente superiore ad un ragionamento anche 
elementare ed evidente; l’uomo accetta per vero 
un fatto anche assurdo, con facilità grande, ma 
si trova meno disposto a lasciarsi convincere da 
un giudizio o da una illazion logica; tutti i le¬ 
gislatori primitivi, i creatori di religioni o di 
scismi, i riformatori, i conquistatori delle folle 
bau conosciuto il valore psicologico di questa 
legge, e nelle loro dottrine vi son molti fatti, 
molle immagini, molte personificazioni, molti 
esempi, ragionamenti pochi. 

Non che il ragionamento riflesso tolga a 
priori ogni sincerità all’opera d’arte, ma esso la 
rende meno persuasiva e meno efficace. L’opera 
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.l’arte possente e persuasiva procede dal concreto 
all’astratto; un’idea, una critica, una passione, 
una legge naturale prendono, nella niente del 
poeta, le torme esterne di un personaggio ; il 
processo inverso, come chi dicesse un pseudo- 
simbolismo che procede dall’astratto al concreto, 
produce impressioni vaghe e indefinite, che la¬ 
sciai] confuse e incerte le menti, e ottiene risul¬ 
tati minimi col massimo apparato di forze. IO 
(pianto avvenne a Wolfango ( ìoethe con la FitjHu 
naturale, un dramma di astrazioni, dove entrano 
in scena l’Amore, la Gelosia, l’Ambizione; i fi¬ 
losofi ne furono entusiast i, ma la sua azione 
sull’umanità fu interamente nulla. Questa con¬ 
siderazione però riguarda in modo esclusivo la 
forma che assume il concetto artistico «piando 
cessa d’esser pensiero e diventa azione; perchè, 
la creazione artistica, come ispirazione, è un’im¬ 
magine non un concetto, è un fatto non un ra¬ 
ziocinio. V’è chi esclude dall’ arte il ragiona¬ 
mento, e vuole che il fenomeno artistico scopiti 
ad un tratto come una mina nel cervello ecci¬ 
tato sotto l’impulso di un sentimento, in modo 
che l’organismo sia costretto a liberarsi del nuovo 
corpo come di un intruso incomodo e fastidioso: 
ei«'> riguarda forse esclusivamente l’ispirazione, 
la quale è un effetto, ed è preceduta da una 
preparazione lenta e incosciente, se vuoisi, ma in 
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cui il ragionamento c la critica hanno un’azione 
preponderante. L’art, dice il Séailles, unii d’im 
liasard, d’une eirconstance imprévue, dti.eapricó 
d’un particulier <m (l’un prince. <’e «pii importe, 
e’est Póni olimi de Partiste, (pii lui donne nais- 
saiico. Le poète n’est pas un tliéoricien, il n’a 
pas à rótióeliir sur les proeédés de la.vie ( 1 ) 
ebbene, se tutto ciò è vero per una certa arte, 
non lo è affatto por il maggior numero di ca¬ 
polavori dell’arte superiore: tutto il teatro di 
Shakspeare è precisamente una riflessione sui 
processi della vita; tutta la Divina Commediai 
una critica della società contemporanea, il Faust 
o i Promessi Sposi sono una battaglia potente 
contro un ordine di tatti sociali e politici; e la¬ 
scio i moderni su cui la discussione non può 
esser libera nè spassionata. D’altronde il Séailles 
fa intervenir la riflessione unicamente come 
un giudizio sull’opera durante il processodella sua 
formazione : no , essa- P ha preceduta come giu¬ 
dizio dei fatti raccolti e deposti nel pensiero, 
essa fu la causa prima a cui segui poi come ef¬ 
fetto l’ispirazione; l’origine e il line dell’opera 
d’arte si raggiungono e si confondono attraverso 
la creazione, clic li trasforma in un latto ; ma 

il) Sbaim.es — Essai sur le gènio dans V ari. — Paris, 
Alcali, 1897 
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l’opera die si ferma al ragionamento ha com¬ 
piuto mia sola parte della sua evoluzione intel¬ 
lettuale, è rimasta al di qua della ispirazione, e 
non raggiunge naturalmente il line elio si è pro¬ 
posto. Noi abbiamo visto la meschina ellicacia 
sociale di quei prodotti, in cui si proclama una 
dottrina astratta, che vorrebbe agir direttamente 
sul complesso delle terze sociali, perche, nell im¬ 
porsi delle teorie, le linee del vero dcvon de¬ 
viare, onde i fatti rappresentati, spesse volte in 
contraddizione colle teorie sostenute, nessuna 
efficacia persuasiva possono ripromettersi innanzi 
all’umanità. Citerò io il vecchio dramma a tesi? 
In questo caso, se pure l’artista ora sincero nella 
proclamazione delle sin* teorie, egli non lo era 
nei mezzi di cui si serviva; una teoria vera, di¬ 
mostrata con mezzi falsi, feconda un prodotto 
artificioso e bugiardo, che non può aver valore 
come mezzo di miglioramento sociale, ma serve 
a provocar discussioni astratte sommamente gio¬ 
vevoli al successo dell’opera mediocre o deforme. 

Perchè ormai è necessario, parlandosi di sin¬ 
cerità artistica, assegnarle il posto che le spetta; 
la sincerità artistica è altra cosa dalla sincerità 
del sentimento. L’uoino dominato dalla passione 
difficilmente può trasformarla in arte, il suo en¬ 
tusiasmo o il suo dolore si manifestano per atti 
sconnessi, non iter un organismo intellettuale 
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ordinato e composto; se l’uomo in tal condi¬ 
zione trova modo «li manifestar i propri senti¬ 
menti in un prodotto artistico qualunque, «pic- 
sto, sufticiente per lui che ne è tutto dominato, 
sarà necessariamente manchevole e incompleto 
per chi non è assorbito nello stesso ‘circolo ili 
sensazioni; perciò quanto più è sincera ed at¬ 
tuale la passione soggettiva, altrettanto pia 
falsa diventa l’arte che tenta di darle forma. 
Quanto volte ci soli sembrati falsi certi allctti 
portati da’ poeti in processione ? e pure quei 
poeti eran forse sinceri : «lavau libero sfogo al¬ 
l’anima tumultuante,, cercavan fermare in un 
segno fuggevole gii albumi, le tedi, i dosidci i 
intiiiiti : ma l’arte, l’arto sola, perchè in vivo con¬ 
trasto colla materia, riusciva manchevole. 11 sen¬ 
timento «li qualunque genere e grado, osserva 
lo Spencer, disturba l’equilibrio intellettuale (1), 
onde l’uomo che ne è dominato si trova in uno 
stato anormale che non gii permette il lihcio 
funzionamento di tutte le sue facoltà. La pas¬ 
sione diventa materia «l’arte «piando ha cessato 
d’agir «biottamente sugli organi, e le immagini 
concomitanti si soli «lepositate «' tecondate in¬ 
centri «Iella memoria. Molte passioni osservate 


(l) Introduzione allo studio della sociologia. 
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oociti vilmente e affatto estranee all’artista po- 
terono inlbniiiire un capolavoro, come i senti¬ 
menti soggettivi una volta, che orasi attutita o 
dispersa la loro azione diretta, ('hi ragiona et dia 
febbre vaneggi», e nall’altro che vaneggiamenti 
son le epuro pseudo-artistiche «lugli alienati, o, 
se vuoisi, di certi poeti in preda allo eccitazioni 
dcll’alcnolismn o della passione, ti noi abbialo 
visto parlando della nostra letteratura patriot¬ 
tica durante il periodo «Iella lotta, ohe essa «'* 
altrettanto falsa e rettorie» «pianto era sincero 
il patriottismo che la ispirava. La sincerità ar¬ 
tistica non ha dunque nessuna relazione colla 
sincerità attuale del sentimento; essa consiste 
nella riproduzione fedele dell’immagine, nel ce¬ 
lli're incondizionato dell’artista alla sua conce¬ 
zione, nel dare esattamente alla materia prima 
quelle linee che l’ispirazione va tracciando; man¬ 
canza di sincerità non significa non aver pro¬ 
valo tali e tali sentimenti, ma adattare la propria 
concezione ad un bisogno esterno, subordinarla 
al grado di sensibilità della folla colta o incolta, 
modificarla secondo le esigenze «li una scuola o 
di un mercato. 

« Le meilleure écrivaili, scrive il Renan, est 
celili qui trai te un grand sujet et s’oublie lui- 
mènie pour laisser parler le sujet » ; lo scrittoi' 
grande non si prefìgge di certo un sistema, una 
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teoria, uno scopo dirotto ni di fuori «lolla vivi- 
licazion dell’immagine; l’arto sua è una cosa 
sola col suo pensiero; osservazione, critica, ispi¬ 
razione, siilo, espressione si fondono in una sola 
armonia, olio è l’armonia di tutte le leggi del 
pensiero; egli non cedo all’impulso nervoso, i 1 - 
coorcil»ilo r come l’usipnuolo <*lio canta, in faccia 
alla natura rinuovellata o l’allodola clic si ili>- 
briaca nel sole <> il maniaco die tenta raggiun¬ 
ger con uno sgorbio lo parvenze vaneggianti 
della sua fantasia eccitata: la creazione del go¬ 
nio è cosciente. L’incoscienza, nell’intelletto 
sano, è solo apparente nell’atto dell’ispirazione 
die modifica la materia prima, mentre nel poeta 
maniaco domina sovrana in tutti i momenti 
della creazione artistica ; il primo lascia parlar 
l’ispirazione, il secondo la passione; così nel 
primo la passione diventa arte, nel secondo re- 
sta passione, cioè materia prima inerte se pur 
feconda. 

Ed è in questo modo che la vita attuale, i 
suoi bisogni, le sue contraddizioni, i dolori, le 
gioie, insomma i problemi dell’anima contempo- 
ranca diventai), nell’opera superiore, come una 
miniera di cognizioni morali, di cui potrà gio¬ 
varsi l’umanità futura, quando, per il concorso 
d’altre circostanze, entreranno nel dominio co¬ 
mune come uu nuovo patrimonio intellettuale; 
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è in questo modo che due torme distinte d’arie 
si spiegano innanzi a noi, una sommamente gio¬ 
vevole allo svolgimento progressivo dell’ uma¬ 
nità, l’altra semplice tonte di un diletto snper- 
Ijciale e, se non dannosa, certamente inutile; a 
noi incombe l’obbligo di non confondere i due 
prodotti che hanno importanza tanto diversa. 

Il Verri osservava , fin dal secolo passato, 
che gli uomini di lettere hanno maggior in¬ 
fluenza nel destino delle generazioni luture, elio 
non gii stessi monarchi sugli uomini viventi; 
le loro idee, che si crederebbero semi indarno 
gettati, determinano sempre quelle del secolo 
che vien dopo di loro (1). 

Tale influenza della letteratura si estende 
su tutte le forme della vita sociale, crea il nuovo 
mondo convenzionale, le nuove correnti morali, 
pur nuovamente in contrasto colla pratica delle 
azioni; penetra nelle arti del disegno clic se ne 
informano e si moditicauo dietro le nuove ten¬ 
denze, e ne divengono spesso le interpreti sen¬ 
sibili e luminose. « La production artistique, 
dice ottimamente il Fierens-(fevaert, ìi’appa- 
vait le plus souvent que cornine un coni pi 6- 
ment des renaissance» littéraires. Les idées des 


(1) Vita rii Paolo Frisi. 
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écrivains se retrouvent au Itoli! il’ hih 1 génera- 
lion dans les oeuvres d’art; cellos-ci a lem* Ioni' 
font connaitre, par les signes infailliblès «1*' ,!l 
lieauté, les manicres ile pensér et ile vivre «le 
tout un peuple » (1). 

* 

* * 

L’azione morale dell’arte è subordinata dal 
Tolstoi a queste tre condizioni: la prima, d’esser 
giusta, cioè morale in rapporto al suo soggetto; 
la seconda, d’aver chiarezza d’esposizione e bel¬ 
lezza di forma; la terza, d’esser sincera. 

Tarmi clic l’ultima di tali condizioni com¬ 
prenda- tutte le altre; chiarezza di esposizione 
e bellezza di forma posson darsi anche senza 
sincerità ; giustizia e morale in rapporto al 
soggetto non sono altro che onestà cosciente 
come emanazione della sincerità. Onde un’opera 
sincera in questo senso non è mai immorale. 
D’altronde, tutta la costruzione mistico estetica 
del Tolstoi, se è un omaggio alla nobiltà della 
missione educatrice dell’arte, ò una demoli¬ 
zione della sincerità artistica, e otterrebbe, come 
risultato della sua applicazione, di toglier al¬ 


ti) Fi ekbns-Gevaeut. - Essai sur Vari contemjwraim. 
Pariti, Alcan, 18117. 
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l’arto ogni influenza superiore sulla società, tra¬ 
sformandola in una noiosa raccolta ili precetti 
inorali,di raccontili'! educativi,creati per mestiere, 
con quella vera efficacia che tutti sanno posse¬ 
dere tali opere in cui l’ispirazione è sostituita 
da una semplice abilità manuale, l’osservazione 
falsata e subordinata ai bisogni attuali di una 
classe. Grandi opere d’arte educativa in questo 
senso non ne esistono, ed il Tolstoi, per conter- 
inare il suo paradosso, è costretto a cacciar dal 
tempio dell’arte* non solo gl’idoli falsi e bugiardi, 
ma gli dei pi fi solidi e più incrollabili, compreso 
se stesso. 

Tale teoria del resto è fondata su opinioni 
e pregiudizi assai diffusi ; si crede ancora clic 
1’ esempio della colpa possa esercitar un’azione 
fascinatrice sulle nienti e produrre nel pubblico 
il contagio dell’imitazione, come vediamo in al¬ 
cune forine di psicopatie contagiose, nel suicidio 
per esempio, o nel delitto politico; anche il (ìnvau 
crede che l’esempio della colpa eserciti inlluenza 
perniciosa sul pubblico, perchè le masse soli ta¬ 
cili alla suggestione, e consiglia gli artisti ad 
abbandonar la rappresentazione de’ tipi delin¬ 
quenti (1). 


(1) Guyac. L’art au jioint ile me snciolngique. I’nris. 
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Premettiamo clic ciò implicherebbe «li ne¬ 
cessità l’abbandono «lelln passione, che è In molla 
necessaria d’ogni azion delittuosa, ed è l’ele¬ 
mento fecoudatore dell’arte, come il Guyau stesso 
concede; ma poi il potere suggestivo di tali im¬ 
magini artistiche vieti esagerato fuor-di modo, 
anzi addirittura svisato, per un ritorno al vecchio 
pregiudizio aristotelico, per cui i caratteri «Ielle 
cose si comunicano all’uomo, come l’essere si 
comunica da Di«> al mondo; perciò la vista di 
un delitto, per gli antichi, aveva possa di ren¬ 
der criminali gli spettatori, e nella tragedia greca 
i latti delittuosi venivau nascosti o solamente 
narrati dal nunzio. 

Ma noi abbiamo visto che l’opera «l’arte si 
rivolge al nostro mondo convenzionale, latente, 
con cui si mette in induzione, e provoca la sim¬ 
patia o l’antipatia a seconda de’ concetti che 
sono in noi più radicati o più diffusi. Ebbene, v 
la nostra morale di convenzione, non le condi¬ 
zioni psicofisiologiche normali <> patologiche del 
nostro organismo, quella che ci fa accettare o ri¬ 
fiutare il contenuto etico della rappresentazione 
artistica, che difficilmente, «piando «'* sana ed ori¬ 
ginale , ha influenza diretta sulle nostre azioni. 
L’opera del genio sincera «‘ potente non si ma¬ 
nifesta come un vero suggestivo che si può in¬ 
terpretare a capriccio, ma come un vero già in- 


190 


PARTE SECONDA 


terpretato; ci presenta il vizio con caratteri ri¬ 
pulsivi; e benché noi ci sostituiamo volentieri al 
personaggio rappresentato, abbiamo pure molte 
volte osservato che, sin dall’infanzia, quando le 
impressioni ermi piò spontanee, nessuno volle 
Piai sostituirsi al tiranno o all’awelenatrice, ma 
si pose più volentieri ne’ panni della vittima o 
del benefattore. Son noti i fatti di suggestione 
delle nostre platee; per essi il pubblico é sempre 
trascinato all’ ira contro il colpevole , alla com¬ 
passione per l’innocente, anche quando il pub¬ 
blico è tutto composto di (‘Iterati assassini, come 
In osservato nelle rappresentazioni teatrali delle 
case di pena. 

E d’altronde l’arte de’ delinquenti è quasi 
sempre la più idealistica che si possa immagi¬ 
nare; quei dahbonuomini inneggiano alla virtù, 
al disinteresse, alla pietà, all’altruismo, come se 
l’anima loro fosse in tessuta di sole idealità uma¬ 
nitarie e abbonisse dal delitto. 

Quando il vizio e il delitto sono presentati 
sotto luci false, o son prodotti da allucinazioni 
patologiche,allora solamente esercitano un’azione 
deleteria sullo nature deboli ed ignoranti, ed è 
questa una nuova conferma di quanto abbiaci 
detto sulla sincerità dell’opera d’arte, differen¬ 
ziandola dalla sincerità del sentimento. Quest’ul¬ 
timo presenta la passione con caratteri simpatici, 
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assenna al delitto un’attrattiva speciale, ebe ehi 
lo esamina spassionatamente senza esserne do¬ 
minato non vi trova; l’artista ohe manifesta per 
forme ideali i caratteri d’ima passione in preda 
alla quale si trova, cede ad una dilettazione pro¬ 
fonda che si comunica agli spettatori e conduce 
P‘*r necessità ad un’arte falsa e in contraddizione 
colla realtà; ma non si può accusar di tal colpa 
ehi sa, libero da impacci personali, coglier del 
vero la parte caratteristica e trasformarla nel la¬ 
boratorio della fantasia, quantunque una certa 
critica pseudo-scientifica voglia render sempre 
depositario e responsabile il poeta di tutte le 
passioni che egli descrive. 

('osi il Werter provocò imitatori, liberando 
•lei resto la società da organismi disorganizzati, 
che avrebbero finito col trovar altrove la spinta 
al compimento delle loro tendenze degenerative; 
ma il Werter è opera poco sincera, tant’ò vero 
che il suicida si chiamava in realtà Wolfango 
(lodile; si dice che i Masnadieri dello Schiller, 
opera falsa e retorica, abbiano spinto qualche 
nobile malcontento a darsi alla macchia per dav¬ 
vero; son tutte psiconeurosi epidemiche come 
quella della letteratura del dolore universale, 
falsa per la massima parte, come quella del sui¬ 
cidio o del delitto politico che si fondano ap¬ 
punto su immagini false, su interpretazioni er- 
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ronee, che attrilmiseon caratteri simpatici ad idee 
per se stesse repulsive; ma non credo ohe Macbetli 
o l’arcivescovo Buggeri o Jago o don Abbondio 
troverebbero degli imitatori per suggestione o 
per contagio, mentre vediamo nazioni intere, mi¬ 
nate da un’arte malata e bugiarda, ceder ad im¬ 
pulsi degenerativi e adorar periino il delitto come 
soddisfazione di pregiudizi vani e pervertitori. Se 
pure i due fatti non sono l’effetto di una mede¬ 
sima causa. 

* 

■* * 

Ma poi bisogna convincersi clic l’azione del¬ 
l’arte sulla società è più un’opera di demolizione 
che una ricostruzione di criteri e di norme ori¬ 
ginali. Tutte le costruzioni artificiali di una so¬ 
cietà perfetta ed ideale caddero nell’utopistico, 
nè mai l’umanità potè utilmente e direttamente 
giovarsene; dalla li,«pubblica ili Platone alla Città 
(lei sole di Campanella, dall’ Utopia di Tommaso 
Moro al Nell’unno 2000 del Bellamy, il carattere 
artificioso e fantastico della ricostruzione sociale 
non opera veruna azione sulla società, che tende 
invece a trovar nat uralmente in se stessa gli ele¬ 
menti della sua trasformazione, perchè la natura 
ha sottratto il corso della civiltà alla previdenza 
degli individui; onde una istituzione preveduta 
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o combattuta si afferma o si dissolve spesse volte 
in piena contraddizione con le cause elle sem¬ 
brano averle dato il primo incitamento- 

( Giambattista Vico intuì questa verità, là dove 
dimostrò, elle mentre «li uomini volevano sod¬ 
disfare alla libidine, fondarmi le famiglie; mentre 
tentavan resistere ai clienti, furono spinti nelle 
città ; mentre vessarmi le plebi , preparavan la 
repubblica. 

E ( Giuseppe Ferrari aggiunge che il tipo del¬ 
la perfezione ideale immaginato in un periodo è 
smentito dal vero progresso in un periodo suc¬ 
cessivo; Atistotile e Fiatone odiavano il commer¬ 
cio come la corruzione della repubblica, e gli stati 
moderni fioriscono col commercio; il patriziato ro¬ 
mano vedeva nelle agitazioni della plebe la ro¬ 
vina dello Stato, e Roma Ila progredito col ple- 
beianismo; il governo di Cesare era una caduta 
per l’antica Roma e col governo di Cesare pro¬ 
grediva hi causa dell’umanità; coll’ideale della 
perfezione civile immaginato ai tempi di Gre¬ 
gorio VII la civiltà moderna sarebbe una cor¬ 
ruzione; ogni epoca ignora quella che (leve sus¬ 
seguire, ogni sistema ignora quello che deve 
succedergli (1). 

■ 1) Opere di G. 15. Vico, voi, 5°, prefazione di G. Fer- 
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il genio si può sottrarre a ijucstn legge 
della evolnziou sociale; esso può prevedere , in 
parte, un assetto migliore, di cui scorge i germi 
nella società die lo circonda; ina di questa so¬ 


cietà egli vede in parti colar modo le parti ca¬ 
duche; se pur non sa costruire un nuovo mondo, 
egli, dotato di pupilla prodigiosa, indaga i diletti 
del vecchio, ne critica gli errori, ne demolisce 
i cadenti conti-attorti, perchè la società nuova, 
pronta a sorgere sulle rovine dell’antica, non si 
trovi tra i piedi gl’ ingombranti edilizi della vita 
passata; il genio è potenza essenzialmente critica, 
perchè la rinnovazione, il processo delle forze vi¬ 
tali, il mistero della creazione è posto, per leggi 
ineluttabili, fuori della cosciente volontà della 


mente umana; e la concezione artistica ha già i ag¬ 


giunto una meta sublime quando ha compiuta la 
demolizione] parziale di alcuni ostacoli, che si op¬ 
pongono al libero sviluppo delle forze sociali; onde 
l’opera del genio può dirsi completa quando s’ò 
accontentata di render prossimo ed agevole allo 
forze della società il raggruppamento in un or¬ 


dine di fenomeni più conformi alle loro attitudini. 

E nella più o meno rapida distruzione dei 
pregiudizi, delle abitudini, degl’ interessi coaliz¬ 
zati, degli impedimenti cl’ogni genere, che si frap¬ 
pongono alla libera marcia della civiltà , 1 aito 
superiore trova il suo piedestallo, e può contri¬ 
buire al trionfo finale della verità. 



Può contribuire, non contribuisce necessaria¬ 
mente , perché constatando il valore educativo 
dell’ arte superiore non si stabilisce implicita¬ 
mente che debba in ogni caso raggiunger il suo 
scopo; il carattere educativo dell’Jarto è poten¬ 
ziale, e resta immutato anche se l’uiuanita non 
so ne giova, o se ne giova malamente. 11 valor 
dell’ arte superiore è in quanto il gètdo libera¬ 
mente osserva e crea, non nella sua azione sugli 
uomini, perchè, per il maggior numero, i capola¬ 
vori artistici passano inosservati in mezzo all’uma¬ 
nità, che, ne’ rapporti morali, lui dato finora saggi 
molto dubbi e molto discutibili di perfettibilità. 

L’arte è, come la scienza, fonte di verità; 
nè perde il suo carattere se gli uomini perseve¬ 
rano nell’errore: la trasformazione de’ costumi 
non è possibile per esempi o per dimostrazione; 
ma non condanneremo il fenomeno artistico, nè 
escluderemo il suo valor sociale, se qualche im¬ 
becille ne approfitta per guadagnarsi alcuni anni 
di villeggiatura a spese dello Stato. 
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L’EVOLl'ZIONE 


REGRESSI VA DELL’ARTE. 


Moni unirlo. - Biologia c sociologia — loro rapporti o difl'oronze - l'evoluzione 
progressiva o regressiva contemporanoe. — Lo sopravvivenze biologiche e 
socinli. — Lo sopravvivenze noli’ arto. — Creazione o sopravvivenza del 
tipo. — Carattere dell'arte decadente — Euripide — Licofrono e l' Alessandri¬ 
nismo. — Il 600 — sua evoluzione progressiva o regressiva. — Esame dol- 
l'Adone. — Il poetico e l’osoticismo l’arte antica il moderno nell’ arte. 

/ Romantici : loro carattere progressivo. Il neosimbolismo —- suo carat¬ 
tere regressivo — la suggestione —nudizion colorata fenomeno ili arrosto. 
— L'accademismo: suo carattoro regressivo — le accademie noi 400.— Cri¬ 
stallizzazione dol tipo — l’accademia moderna. — Lo facoltà di lettere. — 
Lotta o sconfitta dell’arte progressiva. 

La biologia e la sociologia, per alcuni pen¬ 
satori moderni, si corrispondono esattamente : 
l’evoluzione dell’individuo avviene in natura pel¬ 
le stesse leggi che governano l’evoluzione della 
società, cioè per il concorso di due fattori : ras¬ 
somiglianza e adattamento. E come vi ha scam¬ 
bio di funzioni, così vi lia scambio di termini : 
le società sono organismi, gli organismi sono so¬ 
cietà cellulari. 

Nondimeno vi sono differenze sensibili di cui 
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bisogna tener conto: gli organismi viventi hanno 
funzioni biologiche e psichiche, e sono queste 
ultime clic prevalgono nella formazione «Ielle so¬ 
cietà : senza funzioni psichiche d’una certa ele¬ 
vatezza non esiste società. I/evoluzione biologica 
è lentissima e per la dimostrazione delle sue leggi 
deve ricorrere spesso alla paleontologia; l’evolu¬ 
zione sociale è pure relativamente lentissima, ma 
abbraccia periodi infinitamente più ristretti per 
cui può bastare la storia. 

Nondimeno anche in sociologia come in bio¬ 
logia si riscontra una grande resistenza alla tra¬ 
sformazione, per cui il progresso sembra l’ecce¬ 
zione, il ristagno la regola. Ivi avviene in so¬ 
ciologia quanto fu ripetutamente osservato in 
biologia : nella evoluzione lentissima dell’adatta¬ 
mento biologico alcuni organi perdono la loro 
funzione, e a poco a poco si riducono e scom¬ 
pariscono talvolta senza lasciar traccia; nel pro¬ 
gresso sociale alcune istituzioni perdon la loro 
efficacia e vengono gradatamente sostituite da 
altre. Ma la sostituzione, negli organismi sociali 
specialmente, non avviene senza lasciar lunga¬ 
mente sussistere l’organo soppresso, il quale vive 
da parassita accanto alla nuova istituzione, spesso 
ne intralcia il libero sviluppo, e prende aspetti 
strani, misteriosi, di cui non sapremmo darci ra¬ 
gione, se non ammettessimo una sopravvivenza 
parassitarla di elementi inutili. 
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Ma nell’evoluzione biologica l’organo sop- 
presso a poco a poco si riduce e scompare de¬ 
finitivamente, nè più ripiglia le sue funzioni, nè 
ritorna per assumerne altre, o se aneli e rimane, 
non intralcia le funzioni degli altri organi, men¬ 
tre nella società le funzioni soppresse vivono 
lungamente, e ritornano spesso richiamate in 
vita, benché poi, in quest’ultimo caso, il loro 
meccanismo sia sempre inadeguato al bisogno, 
e spesso sommamente dannoso. 

Ciò dà luogo ad una evoluzione regressiva, 
che mantiene in vita le sopravvivenze ed è sem¬ 
pre compagna alla evoluzione progressiva, perche 
mentre nuove funzioni si formano, altre debbon 
scomparire, coesistendo nel loro processo re¬ 
gressivo con quelle che si vanno sviluppando. 

11 fatto è abbastanza noto in biologia; or¬ 
gani ridotti sussistono tuttavia nell’ uomo mo¬ 
derno, come il padiglione dell’orecchio, clic con¬ 
serva un limito caratteristico, il tubercolo di 
Darwin, ultima traccia (l’un anteriore padiglione 
allungato e acuminato; l’organo dell’olfatto, pure 
ridotto; l’organo della vista che ha una-terza 
palpebra ridotta. 

I signori Demoor Mussart e Yamlervelde, 
nel loro studio su 1 VroluNon regressive en biologie 
et en sociologie (1), riportano molti esempi d’or¬ 


ti) Paris, Alean 1SU7. 
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gaui ridotti e persistenti nel regno vegetale e 
animale; così, per es., alcune fanerogame hanno 
fiori unisessuali, ina derivano certamente da spe¬ 
cie a fiori ermafroditi, perchè conservano, ac¬ 
canto agli altri, dei fiori ermafroditi, e nell’aspa- 
ragib si trovai! tutte le transizioni tra fiori er¬ 
mafroditi e fiori unisessuali. Rivelali sempre un 
adattamento a nuove condizioni ili vita, e gli 
esempi sono innumerevoli. 

Ma lina prova completa e per noi sufficiente, 
data l’indole di questo lavoro, ci è presentata 
dal piede umano, nel suo progressivo adatta¬ 
mento dalla vita arboricola alla vita terrestre, 
dalla posizione orizzontale alla verticale e alla 
progressi!») bipede. L’uomo, o i suoi ascendenti 
immediati, hanno avuto certamente il pollice op¬ 
ponibile, e lo stu lio della muscolatura lo dimo¬ 
stra definitivamente, rivelandoci la somiglianza 
grande che passa, tra i muscoli della regione in¬ 
terna del piede e quelli della regione corrispon¬ 
dente nella mano. Ad ogni modo, se si eccettui 
l’uomo, non vi è un solo mammifero che abbia 
il pollice della mano opponibile, senza che quello 
del piede non abbia ha stessa proprietà, mentre 
al contrario vi son dei mammiferi che hanno il 
pollice opponibile nel piede posteriore ma ne son 
privi nell’anteriore. Onde l’adattamento alla vita 
arboricola avvenne certo per mezzo degli arti po- 
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steriori, e se l’uomo manca del pollice opponibile 
nei piedi, ciò sifilitica senza alcun dubbio clic 
egli lo perdette nel suo ritorno alla vita terre¬ 
stre. E ciò avvenne con fenomeni concomitanti 
di riduzione e di regressione, perchè se il pol¬ 
lice e il metatarso si sono allungati, alUincontro 
le altre dita si sono ridotte, e in alcuni casi il 
quinto dito scompare del tutto (1). 

11 fenomeno si ripete nel campo delle fun¬ 
zioni psichiche e sociali , con la differenza già 
notata, che l’organo ridotto, in biologia, spesso 
non ha piò valore alcuno e non intralcia il li¬ 
bero funzionamento degli altri organi, mentre 
nella psiche c nella Società i vecchi residui fossi- 
lizzati si impongono audacemente, assumono ca¬ 
ratteri speciali, si ammantano di quella autorità 
misteriosa e minacciosa, che, nell’assenza di ogni 
significato, tanto influisce sulle menti umane; e, 
nella loro sterilità, si abbarbicano ai nuovi ger¬ 
mogli, tentando soffocarli e distruggerli. In una 
parola, i vecchi organismi sociali fuori d’uso di¬ 
ventali simboli, occupano tutte le attività della 
mente, invadon la politica, la religione, la giu¬ 
stizia, la famiglia, l’arte, la consuetudine, e sono 
tanto più tenacemente coltivati e venerati, quanto 


il) Demoor etc., op. cit. 
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meno se ne conosce il valore, l’origine, il signi¬ 
ficato. 

Nella psiche individuale restano abitudini, 
si ripetono atti, che non hanno altra causale 
tranne quella di una inerzia per cui l’organo è 
portato a ripetere inconsciamente un impulso ri¬ 
cevuto; è a tale inerzia che si riferisce l’esempio, 
citato dallo Spencer, della giraffa che, per l’abi¬ 
tudine di cibarsi alzando il lungo collo alle fronde 
degli alberi, conserva questa abitudine in catti¬ 
vità, dove è costretta a cibarsi diversamente, e, 
in mancanza d’altro, rosicchia i palchetti del 
soffitto o gli orli superiori del suo recinto. Tal 
tatto non ha nulla di comune coi giuochi degli 
altri animali e con quelli dei bambini, e tanto 
meno poi con 1’ arte ; altrimenti ci converrebbe 
credere che si dilettassero di tragedie anche le 
vespe illustrate dal Romanes, le quali non vi¬ 
vono durante l’inverno, e al giunger di questa 
stagione uccidono senza scopo tutti i loro ma¬ 
schi , precisamente come fanno le api, le quali 
a (piesto modo si assicurano l’esistenza du¬ 
rante la stagione cattiva. Assai probabilmente, 
osserva il Romanes, in un’ epoca anteriore, od 
in altri climi, le vespe potevan vivere tutto l’in¬ 
verno come le api, ma esse continuano ad uc¬ 
cidere le ninfe senza utilità, perchè molti istinti 
non più vantaggiosi si conservano anche quando 
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è avvenuta nell’essere una modificazione ohe li 
ha resi non solo inutili , ina, spesso anche dan¬ 
nosi (1). 

Nelle società umane tali avanzi diventano 
dei veri simboli, giustificati, secondo il Ferrerò, 
dall’arresto ideo-emozionale,' che, si chiami come 
si voglia, viene a ridursi in una vera l'orma di 
inerzia psichica. 

Così lo Spencer ci presenta un vero cata¬ 
logo di atti realmente inutili e privi di signiti- 
eato, che si compiono nella corte inglese; ma non 
c’è bisogno di risalire alle viete forinole del ce¬ 
rimoniale imposto, che sono spesso derise da 
«jnelli stessi che le compiono senza convinzione, 
perchè tutta la società nei suoi atti più comuni 
e meno discussi è riccamente ed estesamente 
provveduta di tali sopravvivenze accettate da 
tutti senza discussione. La monarchia costitu¬ 
zionale è un puro simbolo; i titoli, gli stemmi, 
le decorazioni cavalleresche equivalenti, un tem¬ 
ilo, di valori reali, sono appetiti per se stessi ed 
esauriscono in sè ogni significato ; tutta la no¬ 
stra vita è un seguito «li atti complessi, di cui 
i più numerosi eil estesi non soli certo quelli che 
rappresentano la somma maggiore di utilità per 


1 Romane*, L’intelligenza degli animali. 
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l’uomo che vi si affatica iutorno; dalla diplomazia 
ai contratti, dalla guerra al duello, dai ricevi¬ 
menti regali ai ballonzoli di campagna, dai batte¬ 
simi ai funerali, dalle nozze agli onomastici, ai 
saluti alle strette di mano ecc. Così in molti 
luo'gìii d’Europa si conserva allo stato di sim¬ 
bolo il matrimonio per ratto: in Bulgaria, in 
Francia, nel Belgio; comunissimo è in Sicilia e 
in Sardegna; gli Indiani del Canada , dopo che 
il capo aveva pronunciato la forinola del matri¬ 
monio, prendevan la moglie sulle spalle e se la 
portavan nella loro tenda; gli Abissini fanno lo 
stesso, ma quando la casa è un po’ lontana, il 
marito si accontenta «li far il giro di quella della 
moglie (1). Nel Kamschacka il fidanzato doveva 
pagar la sposa lavorando nella famiglia di lei, 
talvolta per parecchi anni ; ma allorché il suo 
noviziato era finito, egli doveva anche impadro¬ 
nirsi per forza della sposa, clic era difesa dalle 
altre donne, e solamente dopo una battaglia aspra 
e crudele la donna poteva venir in possesso del 
marito. (2) Precisamente come il selvaggio, che è 
costretto, per procurarsi la femmina, a stordirla 
con una mazzata sulla testa. 

11 matrimonio per semplice consenso, come 


(1) Ll'BBOCK. 

(2) Feuuero. — I simboli. 
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in Abis.siuia, è ancora in uso in Iseozia, coinu- 
nissimo in Sardegna, (love, narra il Poggi, i fi¬ 
danzati, compiute le formalità deWmsUfiMisioM, 
hanno l’abitudine di considerarsi marito e mo¬ 
glie. Dada la pannila vi si stima superfluo ogni 
altro vincolo; i due colombi, la sera stessa del- 
V assicu ronza, consumano il matrimonio, e solo 
dopo qualche mese o qualche anno, quando cioè 
i lor privati interessi lo permettono, pensano a 
legittimare la loro unione (1). 

In Orline i fidanzati, dopo la promessa so¬ 
lenne di matrimonio, fanno vita comune; e solo 
alla vigilia degli sponsali, si separano per ag¬ 
giustar i loro conti col tribunale della penitenza. 
Il parroco, per amore o per forza, è costretto a 
dar loro l’assoluzione, altrimenti ci sarebbe pe¬ 
ricolo che ne facessero senza; però gli sposi de¬ 
vono far atti simbolici di espiazione: la ragazza, 
giunta all’altare, si leva dal capo la pezzuola e 
lascia fluire i capelli sulle spalle; il giovane si 
toglie sos iscarpones, e ambedue, con un cero ac¬ 
ceso in mano, ascoltano la messa. Terminata que¬ 
sta, gli sposi, dal primo gradino dell’altare, dove 
erano inginocchiati, si portano camminando al- 
l’indietro nel mezzo della chiesa, e picchiandosi 

1 1 Pormi. Usi natalizi, nuziali a funebri della Sardegna. 
Mortara-Vigevano, 1897. 
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il petto senza misericordia, tornano poi ad infi¬ 
nocchiarsi sullo stesso frodino: ripetono per tre 
volte la passeggiata, aumentando sempre pi il la 
dose dei pugni, lineile sono finalmente uniti in 
matrimonio (1). 

Una vera fucina di sopravvivenze, a cui si 
attribuisce un valor misterioso tanto più grande, 
quanto più è lontana l’origine e ignoto il rap¬ 
porto di utilità che potevano avere in altri tempi, 
è nelle cerimonie «lei culto: dalla conservazione 
di un linguaggio primitivo che ninno più com¬ 
prende, ma clic serviva una volta per farsi com¬ 
prendere, agli atti propri del culto che rimon¬ 
tano ad azioni altra volta realmente organiche. 
Così il cannibalismo, non più praticato dagli uo¬ 
mini, resta lungamente come rito nelle classi dei 
sacerdoti, si modifica in altri sacrifizi più o meno 
cruenti, si compie ancora in effigie, diventa un 
simbolo in comprensibile e perciò appunto solen¬ 
nemente mistico e suggestivo. 

Xe’ battesimi si sparge simbolicamente il 
sale e l’acqua sulla testa del neonato, probabil¬ 
mente dall’uso antichissimo di lavarsi nel mare 
per espiazione, o di tener lontana la corruzione 
lavando i corpi coll’ acqua salata; onde i sacer- 


(1) Poggi, op. cit. 
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«loti, rlie dovevano offrire una vittima, si lavavau 
eoli’acqua salata, per significar la sua virtù di 
lavar le macchie (1). Le candele ne’ funerali, che 
non si sa bene a che cosa servono, sono un 
avanzo del culto del fuoco, una sopravvivenza 
delle tede usate per mille occasioni fra*i gentili, 
presso i quali i morti si abbruciavano, e chi era 
colpito dal fulmine si considerava come sacro. 

Nè è difficile esaminar l’origine e il signift- 
ticato di ogni forma del rito; ci basti ora la prova 
che il maggior numero dei riti che non hanno, 
per noi, altro valore se non quello «li simboli 
tradizionali, e che si accettano ciecamente dagli 
uomini, rimontano ad azioni altra volta consi¬ 
derate come utili e compiute con cognizione di 
causa; l’inerzia psichica ce li fa accettare e ri¬ 
spettare anche «piando la nostra mente non ne 
comprende più il significato e loro attribuisce ca¬ 
ratteri misteriosi, che congiurano maggiormente 
a render più tenace la sopravvivenza a scapito 
delle altre attitudini più utili e più elevate della 
psiche. 


(1) E a) capo II del Leviticn, verso 13, Dio comanda 
ad Isracllo : Tutto quello che offerirai del sacrificio, condi¬ 
rai col sale, nè toglierai il sale del patto del tuo Dio dal 
tuo sacrificio. 
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Nell’arte poi le sopravvivenze private (fogni 
significazione, ridotte all’entità di simboli vuoti 
e'd inutili, dilagano e tolgono spesso vitalità ed 
espansione agli altri organi più sinceri. Noi sen¬ 
tiamo ogni momento parlar di periodi di deca¬ 
denza, di transizione, di azione e reazione di 
scuole e di sistemi; a me pare die tutto ciò si 
possa ridurre ad una, semplice legge: ogni periodo 
vitale, imponendo forme nuove, rende inorgani¬ 
che le vecchie; ma quest’ultime non lasciano di 
buona voglia il campo libero, anzi persistono 
lungamente, ritornano artificialmente in vita, e 
spesso volte intralciano il cammino regolare alle 
forme progressive. 

Non si può in modo assoluto parlar di deca¬ 
denza o di progresso, perchè ogni progresso è 
in se medesimo anche decadenza; ogni periodo 
sociale dà luogo a forme, ad istituzioni diverse 
che (levon sostenere una lotta formidabile colle 
forme e istituzioni condannate a morire, e ne re¬ 
stano frequentemente soffocate e come paralizzate. 

Periodo di decadenza potrebbe chiamarsi so¬ 
lamente quello in cui il genio tace o si na¬ 
sconde; ma se si considera che la società presenta 
sempre una barriera molto ardua alla espansione 
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delle forine nuove, e che perciò frequentemente 
il genio passa ignorato <> deriso in mezzo ad una 
società, si dovrebbe concludere che la decadenza 
è una forma normale e necessaria d’ogni orga¬ 
nismo sociale. 

Un uomo di genio, pur prendendo la ma¬ 
teria nel suo ambiente e allacciandosi a forme 
anteriori, crea un nuovo tipo artistico, che, poco 
importa ora quando e come, si deposita nella 
mente degli individui e diventa quasi un arche¬ 
tipo incondizionato e assoluto della bellezza ar¬ 
tistica. Ma un nuovo intelletto superiore sorge 
in seguito, che altera quelle forme, obbedisce ad 
influenze nuove e diverse, tende alla espansione 
della propria originalità, crea nuove forme, pla¬ 
sma nuovi tipi artistici, che dovrebbero alla lor 
volta diventare gli archetipi delle età venture. 
Allora le forme vecchie e predilette restano co¬ 
me una sopravvivenza tenace nei gruppi sociali, 
che se ne sono formati un ideale ed una legge, 
e che perciò resistono con violenza ad ogni tra¬ 
sformazione. Gl’ ingegni minori, che si trovano 
a contatto pili diretto colle moltitudini, sfruttano 
questa loro tendenza, non escono dal tipo comune 
della bellezza e contribuiscono a mantenere e a 
preservare gli elementi condannati e pur tenuti 
in somma considerazione, in quella sacra vene- 


G. Piazzi. 
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razione che le tribù primitive dedicano ai vec¬ 
chi costumi fossilizzati. 

Perciò, se ogni forma novella trova opposi¬ 
zione e lotta, il rifiorir delle vecchie forme, an¬ 
che sprovviste di vitalità organica, trova generale 
consentimento e ammirazione. Vedremo poi quante 
vere illusioni del senso estetico si collegano a 
questo fenomeno; per ora la nostra attenzione 
sia concentrata in questa legge: che la cosidetta 
decadenza non sempre è fenomeno degenerativo 
o di regresso generale delle funzioni, ma che 
essa è anzi una condizione normale, una conse¬ 
guenza e una concomitante necessaria d’ogni 
svolgimento sociale. 

Intendiamoci bene: non è possibile evoluzione 
progressiva nell’arte senza la cooperazione del 
genio, che è una forza eminentemente psichica, 
che obbedisce a norme naturali, ma si manifesta 
saltuariamente, senza leggi fisse di continuità; 
il genio è un elemento transitorio e accidentale, 
nondimeno indispensabile alla evoluzione pro¬ 
gressiva dell’arte. È il genio, come |ho detto, 
che crea l’opera fondamentale, che si impone 
come tipo e come legge; ogni periodo di deca¬ 
denza assoluta ò un periodo di riposo del genio; 
noi però generalmente chiamiamo decadenti non 
solo le età che furon prive di questo elemento 
fecondatore, ma anche quelle in cui il genio 
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prese strade diverse o laterali a quella conside¬ 
rata come maestra, e fondata sugli archetipi pre¬ 
cedenti che hanno potenza di spingersi* sino a 
noi sotto l’influenza delle opinioni e dei pregiu¬ 
dizi contemporanei. 

Così, per esempio, la critica considera come 
decadente l’arte di Euripide, che si- stacca dal 
tipo primitivo della tragedia arrivata alla sua 
più perfetta espressione, e, appunto nella feconda¬ 
zione di forme nuove, nel predominio delle nuove 
esigenze resta, per i mezzi espressivi, inferiore 
ai prodotti che l’hanno preceduta. Ebbene, questo 
nostro giudizio, sostenuto e convalidato con esu¬ 
beranza di prove, di documenti, di paralogismi, 
non è altro che un riflesso del giudizio dei con¬ 
temporanei, che immersi nell’ammirazione del¬ 
l’archetipo, si ribellavano all’ evoluzione neces¬ 
saria del dramma. Eschilo aveva stabilito tale 
archetipo, giovandosi dei sentimenti sussidiari 
che trovavan eco diffusa tra i suoi contemporanei : 
religione e patria; la sua critica potente non è 
afferrata nelle grandi linee della percezion tra¬ 
gica, e perciò la commozione estetica è profonda 
e universale come quella che si accorda al sen¬ 
timento universale non corrotto da precedenti 
influssi nè da sopravvivenze dannose. Sofocle 
rappresenta un periodo di transizione ; i senti¬ 
menti sussidiari si modificano, restando sostali- 
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zialmente gli stessi; il (trama Sofocleo mantiene 
l’archetipo, dandogli equilibrio e plasticità; non 
è una forma nuova, è il perfezionamento di una 
forma precedente. Ma Euripide crea un’arte di¬ 
versa; abbandona le suggestioni mistico-patriot¬ 
tiche, trascura il fenomeno religioso che si ste¬ 
rilizza nella mente greca, uscita dagli acrobati¬ 
smi della sofistica e resa agile al ragionamento 
e alla critica, ed entra trionfalmente nel nuovo 
campo spalancato dalla socratica, nel campo dei 
fenomeni morali. La scienza si umanizza, l’arte 
deve seguirla. 

Certo, come facilità e perfezione di mezzi, 
Euripide resta indietro ai suoi predecessori che 
perfezionarono un tipo tradizionale, ma egli crea 
opera nuova, come Escliilo, e la limitata abilità, 
la scarsa efficacia dei mezzi non devon esser giu¬ 
dicate decadenza ma inesperienza. E così Euri¬ 
pide che introdusse un’arte nuova, chiamandovi 
a vivere dei suoi fremiti l’anima umana, come 
Socrate che spalancò nuovi spaziosi orizzonti alla 
verità, trovò il sarcasmo di coloro che si eran 
pienamente adagiati in un tipo esaurito; e fra 
questi devon esser compresi gii spiriti superiori, 
che sono i più grandi nemici della innovazione 
altrui, come quelli che più facilmente, dirigendo 
l’ingegno ad una evoluzione particolare, restano, 
per altri oggetti, alla stazionarietà e alla reazione. 
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Ciò dicono chiaramente i versi di Aristofane, 
che, nelle Rane, condanna il poeta nuovo, come 
altrove aveva condannata la nuova scienza'mi¬ 
nacciosa ai conservatori, e sostiene opinioni di 
questo genere: ufficio del poeta esser quello di 
nasconder il vizio, non di trarlo in luce, e met¬ 
terlo sulle scene », a conferma della nostra tesi, 
che l’evoluzione progressiva ò contemporanea 
alla regressiva, nel genio come nel carciofo. 

Nei contemporanei di Euripide non esistevano 
più i sentimenti che aveva» reso necessario il 
drama Eschileo, ma esistevano allo stato di so¬ 
pravvivenza le forme convenzionali estetiche che 
son prese come fondamento del giudizio artistico; 
e perciò Euripide, non avendo più dalla sua i 
grandi sentimenti sussidiari dell’estetica, e do¬ 
vendo lottare con un tipo prestabilito, fece opera 
colossale, combattuta dai contemporanei, di cui 
rimango)) qua e là i giudizi entrati interi nelle 
costruzioni superficiali dei critici posteriori, e ai 
(piali uno studio coscenzioso assegna o dovrebbe 
assegnare il posto che si meritano. 

* 

* * 

Perchè, in tutti i modi, il carattere decadente 
è da trovarsi in un ritorno a forme anteriori, 
combinato con una ricerca di emozioni sussidia- 
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rie, e ad una grande perfezione, o meglio raffi¬ 
natezza dei mezzi espressivi. Ogni vera decadenza 
artistica ha questo carattere: il contenuto del¬ 
l’arte è tradizionale, la forma è lambiccata; la 
novità, nei decadenti, non consiste nel trovar 
duovi atteggiamenti, nuove relazioni della verità, 
nello scoprir nuovi bisogni intellettuali o sociali, 
e lasciarsene involontariamente imbevere, ina 
nel condire il contenuto vecchio con forme pre¬ 
ziose, con espressioni signorili, con apparenze 
leziose e difficili. 

È il caso degli Alessandrini e ili Licofrone. 

L’uomo è portato per natura all’ammirazione 
d’ogni sforzo ; ciò che gli sembra difficile è per 
lui elevato, l’acrobatismo è sempre una manife¬ 
stazione geniale che hai suoi fanatici convinti. 

Da tali preferenze nasce una forma d’arte 
regressiva, che raggiunge altezze vertiginose 
nella ricerca dei mezzi sussidiari, dei coefficienti 
estetici, ma che resta al di fuori della società 
di cui non rispecchia i bisogni ed è tutt’al più 
un diletto superficiale e di lusso. In questo caso 
l’arte non è più una funzion sociale, è anzi un 
elemento di regresso, benché lo Spencer, ponendo 
i limiti al fenomeno artistico, sembri occuparsi di 
questo solo suo aspetto, trascurandone l’aspetto 
progressivo e vitale. 

Ma quest’arte regressiva, assai apprezzata 
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(lai contemporanei, può coesistere con altri at¬ 
teggia nienti del genio, che ne restano per ne¬ 
cessità provvisoriamente offuscati. 

È così che noi siamo avvezzi a considerar 
il nostro seicento come secolo di decadenza, 
mentre l’elemento regressivo vi ha propagazioni 
molto più ristrette dell’elemento progressivo. Il 
genio prende, in quel secolo, una via laterale, e 
lascia sussistere accanto a sò i prodotti interiori 
o inquinati ; ina mentre 1’ epopea si ubbriaca 
nelle immagini sensoriali dell’Adone, e la lirica, 
per opporsi alla regression petrarchesca, rifà il 
cammino più all’indietro e cerca infonder il sol¬ 
ilo della vita ad organismi privi di attualità so¬ 
ciale , richiamando le forme e i concetti della 
poesia pindarica e oraziana, il genio vero si im¬ 
merge nell’osservazione de’ fatti e crea una nuova 
scienza. Che più ? l’arte stessa, se non vogliamo 
ostinarci a limitarne l’attività in alcuni fenomeni 
privilegiati, presenta nel seicento, come abbiamo 
visto altrove, questo carattere progressivo ; vo¬ 
gliamo noi dunque condannare un secolo crea¬ 
tore per le sciocche metafore di quattro chitar¬ 
risti strimpellatori ? 

Costoro veramente rappresentano in ogni 
tempo l’evoluzione regressiva, perchè tale è il 
carattere di quest’arte per cui l’idea è nulla, la 
forma è tutto. Mentre Galileo scopre nuovi 
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mondi, e Campanella tenta un nuovo assetto 
alla società, e Giambattista Vico contempla colla 
pupilla meravigliosa i ricorsi fatali delle civiltà 
umane, il poeta regressivo non vive, non pensa, 
non sogna; egli tornisce faticosamente un verso, 
vf si crogiola felice per le nuove giaciture delle 
parole, che presentano un bel contrasto di suono 
e di colore. 

Egli fa lo stile per lo stile; poco importa se 
questo stile abbia un’anima ; la sua mente ac¬ 
cartocciata non ha suoni, non lui vibrazioni che 
per immagini sensoriali, per accordi isolati e ri¬ 
petuti, per colori suggestivi in se stessi e indi- 
pendenti dalle forme per profumi acuti e ineb- 
brianti. Come il fraticello pedantesco del Goethe 

ingordo scava 

Per trovar de’ tesori, ed è felice 
Se trova in cambio un vennice)..., 

il poeta regressivo suda, si affanna, si martirizza 
ed urla poi d’entusiasmo quando gii guizza tra 
le mani un bel verso, un bel contrapposto di 
colori, una dissonanza arguta e preziosa. È ben 
certo ch’egli non sarebbe così felice se gii fosse 
capitato, per caso, di scoprire allo stesso modo 
una profonda verità; perchè il contenuto del 
pensiero non ha valore alcuno per lui ; il suo 
simbolismo è un accartocciamento di astrazioni, 
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aspetti indeterminati che adombrano concetti 
indeterminati, l’individuale che assorbe l’univer¬ 
sale perchè quest’ultimo non può capire nella 
piccola mente del poeta. Il contenuto dell’arte 
regressiva è tradizionale, è un ritorno a concetti 
morti, è la resurrezione d’un cadavere ; e le im¬ 
magini, che devon produrre questo miracolo, 
sono immagini (l’ordine inferiore, puramente con¬ 
nesse al sensorio; l’immaginazione artificiale è 
tutta nel campo degli eccitamenti fisiologici, vel- 
licaiuenti olfattivi, ipereccitazioni sessuali, raf¬ 
finatezza e pervertimento. 

Guardate P Adone. Nessun concetto sociale 
o storico come nella Gerusalemme o, se volete, 
anche ue\V Orlando e nella Secchia rapita ; nes¬ 
suna aspirazione a grandi ideali umanitari, nes¬ 
suna costruzione politica, ma ottave ben tornite 
e luccicanti di bei riflessi opalini; la mitologia 
non piò semplice macchina decorativa, ina fine 
a se stessa ; Musa ispiratrice la Venere terrena 
d’Amatunta e di Citerà, dalla cui stella cigni gra¬ 
zia piove. 

E tutta la costruzione poetica non è altro 
clic una progressione di eccitamenti sensuali ; 
dalla rosa, fatta imperatrice dei fiori per aver 
rivelato nuove grazie alla Dea erotomane, alla 
rappresentazione dove Mercurio, al suo solito , 
fa da paraninfo e da mezzano; dal Giardino del 
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piacere , dove in bellissime ottave è sfoderato 
tutto l’arsenale delle immagini sensoriali e pu¬ 
ramente fisiologiche, alla sepoltura <!’ Adone, è 
un’orgia insaziabile della vista, dell’olfatto, del¬ 
l’udito, del gusto, del tatto; è l’Eden sottumano 
che tanto alletta ed esalta la mente superumana 
dell’artista regressi vo. 

Ecco il (-riardilio del piacere, simboleggiato 
nel palazzo d’amore, entro cinque torri che rap¬ 
presentano i cinque sensi 

Ha quattro fronti e quattro fianchi intorno, 

Quattro torri custodi, c quattro porte -, 

E piantata ha nel mezzo un’alta torre, 

Che vien di cinque il numero a comporre. 


Qui è l’orgia dei sensi : ecco l’odorato , un 
garzone vestito di verde : 


Inestinguibilmente a piè gli bolle 
Infuse un misto d’odorate cose ; 

Con sangue di colombe, e con midolle 
Di passere, stemprò liquide rose, 

E col puro storace, e l’ambra molle 
Il muschio dentro e l’aloè vi pose. 
V'ha di Cirene il belgioin natio, 

Il ciso Egisio e il mastice di Chio. 


(VI. 100) 
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E il gusto', colle lodi della lingua, sua fe¬ 
dele ministra : 

Dalle fauci al palato in alto ascende 
Quanto basta e convien, polputa e grossa... 

e il fatitor Sovrano così la costrus.se 

.... perchè del nutrimento umano 
Che dal gusto provien, stromento fusse ; 

Senza il qual uso inutil fora e vano 
Quanto di dolce al mondo egli produsse. 

( VII-129-130) 

Ma tutte queste immagini son vinte e su¬ 
perate dal tatto, che trae seco una corte di dol¬ 
cezze , in cui si dissolvono i sensi e l’anima si 
sfibra. 

Così l’eroe del piacere si affanna e si spre¬ 
me in una dilettazione spasmodica , sempre in 
cerca «li nuove sensazioni, sempre angosciato da 
nuove e più raffinate blandizie. 

Le lusinghe, pur naturali, del gusto e del¬ 
l’odorato non gli bastano più ; la voluttà rei¬ 
terata lo sazia; egli cerca nuove fonti di diletto, 
nuovi atteggiamenti in cui s’acqueti l’ansia feb¬ 
brile dei sensi ipereccitati. 

E cerca i piaceri dell’intelligenza; ma quali 
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piaceri e quale intelligenza ? Ecco la Fontana 
<P Apollo : 


. . . . là dove chiaro e cristallino 
Stagna un laghetto... 

Cinto d'nn prato, che di fior novelli 
Serba in ogni stagion mensa agli uccelli. 


Adone e Venere 


Per la tranquilla e placida peschiera 
Ne vanno insieme a tardo solco e lento, 
Dove guizzano i pesci a schiera a schiera, 
Quasi in ciel cristallin stelle d’argento 

e approdano ad uno scoglio 


Che quasi isola siede al lago in grembo. 

Questo non osò mai ferir procella, 

Teme ogni austro appressarlo ed ogni nembo... 

Sporge la curva riva in fuor due braccia 
E forma un semicircolo capace, 

Dove quando il ciel arde e quando agghiaccia 
Sempre ha lo stagno inalterabil pace. 

Placido quivi e con serena faccia 
La Dea bella imitando, il vento tace 
E vi fan Tacque a prova, e gli arboscelli 
Ai pesci padiglion, specchio agli augelli. 

Fiori e conche un sol margine confonde, 
Erba e limo congiunge un sol confine. 
Spiegano Taighe e spiegano le fronde 
In un sito comune il verde crine. 
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Tra smeraldi e zafflr l'ombrc con ronfio 
Scherzano gareggiando assai vicine ; 

Ed han commercio in su le ripe estremò - 
Le verdi dee con le cerulee insieme. 

(IX. 18.19.20) 

E vengano dunque i piaceri dell’intelligen¬ 
za; ecco i poeti: prima di tutti il Petrarca, e si 
rapisce, poi Dante e il Boccaccio uniti insieme, 
e poi il Bembo, il Casa, il Sannazzaro, il Tan- 
sillo , 1’ Ariosto , il Tasso ; ma che cosa ù mai 
l’arte per (presto assetato della voluttà, che cosa 
sono le gioie superiori dell’ intelligenza l Nulla 
più che un diletto superficiale, una fonte di le¬ 
tizia pei sensi affaticati e affranti, una nuova 
orgia sensuale che tenta ristabilir 1’ equilibrio 
colla varietà e 1’ alternarsi delle eccitazioni. 

Musica e poesia son due sorelle 
Ristoratrici delle afflitte genti 
Dei rei pensici- le torbide procelle 
Con liete rime a serenar possenti. 

E abbondano in tutto il poema le stimmate 
della degenerazione: ecolalie, associazioni forza¬ 
te, idee fisse, colorazioni uditive ; e da tali eb¬ 
brezze artificiali e veramente patologiche, a certe 
psicopatie recentemente classificate è breve il 
passo, e anche certi fenomeni d’inversione vi 
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trovali luogo, come ce lo prova il Satirello «li- 
vino che 

mostra ancor la fronte adorna 
Di due si belle e giovanotte corna. 

I 

Seguiremo noi il poeta regressivo attraverso 
le aberrazioni, i pervertimenti (lei suo erotismo 
maniaco, attraverso la ridda dei suoni poetici 
di cui si compiacciono i sensi sollevati ad un 
grado di iperestesia (piasi spasmodica ? 

No ! lasciamolo nel suo giardino di delizie e 
ci basti averlo per un momento scosso dal suo 
sonno polveroso, perchè l’arte sua fosse prova e 
dimostrazione sufficiente (li fenomeni che an¬ 
cora trovano chi se ne lascia illudere, e perchè 
la citazione di fatti contemporanei potreb¬ 
be togliere a questo mio studio, qualunque 
siasi, (piel carattere di serietà spassionata e sin¬ 
cera a cui solamente aspira. 


* 

* * 

Per me dunque parlar di decadenza e di 
degenerazione, in questi casi, e almeno esage¬ 
rato; non tutti gli artisti decadenti segnano una 
vera decadenza della loro epoca, perchè vanno 
giudicati nel loro tempo e in rapporto alle al- 
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tre attività intellettuali «li cui son circondati, e 
non ogni caso «li decadenza può esser conside- 
rato come patologico o degenerativo', 'perchè 
milo stesso organismo normale e perfettamente 
sano avvengono fenomeni biologici indiscutibili 
e contemporanei di evoluzion progressiva e re¬ 
gressiva. . 

Nondimeno quest’arte regressiva, benché 
qualche volta finga di spiritualizzarsi in una forma 
superiore e individuale, trova grande consenso 
tra i contemporanei, che se ne dilettano in som¬ 
mo grado: e non solo gl’iniziati che si convi¬ 
tano alle agapi mistiche, chiuse ai profani, ma 
«inesti stessi profani ne sono quasi sempre i 
propagatori efficaci. Badiamo bene: il prodotto 
veramente geniale, per cause che esamineremo 
in altra parte di «piesti studi, ha sempre carat- 
t«*ri superiori per cui difficilmente attinge le 
menti dei contemporanei; ma la difficoltà allora 
è nel pensiero, mentre la forma spazia libera e 
semplice, senza ingombri nè superfetazioni. Que¬ 
sta reale difficoltà di percezione dell’arte supe¬ 
riore è sfruttata dagli artisti regressivi; ma al¬ 
lora avvien un tatto curioso : in costoro il con¬ 
cetto è non solo poco difficile, ma è già , per 
lunga tradizione di tatti, diffuso nelle menti dei 
contemporanei, nè presenta alcuna difficoltà di 
percezione; l’artista regressivo, che conosce il 
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fatto e si atteggia a genio incompreso, cincischia 
la forma, scava espressioni preziose, mette a 
sacco le Regia. Parnassi per riporre in onore e- 
piteti dimenticati e aristocratici; porta nella pa¬ 
rola quella difficoltà di percezione, che, nell’o¬ 
pera del genio, è riserbata al pensiero profondo 
e non connine. Ne avviene che la difficoltà è 
solo apparente, è l’acrobatismo che tanto piace 
alla comune degli uomini; e con molta tardità 
si è così ottenuto quanto la semplicità scultoria 
ed espressiva dell’intelletto superiore sdegne¬ 
rebbe come una volgare astuzia. 

Son degenerati costoro? a me pare, in mas¬ 
sima, che si tratti di mestieranti molto sani e 
molto astuti, tranne appunto qualche eccezione 
su cui son fondate certe generalizzazioni super¬ 
ficiali. 

Perchè la degenerazione vera e patologica 
è essa stessa un ritorno ad uno stato anteriore, 
ed è ipereccitazione dei sensi : ma la lolla non 
è degenerata, essa è tutt’al più stazionaria o re¬ 
gressiva, e chi, non per impulso interno, ma per 
abilità la sfrutta, deve svolgere elementi regres¬ 
sivi , e ciò come fatto normale, eterno, necessa¬ 
rio d’ogni svolgimento sociale. 

È il trionfo apparente di questi elementi re¬ 
gressivi, che produce i fenomeni di illusione e- 
stetica a cui assistiamo periodicamente: rumar 


I.'opera d’arte 


225 


nità progredisce suo malgrado, tenendosi stretta 
al passato, die ha paura di perdere e in coi tutto 
si adagia ; azione e reazione del realismo e del¬ 
l’idealismo hanno questa sola origine, che quando, 
per qualche tempo, l’umanità, o i suoi rettori 
più in vista, ha subito l’impulso della•evoluzion 
progressiva, cessate le cause e gli strumenti 
della trasformazione, ritorna al suo mòdo di pen¬ 
sare, alle sue fìsime, alle sue illusioni che, del 
resto, non l’hanno mai abbandonata se non ap¬ 
parentemente. L’umanità è realmente mistica 
ed ogni progresso scientifico rappresenta un 
urto formidabile colle sue convinzioni; il trionfo 
momentaneo e violento della scienza positiva la 
intontisce per un istante, ma provoca anche più 
violenta l’opera della reazione e il ritorno a fun¬ 
zioni più abituali e più facili: teosotismo e ma- 
gismo, superstizione e miti, ecco lo strato intel¬ 
lettuale della folla umana; essa non è mai po¬ 
sitiva, e se lo sembra per qualche forma esterna, 
quella non è la sua condizione normale, ma come 
un vento di pazzia che la travolge per un giorno, 
e la lascia spossata a rifar le sue forze e a ri¬ 
pigliar la sua strada all’indietro. Restano i nuovi 
sedimenti, in piccolissima porzione, e l’umanità 
lentamente li subisce, ma al di fuori della sua 
volontà, al di sopra del suo convincimento. 

Ecco perchè tutte le forme regressive dell’arte 

15 


lì. Piazzi. 
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«.della scienza provocano, come un umilio e pro- 
l'ondoiaraspiro di sollievo a .esse,ridanno all’uomo 
U sini pneo, lo 1 si 1 uet.tO.uo nel suo centro «l'e¬ 
quilibrio. . . i.i . mi. •« “ " 

*•»«»!r• * i<>iM I «i . liii.umili i . .'d»nmp * "l j 

'li ... ./ I.I III - • ' • • ."Ir ni '.. 1 

iuuiiiuil.il' uj. .* v «■> l i»Ifc^MT , Il ili’.'''I 

Si su clic il poetico è identificato colPallbn- 
liiiinmeiilo nello spazio ,o mi tempo, ma tale e 
solamente per il senso estetico grossolano 0>cor¬ 
i-otto, perchè nell’artista superiore il poetico si 
«piifprnle co), patetico e,col sublimo; non. escludo 
interamente, tale elemento «lall’opera «l’arte pro- 
gTessivayp«>steng<» elle il suo predominio .sugli 
altri elementi superiori lui carattere, regressivo 
contrario al Par te. 1,’er il maggior mimerò degli 
uomini il poetico nou è altro elle un richiamo 
della ìuepte umana allessile impressigli mistiche; 
l’umanitò offesa dalla realtà dell’ esistenza, in 
cui. generalmente .soffre piò che m>n goda, ri¬ 
cerca .in un mondo fantastico o falso, il diletto 
alte 1 sepsi. npu trovami. in quello reale. IVrem 
il ppetico è, id lontanato pi fi ..che sìa. possibile «lagli 
atti ripetuti c.giornalieri,,e. portato in. ambienti 
sconosciuti, c}><,* provocano sensazioni,,gradevoli 
rimaste,m'-lli) memoria „ ( sep»a uU confronto, sec¬ 
cante «leU,e,cose, materiaj.i in mezzo a cui si è 
eosfrclti a trascinarresistenza. Desi.il popolino, 
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che suda q si affatica, ricerca il suo poetico pelle 
sili»: domjtfc,4oHi> mai'c]tese, pelle veggio «lei po- 
t,ei\ti clic egli non ,ha inpi visto, ina a cui re- 
»aja, tutte,, le,P s l>ilVI7'ioili misteriose che ,11011 lui 
npii l|o|i,ijo rqalizzale.; per lui una commedia «li 
costumi popolaci lui poca attrattiva, preferisce 
il drammone cui, Napoleone-ini in miniatura che 
rapi semi le eoa,tesse. svenevoli, i delitti tragici 
eli;- jpii.no risaonare atavici istinti, nelle corde 
misterioso, «lei, pensiero. Mentre l’arte ali costumi 
popolari. è preferita dalle persone della Imomi 
società, cjje vi trovano go<limenti semplici e sco¬ 
nosciuti;, ^socia/^^ quanto più pou lon¬ 

tane dall.a pratica giornaliero;, l’arte mistica par¬ 
lici ilarmente* bicorni uccmlo. il. pensiero ad epoche 
più felici, i;itufta;nlol«> nei sogni alilfusi della 
felicità iiH;on<liziqnata, rimettendo in azione se- 
dimeidi 1 t)i , editarii : ..e .|»repoiideraiiti, si acquista 
più .facilmente e più presto quel carattere: poe- 
ticoehe ù uno dei più forii,coefficienti del successo. 

K noi popiaiiu) ij poetico più. lontano che,sia 
possibile, Io ajjoutaiiiiniu) nel .tempo e nello 
spazio:, rautieo e l’esotico sono per .noi caratteri 
poetiei di primo. or«line., (k>sì, ripensando alle 
vicende dejla vita passata, noi liberiamo il fe¬ 
nomeni» «iella. maggior parte dei suoi particolari, 
e ne rifacciamo idealmente la composizione, con¬ 
servando poche linee fondamentali, che eircon- 
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diamo poi e completiamo con particolari del no¬ 
stro pensiero: operazione che non può avvenire 
per i fatti troppo vicini a noi, per i quali il reale 
opprimente, le minuzie infinite che ne costitui¬ 
scono lo sfondo e lo assaliscono da ogni banda, 
hanno il sopravvento sulla nostra fantasia , la 
quale, badiamo bene, non è altro, nel maggior 
numero dei casi, che sola memoria. 

Come avviene che la cavalleria medioevale, 
colle sue lotte, i suoi duelli, i manieri formida¬ 
bili, lo corti d’amore, i rapimenti, i tornei, sem¬ 
bra a noi infinitamente poetica, mentre sappiamo 
per prove storiche che non vi è confronto pos¬ 
sibile tra la volgarità, il malessere, la barbarie 
di (pici tempi e il relativo benessere dei nostri ! 

Non ci hanno ormai dimostrato gli storici 
con prove positive, che quei cavalieri erari fior 
di briganti, que’ feudi covi di malandrini appo¬ 
stati, serviti da una sgherraglia volgare e affatto 
priva d’ogni criterio ideale di cavalleria, che 
quelle guerre idealizzate eran barbare lotte pel 
l'urto e perda rapina ? Ohe quelle castellane non 
avevan nulla da spartire per nobiltà d’animo o 
per malizia o per cattiveria o per ignoranza con 
qualcheduna delle nostre crestaine, di quelle che 
meno hanno subito i restauri del progresso e 
della istruzione obbligatoria ? 

E pure difficilmente ognuno di noi sa resi- 
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s u>re all’attrattiva del passato, che quasi solo si 
usurpa i caratteri del poetico, cosi che anche 
quando tutto il campo dell’arte era invaso dai 
«lettami dispotici del naturalismo e dello speri¬ 
mentalismo, i nost ri palchi risonavano sotto l’urto 
degli stivaloni alla scudiera, squittivano all’uni¬ 
sono col crepitìo degli speroni di latta, rimbom¬ 
bavano alle tirate conquistatrici dei paggi coi 
capelli di stoppa, e un mare di lagrime dolcis¬ 
sime minacciava di trasformare i palchetti in 
pozzanghere e le platee in paludi! 

Azione e reazione del realismo e dell’ idea¬ 
lismo ? frasi vuote di senso. Può prevalere nella 
critica un dato indirizzo, ma il fenomeno psico¬ 
logico permane irresistibilmente. 

il poi noto quanto potere abbia il carattere 
esotico sullo nostre convinzioni e sui nostri gu¬ 
sti; un oggetto forestiero, per ciò solo che è fo¬ 
restiero, si presenta a noi con qualità apparenti 
di gran lunga superiori a quelle de’ prodotti pae¬ 
sani. Una stoffa, una carrozza, una commedia, un 
tiore esotico, anche realmente inferiori in qua¬ 
lità a quelli che si posson ottenere nel proprio 
paese, a parte alcune ragioni speciali e vere di 
deprezzamento, son preferiti e rappresentano il 
colmo dell’eleganza e del buon gusto. Anzi, per 
bollare definitivamente il prodotto paesano, ab¬ 
biamo introdotto un aggettivo caratteristico : 
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tutto ci?) clic e volgare o «li pbCo‘ pròJò/b,' o, fi'M* 
altra causa, menò degilVi della otCHtiaiioir ‘lU^ 
raffinati, 1 si chiamò hdftirittnfa ' mòti/vòlt),' cli'<i}'jM‘K 
mi fenomeno comune di òvòlhziòh'è stilistie/i, ha 
( perso quasi interamente ìl'siiò si” J i1 iticàf?» PttMU- 
logico di paesano , per "assumere ‘fafeltòìnÒrite 
quello tli '(/rossolano. 

K notiamo bene, per 1 procurarci quésto som¬ 
mo diletto del poetico e dell’esòtico , Viof iltit) 
abbiamo alcun riguardi) alle lioKtreeitigeiVzò, 
sopportiamo privazioni e dolóri,‘coniò i'f's'eirrlb- 
gio clie si fa bello ]tassando ‘sto , rcainéiVtò“SoUo 
le vicènde pòco piacevoli del làtub&glo’, per 
modo clic il nostro godimento sitidubò 1 SpòSSo' 
ad ima vera soflfferellsiA. 'Olii 'non Sit èh'e 'titoliti' 
forestieri amano l’Italia solò per V'Wfròi briganti ? 
Sottiiiiamónté estetica pa.l'6 lóro ihi’ifggréSsidiiò 
in regola in piena campagna ‘'fonntlirf'j P Haliti 
moderna, lavoratrice, on'csta, iilduStriaiò Y> Mtff- 
mcrviaiìte, pare un nòli' "sViiSo li nulità' ili■ciistorò',' 
elle, se incomincianoa stimarla; uh pòehilid /'l’a¬ 
nnuo certamente di mòno. > ’’ 

Allo stésso modo P artò aiifròa , IW'stafiiò 
greche, i castelli diroccati, i quadri de'* prilli^ 
ti vi ci’interessiino e et ' piacciono , nòli ‘pékdiò 1 ,' 
•come vitole lo Spencer, sono jn-ivi di utilità; Pò' 
perchè furoù altrii' vòlta utili,'ma perchè risve¬ 
gliano in noi le sensazioni del pàsSàtb‘ chè‘ Pòi 
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crediamo miglior del presente ; in questi casi - 
l’arte sembra priva di quei qafattéw* di "Utilità 
murate che le abbiamo riscoiitnato ; ma-ciò av¬ 
viene nperchè non'si''tratta più di una impres¬ 
sione artistica elevata,'bensì di una illusione. 

Le seoltm’e greche, dice lo'Spencer, che noi 
conserviamo per 1 la loro bellezza nelle, nostre gal¬ 
lerie, hanno al loro templi vissuto nello spirito 
(legli |, uomini 'come divinità ■elle comantìarvano la 
obbedienza^ precisamente come Itiì idoli grotté¬ 
schi che divertono i visitatori dei 1 nostri musei. 
Ma quelle statue,' come quegli idoli) hanno oggi 
perduta ogni utilità, ed è per questo, séeomlo lo 
Spender, che» interessano sommamente il nostro 
senso artistico, l»! una contraddizione palese elle 
verrebbe la stabilire' il" pregio ili' quelle opere 
d’arte» poter essere apprezzato sólamente da noi, 
non dà coloro che le criiftl'olio o ne trassero un 
utile più' o meno diretto; mentre ò evidente «die 
quelle opere furo»! create per ih piacerò estet ico 
della loro)epoca in luna civiltà che 1 non è più 
la nostra, e bhe da somma 'di’ piàoore clic i‘i- 
sveglianoiiu noi devo essere interi orò o almeno 
diversi», da quella che suscitavnn imi loro clima 
sociale y'nppnnto ]>er il minor un mero di asso¬ 
ciazioni che richiamano trai le idee; e le cóiisuc- 
fiulrni"mutate della vita moderna;'Per quanto si 
voglia sostenere che Va nostra fantasia e più li- 
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Itera lavorando sul passato clic sul presente, è 
però certo elio il passato molto remoto non può 
dar vere immagini compiete e definite, se non 
forse all’erudito; il passato non è che un con¬ 
trasto vago eolie immagini attuali, e ci sembra 
gradevole e dilettoso perchè è una sensazione 
diffusa, un brulichio nebuloso di ricordi traspa¬ 
renti e incompleti. Bd infatti il nostro entusia¬ 
smo per la statuaria greca è più un entusiasmo 
di tradizione, d’abitudine, di scuola, che non un 
vero godimento cosciente e giustificato; noi am¬ 
miriamo sì la bella forma, ma non possiamo li¬ 
berarci da un senso vago di freddezza, che non 
osiamo confessare per pudore o per pregiudizio. 
E se un piacer superiore è in noi suscitato, esso 
scaturisce tutt’al più dalla eccellenza dell’esecu¬ 
zione, purché siamo in grado di comprenderla. 

Anche il castello diroccato è fonte di pia¬ 
cele estetico, ma per una ragione simile alla 
precedente; tant’ò vero che spesse volte quella 
rovina non ha bellezza artistica, esclusa proba¬ 
bilmente anche dal criterio del costruttore. Non 
è dunque la sua bellezza che desta il nostro en¬ 
tusiasmo, nè l’utile suo speciale in rapporto allo 
scopo per cui fu costruito, ma il richiamo di ri¬ 
cordi indistinti a cui si attribuiseon caratteri di¬ 
lettosi , cioè una semplice illusione che non ha 
nulla da vedere coi piaceri superiori dell’arte. 
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D’accordo dunque collo Spencer, che le so¬ 
cietà, nel loro organizzarsi, lasciano indietro co¬ 
si unii, maniere, adattamenti, prodotti Usici e mo¬ 
rali; e che questi detriti prendono poi nelle età 
venture un’aria poetica che li rende sommamente 
decorativi; ma non potremo ugualmente conclu¬ 
dere, che le cose e gii avvenimenti, che ci soli 
vicini siano, in confronto, di poca utilità per l’ar¬ 
tista, se non vogliamo condannarlo ad un acca¬ 
demismo sterile e forzato, perche il poetico o il 
decorativo non son tutta 1’ essenza dell’ arte, e 
perchè noi vediamo, che in tutte le epoche l’ele¬ 
mento sostanziale dell’arte è il moderno, la vita 
in cui l’artista si agita, il vero che lo circonda 
e lo riscalda; in tutte le civiltà l’arte vera è con¬ 
nessa colle funzioni reali e attuali, e se per noi 
moderni avesse perduto questo carattere, ciò sa¬ 
rchile segno evidente di dissoluzione e di per¬ 
vertimento. 

* 

* * 

I romanticisti al principio del nostro secolo 
presentano pur luminosi caratteri d’evoluzione 
combinata. Era il classicismo ormai nulla più che 
una sopravvivenza; privato degli elementi vitali, 
che ne avevan resa, per alcuni lati, feconda la 
restaurazione, si era, attraverso l’Arcadia e le 
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Accademie, petti tirato 1 in ima fin-mola coiithiria 
alla sua'Vera iltìtirra, (alito die Olii divelluto Pal- 
lento (ftfl misfhMsmo e della reazione; perché, 
badiamo beile, tutta la scienza nostra sperimeii- 
tale e»'progressiva è contrariata e combattuta dal 
misticismo religioso, ma con elementi classici; è' 
Aristdteie alleato alla Bibbia che muove in brec¬ 
cia cóiVUrd'la verità. 'i n i < 

I ll 'vomai i it'icisfi : nvevan concetti progressivi 
molto 'latti’ definiti , deviati qualche volta sola- 1 
montU'dMie teorie critiche, elio accora patinami 
ogni movimento 'di'''tal genero 1 'e die assai v > 
leiitieri scambiano l’aechlatitale poi' 1’essenzrale. 

"fi 'idmanticismo si mafiifesta redimente eo- 
tuddiia reazione alili' puerili restriziófii Vii 1 con- 
cettcC'èf di fonriajkdiedbmimiVnntiel claSSieìsin'b 
degèPeruto; CSso vttòlVS opporsi 1 all’ iddilisbio di 
imiiiidtìi,"elio ìPiponCva miti' è Créilenzè hidi-ga- 
niche, pur come motivi di decorazione;' vtirtlé èie- 
vare il concetto artistico all’osservazione, sosti¬ 
tuendo questa alle immacinazioni fredde e agli 
artificiali ritornelli della memoria ; e solamente 
quando 'dè&Chéi'a d cade'nelle mitili de” medio¬ 
evi,' 'diventa 'editti pure hit idealismo fófziito,'- un 
torneò ali tantasitrfe, un rlchiilrti'ò di faritrtMe* stu¬ 
rili e ridicole. 

« TI poeta, sostiene un romantico genuino, 
dee avVir òhi propri mVhi veduto il' tibò (li sue 
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ileKcWiiltrfiiiónii In TiaiVnkton ’sf/tì .sjijffftWA 
una &V;lrl!it>.ì ripetizione «Volle cose Ha all ri nar¬ 
rate, ma non avrà inai l'efficacia;’il 
calol'é,' è i|ueiln ' corta pienezza e 'liherla senza 
i carmi’ ‘pili o W 8 B 8 inire- 

•ii'iV). 4 ó eli fàtìòrnlli iiiespcrti. Sia qnoisto il primo 
e doglio 1 frutto dHlla ’ r^eiVèVafU ^oitaiV.ii' pciMiò/a’: 

I litici' ciò Hfl’ò striiilìMll'toflà ’c()i>irizi(tii(/"Hlét , \ìilV-' 
riitóVó- Ò all*aliVlftV (àlii 'pàfihV è» Ma’ il’ biffo «tèi 
caWfio)"si 'lasci.‘Là 'sftp^tiórlfà '(legli'iintVèlii nel 
tlesoiillivo, in ciò, dii liiai 'pensi! 1 , i'Tf'iMn 
spcciafmciitc ll c ripostaV (f). MWi m 10 Mi im 
" ‘C!ònsÙlei'nrò' il VoiiVàS’itiPiftinH'Iàiri’i'c tuia i’ifiò- 
lilrira' di' itléa'lisiiio ifrisfiò'ó'è mi Hi-Vorò !: ; 'tfòmfi- 
meiio Wàtó&tò miklé^iilÒ' itUià'fó'Wò còni (Minto’, 

11ià óiand 'Scoria, colilo ilà'i’tc morta d’idgivss+fóV: 
Porcile ,"l:oVn'c i alisi <É plIistltó’hY 

coiiioiidWaii 1 la cji\tsk' coH’e'ffottì ) 1 e*flBn {firilifiét- 
i evali* bellézza se nini à'in ina 11 tsi’t/i nelle 'tórnioò 
nói ‘pàP/itiòVàW (leH’artfe pagàtò*, 'lòòSì 'V Ìaiìsii i'ci 
•lei roinaiiticisiViò, Hh'e nòli n'e Viveva» riputo 'ap¬ 
prezzare il vero significato, ma vi trovaVaii pVo- 
losto si sòlinVsìUW*' le eftf&Vm'fcó’ re^ffe&ilV Vici Pan i- 
ino lòW>,' iVc fócéiW perno il n i ì s f ì b is ni Wì rii 1 H ìd v 1 ; i I é ^ 
pa^anllo'itii'iìiià n litòlogi a alPÀltl-a’ flH'W fac¬ 


ili Antntfyjia, N®. LXX, ottobre 1S2Ó, png. 10. 
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viaraento intellettuale ad un altro, e rimanendo 
però, cambiate le forme, nel medesimo circuito 
di fatti psichici. 

Classici che combattevan in prò’ della mito¬ 
logia, romantici che lottavano in favore del me¬ 
dioevo, si equivalgono intellettualmente, sou dei 
regressivi divisi da un’ illusione, che credon di 
combatter le cose e combatton le ombre. 11 ro¬ 
mantico vero e progressivo, come disconosce le 
viete unità pseudo aristoteliche, allo stesso modo 
condanna le sciocche cantafere della cavalleria; 
non apprezza torse la Virginia dell’ Altieri o la 
Fedra del Bacine, ma per la loro falsità storica 
ed umana, non per l’ispirazione classica; perchè 
ammira contemporaneamente il Coriolauo o il 
Giulio Cesare di Shakspeare, che è osservatore 
profondo della verità storica, «non di quella 
materiale che riguarda 1’ esterno dei fatti, ma 
di quella che scruta i motivi segreti delle azioni, 
dà la vita agli avvenimenti, ne discopre le cause 
e ne fa, con metodo rigoroso, emanare gli ef¬ 
fetti » (1). 

Il romantico vero non è mistico nè regres¬ 
sivo; egli crede di poter individuare in una teo¬ 
ria, in una scuola, in un indirizzo artistico, tutti 


(1) Antologia., N. u LXII, Febbraio 1826, pag\ 95. 
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i bisogni riformatori della sua mente che vive 
e si riscalda al sole della vita reale, tutti gli 
sdegni e le nausee, che in una reazioue tenace 
gli fanno riporre la causa de’ molteplici impe¬ 
dimenti,che interrompono il libero svolgersi delle 
forze vitali. 

Uno di essi, per esempio, leva la voce ai com¬ 
batter i poeti che confusero il possibile col ve¬ 
rosimile , m'- risparmia quelli della sua scuola : 
« sicché ne consegue, egli dice, ogni cosa, per 
quanto ridicolosamente meravigliosa ella sia, po¬ 
ter mettersi in versi, purché non paia tìsicamente 
impossibile. I nostri poeti, accarezzando la be¬ 
nigna larva ili questo ideale, passarono nel cin¬ 
quecento con quelle loro fantasiacce strane ogni 
limite di morale possibilità; ed accozzando il vero 
d’opinione col vero possibile, ne fecero tutte 
quelle bizzarrie di che l’Orlando Innamorato, il 
Furioso, il Ricciardetto sou pieni, e la stessa 
Gerusalemme Liberata non manca. Maghe, stre¬ 
goni, diavolerie, selve incantate, cavalli aligeri, 
ecco l’infimo grado dell’opinione; fiere, mostri, 
avventure incredibilmente bizzarre, viaggi me¬ 
ravigliosi, battaglie di nuovo genere, amori di 
genere ancor più nuovo, ecco 1’ ultimo grado 
della possibilità » (1). 


(1) Antologia, N." LXX, Ottobre 1826, pag. 11. 
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E altrove! lo stesso articolista spst^m^ ,qhe 
. fati' y *i/| j|n cpse ridicole oripai, ) tjU4^t ( ,> i ye- 
i,ere e Vulcano; che la poesia non, (leve mai In¬ 
sinui- il pregiudizio e l'muiv; el,e la venia 

Jtt-JyfeMf 'iO'iWM K-isinp. ver,,; . c|ie U ; tfjj.l 
loro i quali si divertono ancora a ripyjqrp 
ver,* è .prosaico , pi qyrebbe a sodili libere clic 
il verisimile sarà prosaico aneli’esso in quanto 
tiene (lei vero, che l’unico mezzo. adunque di 
far poesia, è dire il falso con semplicità (1). 

Non .soli certo opinioni mistiche e reares- 

H 

si ve, ma son quelle appunto che conducono il 
romaniijdsmpJtaliaiioa errare il ( suo ciijp^hivoro: 
i Promossi Sposi. Ed è noto a tutti, del resto, che 
|,V<>tnlvit« t yi 1 1,1 v> ! rpn,anUcj. if ti itVi q.,.,|an- 
nava : "o rorido rem che dei coti è Inolio , } . 

(Ma, l;q risalire al romanticismo, quasi en- 
me^ a fonte necessaria di , cqrruisiom^ tjjyupe 
tendenze moderne di reazione ar|is.ticfi e inopie, 
è, sembrami, errore tanto grande (piando cqiu- 
volger nei limiti (lella,patplp»ia tjj^ti i fenotipi 
della produzione artistica. 

fe Vv; isì oY e * l ;° Uq.^u'o, in Italia, 

è un prodott o d’iiuportazion^ forestiera ^ qui ,cjò 
non esclude che ^>li elementi sani y progressivi 


(1) Antologia, X.“ LXXXY, geni laro 1S2S, pag. 77. 
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della unzione aves$er saputo ricavarne quel binilo 
«lnvvulpjf.se a mettersi in armonia colle>,c<>ndi¬ 
zioni naturali della vita sociali), con,un processo 
assai frequente, per uni le società, si scambiano 
volta a volta i prodotiti e glii ordluameiiti, ma 
ciascuna prende quel Unito clie si coutil colle sue 
condizioni e coll’economia del suo organismo. 
Nondimeno i romautici nostri, .comò i forestieri, 
parlo dei buoni, miravano principalmente allo 
•Slin Uspeare; e ognun vede (pianto, sarebbe, in¬ 
giusto assegnare,a lui,la responsabilità, o se,non 
altrui il primo impulso alle mostruose aberrazioni 
estetiche* di cui abbiamo avuto,ed, abbiamo tut¬ 
tavia esempi tanto ammirati quanto deplorevoli. 
Mentre la reazion mistica non,è ..propria, di una 
scuola, ma appartiene, a tutte .nel periodo del 
loro ristagno, e per opera-di alcuni (seguaci meno 
fortemente dotati quando la panda del, godo non 
interviene niella bitta. .va., è» 

No* no! nessuna responsabilità nè d’origine, 
uè d’esempio; il fenomeno è uno solo *.interno, 
immutabile : l’mobiziono progressiva si sposa aI- 
l’opera del geuio*i,qualunque sia la sua scuola, 
e el ea .l’arte , nuova-; l’evoluzione regressiva ne 
raccoglie, i ritinti, muta nomi, muta aspetti, um 
resta invariabilmente soggetta alle sue leggi. 

Il neosiinbolismo, perché dobbiam pure par¬ 
larne, su cui s’è l'atto tanto scalpore,e contro 
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cui si scatenarou tante ire ed egli, poveretto, il 
mostricino irresponsabile se ne meraviglia gran¬ 
demente come d’un onore immeritato, è cosa vec¬ 
chia come l’uomo. Ogni organo disusato nella 
società prende questa forma; non è un carattere 
•letterario speciale, è una forma sociale destinata 
a mostrarsi in certi periodi, sotto maschere di- ' 
verse, ma facilmente riconoscibili. 

I neosimbolisti, dice benissimo il Graf, hanno 
molte somiglianze coi marinisti d’Italia, coi (fon- 
fioristi di Spagna, cogli eufuisti d’Inghilterra, coi 
preziosi di Francia e con quelli ili Germania (1); 
ed è naturale, poiché son tutte facce d’uno stesso 
prisma. 

Come i preraffaeliti, cercati collegarsi iti pri¬ 
mitivi, non in quanto costoro si affaticavano per 
raggiunger una rappresentazione ideale dolisi ve¬ 
rità, dii cui rimaneva» lontani per insufficienza 
dei mezzi espressivi, imi in quanto i mezzi ina- 
deguati e la falsificazione volontaria del vero 
allontana il prodotto artistico dalla realtà, e gli 
procura quel carattere poetico artificioso che di¬ 
letta in sommo grado gli spiriti deboli. 

Nelle forme arcaiche trovati costoro la sod¬ 
disfazione del loro ideale poetico d’ordine in fe¬ 
ti) A. Graf, Preraffaeliti, simbolisti ed est di. — Nuova 
Antologia, voi. CLI, fase. I e II. 
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riore, od anziché ima reazione, idealista , o una 
rinascenza dello spirito , la loro si può chiamare 
una rinascenza del corpo, anzi dello sue funzioni 
più comuni o più fisiologiche. Fanno abuso di 
suggestione, la (piale, anziché un coefficiente 
elevato dell’arte, ne è un elemento ‘(l'ordine in¬ 
feriore; e tale artificio è fondato sulla nostra 
ignoranza, che ci fa confonder la suggestione 
coll’attenzione intensa e profonda. I due feno¬ 
meni psichici si somigliano in questo solo: che 
in ambedue l’attenzione è concentrata in un 
punto, e riduce in uno stato di apsichia più o 
meno apparente le altre facoltà, come avviene 
sempre quando l’eccitazione è maggiore in un 
centro solo, minore o nulla negli altri centri. 

Ma se, nella suggestione, l’apsichia delle 
altre facoltà è assoluta, nell’attenzione profonda 
essa è solamente relativa; basta un leggero spo¬ 
stamento dell’attenzione per distruggerla : d’al¬ 
tronde l’attenzione ci fa comprendere il feno¬ 
meno, perché la coscienza è presente a se stessa; 
la suggestione ci paralizza e tutt’al più ci me¬ 
raviglia e ci intontisce. 

Il Souriau, nel suo bel libro sulla suggestione, 
nell’arte (1), vuole che ogni contemplazione este- 


(1) P. Souriau, Jm mgf/estion dam fari. Paris, Alcali. 


U. Piazzi. 
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ticsi abbia carattere ipnotico, dipenda cioè da 
una specie di esaurimento, come avviene per 
oli effetti del liaschicli, nell’alcoolismo, nella fa¬ 
tica fisica, clic favoriscono uno stato di contem¬ 
plazione pari all’ assenza in cui cadono alcuni 
poeti ed artisti nel momento della concezione 
artistica. Egli «lice che un semplice colore, come 
un pochino di hleu di Prussia, lo mette in estasi 
(beato lui !) perchè gli procura una sensazione 
colorata, nella (piale si compiace assai e che vor¬ 
rebbe prolungata all’ infinito. Così i suoni dolci 
e ripetuti, la risonanza prolungata di un solo ac¬ 
cordo sul pianoforte ottiene su di lui lo stesso 
effetto fascinatore. A questo modo certamente, 
e per chi si accontenta, l’ideale artistico potrebbe 
esser rappresentato dall’ imbianchino o dall’ ac¬ 
cordatore di pianoforti. 

Ma questi sono semplici casi di ipnosi, e non 
so come c’entri l’attenzione cosciente e complessa 
che richiede un’opera d’arte superiore. 

E che si tratti di un vero caso (l’ipnosi, lo 
dimostra lo stesso autore negli artisti che cita 
come soggetti a fascinazioni ipnotiche nell’atto 
della concezione artistica: De-Goncourt, Baude¬ 
laire, Edgardo Poe, Gauthier son casi conosciuti, 
nevropatici, sottoposti alle allucinazioni dell’al¬ 
cool o alle ipereecitazioni del sistema nervoso; 
per costoro certamente la contemplazione este- 


fica è una specie ili fascinazione ipnotica, i fumi 
dell’oppio favoriscono lo stato d’esaurimento, ma 
la loro concentrazione in un’immagine è di ca¬ 
ra! (ere degenerativo ed entra nel campo della 
patologia dell’arte. 

Altrimenti avviene nello stato normale; il 
quale non esclude un’emozione elevata, ma vuole 
die non sia disgiunta dalla coscienza, il concorso 
della suggestione è dunque un concorso d’ordine 
inferiore, e i neosimbolisti se ne valgono, ridu¬ 
cendo l’arte appunto ad una semplice sorgente 
fasci natrice, buona tuffai più per i soggetti de¬ 
boli o predisposti. 

Insisto su queste osservazioni, perchè il cam¬ 
po della scienza è invaso dai filistei, e son questi 
che, con vocaboli misteriosi, rifacendo il verso 
agli artisti sfruttatori, sorprendono la buona fede 
e smerciano teorie clic non hanno nulla da in¬ 
vidiare agli specilìci di piazza: i vocaboli si tro¬ 
vali facilmente in ogni vocabolario, magari com¬ 
parato, la materia è roba vecchia e disusata con 
etichette rinfrescate e mirabolanti : e così, spe¬ 
cialmente nel campo della psicologia, noi siamo 
rimasti alle costruzioni metafisiche, e nulla sap¬ 
piamo di ciò che la scienza vera ha reso tanto 
evidente e palese. 

La scienza vera è cosa semplice, ma richiede 
attenzione e sincerità; quella falsa s’accontenta 
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della suggestione (l’un nome o (l’un suono, del 
tracasso d’una teoria, dell’orpello lasci untore della 
falsità e dell’inganno. 

L’arte superiore non dà luogo a suggestioni, 
salvo in chi non la comprende e la subisce per 
influenze esterne: tutt’al più essa non e com¬ 
presa, e pur tuttavia e accettata e ammirata; 
l’annuii azione cosciente rich iede tutte le terze 
della psiche, la suggestione le elimina tutte e 
riduce la concezione artistica ad un suono con¬ 
tinuato, ad un colore invadente, ad un raggio 
dominatore. È forse un elemento di diffusimi 
dell’arte, è sempre una prova di incapacità o di 
debolezza in chi la comprende a questo modo. 

Perciò tutti gli elementi di cui si serve l’arte 
regressiva hanno questo carattere inferiore, sot¬ 
ti! mano, mi sia permesso dir così; siano essi ap¬ 
parentemente idealistici, o sfruttino le basse vo¬ 
glie e gli appetiti inferiori del bruto; tant’è vero 
che le forme mistiche si confondono colle ecci¬ 
tazioni sensuali più violente, ed ogni iperestesia 
trova il suo equivalente patologico in una ane¬ 
stesia. 

E badiamo bene, quest’arte cerca un pub¬ 
blico suo speciale, trascura il popolino, che non 
ispende, vuole la grassa borghesia che si dà 
qualche volta il lusso di comprare: ma questa 
classe ha bisogno di impressioni forti, essa ha i 
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nervi esauriti, vuole emozioni sempre rinnovate; 

se la sua cultura limitata non le permette ili 
aspirare alle grandi concezioni dell’arte,superióre, 
die (làmio impressioni semplici, ma richiedono 
purezza di sentimenti ed educazione elevata della 
mente, facilmente si adagia in prodotti clic ne 
Ungono .l’aspetto esterno, e provocano associa¬ 
zioni indefinite e perciò apparentemente più ele¬ 
vate. La suggestione agisce fortemente su questi 
temperamenti esausti nell’eccesso del piacere; 
tutto sta a trovare il modo di ingannarli sulla 
qualità della fonte faseinalrice, perchè essi sono 
molto astuti, e subodorano l’inganno con pron¬ 
tezza meravigliosa. 

Ed ecco i nuovi trovati dell’arte regressiva; 
il simbolismo usurpa un carattere superiore del¬ 
l’arto, che è tutta, si può dir, simbolica, poiché 
il genio generalizza per natura e il simbolismo 
vero si riduce, in sostanza, ad una generalizza¬ 
zione. Ma il simbolismo delle nature volgari, degli 
intelletti limitati, è tutt’altra cosa; è precisamente 
il rovescio del simbolismo superiore. Esso consi¬ 
ste nel ridurre ad un seguo tutto un complesso 
di fenomeni e di cause; nell’a tiri bui re effetti im¬ 
mediati a cause immediate, nell’occuparsi di per¬ 
sonalità perdendo di vista i principi e le gene¬ 
ralità. È il simbolismo dell’Indiano che attribuisce 
caratteri misteriosi alle lettere dell’ alfabeto, e 
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se le mangia per partecipare di quei caratteri; 
del bambino che crede, quando tuona, clic gli 
angeli giochino alle palle ; del nobiluccio inde¬ 
bitato che riduce l’onore allo stemma; insomma 
il simbolismo delle menti piccine che onorano 
gli stracci, i bottoni, le forinole, senza preoccu¬ 
parsi del loro significato, nè del perchè tradizio¬ 
nale ili tali simboli. 

Lo Spencer ha già notato che il contenuto 
intellettuale d’ogni discorso, fra persone comuni, 
non è formato d’altro clic di personalità: la sin¬ 
tesi delle discussioni, in generale, si riduce ad 
una enumerazione di fatti, o ad una critica pic¬ 
cina e personale; tutta la vita intellettuale della 
maggior parte delle nostre signore, anche di 
quelle che aman passare per intellettuali, si ri¬ 
duce al pettegolezzo. Tutta la storia, compilata 
dai mediocri, non fu altro, por lungo ordine di 
anni, che una stilata di fatti particolari, di bio¬ 
grafie, di guerre, di avventure spesso futili, e se 

10 storico si abbandonava allo studio delle cause, 

11 più delle volte cadeva in errori grossolani. La 
media della mente umana è tale; per essa tutto 
si riduce, anche il particolare, che diviene spesse 
volte un segno, un simbolo privo d’ogni signi¬ 
ficato, e viene accettato cecamente senza discus¬ 
sione, anzi tanto più venerato, quanto più oscura 
e misteriosa se ne manifesta la derivazione. 
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Ed c<M 50 il segreto dell’arte simbolici», o ine¬ 
olio pseudo-si 11 ibol ica, perchè esso usurpa un no¬ 
me e delle attitudiui speciali all’arte superiore, 
ma al posto delle cose sostituisce le forinole. Ed 
ecco come: Vi soli due specie di universali, l’ima 
che è l’essenza d’ogni poesia, l’altra (die nega 
ogni poesia. L’uno, servendosi del particolare, 
lo innalza e lo estende; l’oggetto singolare, preso 
come simbolo o come emblema di tutto un or¬ 
dine di fatti, si lega ad una serie infinita di si¬ 
mili oggetti; e deve esser profondamente imme¬ 
desimato col particolare, altrimenti la risultante 
non è un’immagine definita e complessa, ma una 
figura mostruosa in antinomia col concetto elio 
vuol rappresentare. Qui la niente contempla nel¬ 
l’immagine concreta gli elementi astratti, segue 
l’evoluzion naturale del pensiero che procede dal 
concreto all’astratto, e, quasi con un processo 
plastico, per mezzo di immagini sensibili, arriva 
gradatamente alla scoperta di una legge gene¬ 
rale o di tutto un ordine di leggi (1). 

Ondo ogni grande arte è simbolica e nello 


(li II simbolismo non si propone altro fine se non di pre¬ 
sentare un termine materiale e particolare in tal l'orma, e 
con tale avvedimento, che esso si possa, anzi quasi si deliba, 
ascendere a un termine o ideale o generate. A. Guai-, op. eit. 
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stesso tempo profondamente realista, perchè non 
si può chiamar realismo una riproduzione esatta 
di oggetti materiali, sulla ricetta, per esempio, 
del naturalismo, che rende inutile la rappresen¬ 
tazione ideale e il concorso del genio, mentre è 
realista il Faust clic impernia e rappresenta tutto 
un ordine di leggi psichiche e sociali. E simbo¬ 
lici son tutti i grandi tipi creati dal genio, da 
Prometeo ad Amieto, da Achille ad Orlando, da 
Elena a Medea, da Falstaff a don Ablxmdio, dal¬ 
l’Ebreo di Malta al Lmlro, dal Kamajaoa alla 
Divina Commedia, dal Faust ai Promessi Sposi, 
dal don Giovanni al giovili Signore. Questo sim¬ 
bolismo è una forma necessaria del pensiero 
superiore, nè va confuso col piccolo pseudo¬ 
simbolismo dei decadenti, ne’cui bassifondi male 
furon travolti ingegni elevati e progressivi come 
l’Ibsen e il Wagner (1); perchè quest’altro sim¬ 
bolismo di mestiere segue precisamente un pro¬ 
cesso inverso, che non consiste nel render con¬ 
creto l’astratto, ma astratto il concreto, nel 
dar forme indefinite c fuggevoli alle cose deli¬ 
ni te, nel sostituire le ombre alle cose, nel render 
particolare l’universale, precisamente come fan¬ 
no i selvaggi, i bambini e le donnicciuole. 

(1) V. in proposito : G. Piazzi. — II simbolismo ed E. 
Ibsen — Miliino-Galli, 1896. 
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('Ih* questo poi sia un fenomeno ili evolu- 
/.ion regressiva, lo dimostra il fatto che un tal 
modo di vedere e ili pensare non è per nulla 
eccezionale nell’umanità, ma è una sua condi- 
ziou necessaria e permanente. I pseudo-si mi udi¬ 
sti si giovami, abbiamo detto, in particolar modo 
della suggestione, elio loglio al fenomeno arti¬ 
stico tutta l’essenza intellettuale; Ungendo di 
elevar la mente nei campi dell’astrazione ideale, 
si giovali massimamente di associazioni inferiori 
e fisiologiche; fanno abuso di immagini miste, 
di sensazioni sovrapposte, come quelle che ema¬ 
nano, ad esempio, dall’andizion colorata. Ebbene, 
è anche questo un fenomeno tutt’altro che su¬ 
pcriore dell’intelligenza, anzi si potrebbe dire 
tanto più generale quanto è mono elevato il 
grado dell’intelligenza e della cultura. 

L’audizione colorata avviene per associazioni 
inferiori che per nulla si riferiscono all’arte; e 
ne sono una prova i bambini sui quali funai 
fatte in proposito parecchie esperienze. Così, fra 
i bambini delle scuole di Boston , circa il qua¬ 
ranta per cento descriveva il colore di certi stru¬ 
menti; però il colore variava in ciascun fanciullo, 
risultandone chiaramente, che è l’associazione 
delle idee quella che provoca il fenomeno. 

Onde, per il Sally, quando Locke cita l’ana¬ 
logia riscontrata fra lo scarlatto e il suono di 
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una Iromlia, ciò è dovuto vcrisimilmente all as¬ 
sociazione ilei suono col color rosso delle uni- 
tonni soldatesche (1). 

L’audizione colorata ha carattere infantile, e 
dipende dalla tendenza dei bambini a vestir con 
immagini brillanti le impressioni dei sensi. Tale 
carattere le è confermato dallo stesso Sully, il 
quale è perciò portato a supporre, che quando 
l’audiziou colorata ed altri fenomeni dello stesso 
genere persistono dopo l’infanzia, essi possono 
esser considerati come un avanzo della lotica 
cerebrale sostenuta nei primi anni dell’esistenza. 

E così l’arte pseudo-simbolista si riduci* ad 

un giocattolo da bambini ! 


* 

* * 


Ma una forma anche più tenace di soprav¬ 
vivenza la troviamo nell’ accademismo , ancor 
trionfante dopo tutte le battaglio sostenute, ed 
alle quali esso non ha partecipato se non passi¬ 


vamente. L’accademismo ha mutato alquanto di 
aspetto; non è più l’imitazione nuda, pedissequa 
delle opere greche,come la consigliava il Winckcl- 
mann, ammette qualche altra forma oltre la scru¬ 
ni) F. Sully, Èluden sur l’onfaiux. Paris, Alca», 181)8. 1 
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pelosamente classica, ma rosili sempre mio studio 
sterile ed imitile per riprodurre delle equazioni 
già sciolte, risparmiandosi la fatica di trovarne 
delle nuove. 

L’accademia si presenta eoi caratteri di una 
sera sopravvivenza clic tende a render stallile 
un organismo privato d’ogni significazione nella 
società. Nei secoli in cui l’ambizione dei mece¬ 
nati, lo splendore delle repubbliche o del culto 
richiesero l’opera spontanea degli artisti, questi 
sorgevano senza aiuto di accademie, e trovavano, 
nel numero influito delle circostanze favorevoli, 
la spinta e la naturai fecondazione dell’ingegno. 
Ma cessalo il concorso di queste circostanze, con¬ 
dotte a compimento le chiese o i palazzi pubblici, 
restò alle arti un solo aiuto nel lusso privato dei 
cittadini, più soggetto a fluttuazioni e meno si¬ 
curo sbocco all’attività naturale dell’arte, clic 
andò decadendo c isterilendosi nelle poche im¬ 
magini dipinte, nei pochi busti di commissione, 
nei pochi monumenti sepolcrali, in luogo delle 
costruzioni grandioso dei palazzi, delle statue, 
delle fontane, delle larghe pareti sparse di affre¬ 
schi meravigliosi. K allora andò maturandosi 
l’idea di fermare in uno stabile insegnamento 
quella forma, che pareva disperdersi e isterilirsi 
nella creduta impotenza dei precetti artistici. 
Badiamo bene, altro è il carattere dell’accade- 
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mia primitiva, sorta nel XV secolo, o dell’acca¬ 
demia moderna, semplice scuola di elementi 
d’arte. Quella di Lorenzo de’ Medici, ad esem¬ 
pio, non era una palestra di pedanteria, nè una 
raccolta di discepoli i tirati (va ili rrrba nuKjixt/ri : 
lì non vi era presidente : alcuni uomini liberi vi 
intervenivano a discuter (l’arte e di scienza, a stu¬ 
diar liberamente le opere degli antichi, e i gio¬ 
vani vi avevan voce ed eran ascoltati nè più nè 
meno dei vecchi; nè eran tali le altre di Padova, 
di Venezia, di Vicenza, le case dei Grimani, dei 
Benavides, dei Cornare, dei Trissino, dei Gualdo, 
da cui pure uscirono ingegni liberali come il 
Man teglia e il Tiziano e Paolo Veronese e il 
Sammicheli e il Palladio e tanti e tanti altri. 

Ma le nostre accademie, sorte coll’intenzione 
di conservare un tipo artistico che si andava mi¬ 
seramente dissolvendo nell’ impotenza e nell’in¬ 
curia, non avevan più da maneggiar una materia 
vivente; loro scopo precipuo diventava l’aflerina¬ 
zione di un tipo artistico, come palladio dell’arte 
tradizionale, confermati tesi nel precetto scolastico 
e nella imitazione. Non più dunque l’originalità 
di un genio che insegna come si crea, ma la scuola 
clic insegna come si copia, ma la creazione altrui 
imposta come limite alla propria attività intel¬ 
lettuale; l’esempio degli antichi non più impulso 
a trovar nel vero ispirazioni sincere, ma falsiti- 


l’ucera d'aktk 


263 


fazione ritmica e scolastica del vero stesso c del 
capolavoro imitato: lo stile confuso coll’idea, la 
l'orma col pensiero. Ecco in qual modo si par¬ 
lava in Italia dell’Istituzione delle accademie fin 
dal 182(5: 

I n numero considerabile di professori in 
off ni facoltà è stipendiato dal pubblico erario, e 
in tal modo la sorte di questi individui è per¬ 
manentemente fissata : ma talvolta la sicurezza 
di questo provvedimento perpetua la mediocrità 
e pur troppo anclie accade die questo beneficio 
venga assegnato dalla protezione o estorto dal¬ 
l’intrigo, siccome avviene anche in qualche caso 
che l’audacia di un giovane, il quale nulla perde 
nell’esporsi al cimento d’una troppo ardita con¬ 
correnza, la vince in confronto della maturità 
del inerito o della saviezza del consiglio. Oltre 
la personale assistenza sovra (‘numerata, le ac¬ 
cademie sono fornite di scelti modelli in ogni 
ramo dell’arte, di ottimi quadri, d’insigni statue, 
di peregrine stampe, di corsi elementari dedotti 
dai classici più distinti per togliere ogni sospetto 
di corruzione nel formare il gusto della giovent ù, 
(ìli insegnamenti sono continui, liberali, gratuiti, 
l’emulazione vi produce gli effetti più lusinghieri; 
i piccoli premi eccitati la crescente ambizione 
della prima età, ai tenui succedono incoraggia¬ 
menti più grandi; si promovono a concorso e si 
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misurano lo forze (lei più nobili ingegni, elle si 
lasciano addietro la mediocrità’ numerosa, e si 
mettono in prima linea nella carriera dei predi¬ 
letti a Minerva o alle Muse: eccoli già provve¬ 
dati di annue pensioni per non essere costretti 
' a mendicare il vitto coi primi tentativi dei loro 
lavori, e da tutte le parti del mondo le crescenti 
speranze delle generazioni viventi riuiiisconsi a 
Roma a meditare sui fatti delle passate, a spese 
dei mecenati e dei municipi, i (piali in tal modo 
di buonissima fede, persuadono almeno se stessi, 
d’aver oprato in vantaggio delle arti da loro pro¬ 
tette. I giovani elle si incamminano all’arte del 
pennello, si assoggettano indefessamente ad una 
quantità di teorie, imitano e studiano con molta 
cura le bellezze dell’antichità; ma lo trasfondono 
talvolta nel loro operare così materialmente, che 
dipingali statue piuttosto che uomini: errore sì 
facile talvolta ad insorgere ogni qualvolta ce¬ 
camente o per un falso principio l’artista cerca 
di riunire nell’arte propria i mezzi e gli effetti 
clic appartengono ad un’altra. Altri conformansi 
spesso al gusto convenzionale di una scuola, che, 
in ispecie pel colorito, non equivale mai al qua¬ 
dro vago e parlante della natura. Altri, pei un t- 
tersi sovra un sentiero meno fallace, intendono 
a richiamare il loro studio alle prime vie da cui 
l’arte bambina parti vasi avanti di produrre i mi- 
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medi 'lei Sanzio, ilei Buonarroti, del Tiziano, e 
si attengono ai secchi e timidi modi dei primi 
istitutori, studiando le fredde pitture dei trecen¬ 
tisti, non meno che si fa di alcuni scrittori che 
inceppali la lingua, acciò non vada sbrigliata per 
troppe licenze e perda la sua natura* elegante, 
e pretensemi Brunetto Latini a Dante, ('ino da 
Pistoia al Petrarca. Altri si modificano secondo 
gli esempi d’nu direttore tolto improvvidamente 
alla classe degli artisti, e posto qualche volta 
dalla cabala e dal caso alla testa dello stabili¬ 
mento, il «piale instilla nei teneri alunni la som¬ 
messa devozione d’imitare i suoi modi. Passano 
quattro o sei anni, in cui sono mantenut i a spese 
dello stato, senza clic si presentino occasioni, 
senza più valide emulazioni, senza speranza e 
prospetto di poter mai fare un’opera grande, e 
liniscon per contentarsi forzatamente di «puniche 
ritratto o di qualche copia nelle gallerie, secondo 
il capriccio o la sterile protezione accordata da 
pochi privati.... Gli scultori incominciano con più 
coraggio nei primi anni; il materiale pei loro studi 
è di tenue costo; poca creta, o molle cera ser¬ 
vono ii dimostrare la capacità dei loro voli, e si 
avviano a gran passi sulla scorta <l’esempi lu¬ 
minosi antichi e viventi. Ma mentre mescono le 
loro speranze, il caro prezzo «lei marmi loro to¬ 
glie «li esercitar lo scalpello... e bisogna riputar 
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come prediletti della fortuna <|»ei pochi scultori, 
clic ad esempio del secolo degli Antonini possono 
scolpir qualche busto, restando alla piu parte il 
misero contorto di essere plasticatori pei meandri 
de’ gabinetti, o dovendosi risolvere a intagliare 
le insegne delle botteghe, o le poppe dei basti¬ 
menti. Ma gli architetti soli benanche apeggior 
condizione.... Almeno i pittori egli scultori sten¬ 
tatamente vivendo possono aver sussistenza da 
un ritratto, o da un busto. Ma agli architetti 
non resta altra ricchezza che un portafoglio di 
progetti, che è (pianto dire un tesoro di castelli 
in aria.... Un architetto moderno non ottiene di 
che occultarsi della centesima parte in che fu¬ 
rono impiegati Palladio, Sanmicheli, Kansovino, 
Scamoscio, e per quella centesima, come i pescio¬ 
lini alle miche di itane, corrono con fame ed avi¬ 
dità cento e cento giovani architetti educali e 
capaci di ottime imprese. Le occasioni mancano 
a tutti, e mentre apparentemente sono protetti 
gli ingegni col l’insegnar loro le teorie, non pos¬ 
sono far neppure la pratica necessaria a cono¬ 
scer i materiali.... » (1). 

In che abbiamo progredito dal 182(i fino ad 
oggi ? 


(1) Antologia. Firenze, Gennaio, I82ti. 
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C’est aiusi, «lice il Véro», que l’entètement 
des académies et des administrations ;i vouloir 
ressusciter des morts, a poni* resultai de tuer Ics 
vi vanta, et que, à force «le vouloir persuader au 
pubblio «ju’il n’y a pas d’autre art que colui de 
l’Académie et de l’administration, elles arriveut 
à fausser le sentiment artistique cliez Ics artistes 
et à l’endormir cliez les autres (1). 

E se Montalembert poteva lagnarsi nel 1837 
che si proponessero agli allievi dei soggetti come 
questi: Apollon gardant les troupeaux ches Admète, 
e Marina méditant sur les ruines de Carthage , che 
cosa possiamo dir noi nell’anno di grazia 1898 
in cui si obbligano gli allievi a saccheggiare i 
robivecchi teatrali, per illustrare pomposamente 
il Congresso di Pontida, servendosi dei modelli 
imposti dall’accademia ? 

Ed è naturale ! l’accademia non può uè mu¬ 
tarsi nè progredire, perchè appartiene al dominio 
dcll’evoluzion regressiva; essa non è una istitu¬ 
zione educativa, è una sopravvivenza. 

E «lei resto l’arte nega il precetto, come l’in¬ 
gegno esclude la scuola. Non che un fondamento 
di cognizioni tecniche non sia indispensabile alla 
libera fecondazione della facoltà creatrice; ma la 


(1) Ei'gè.ne Véro», L’esthétique, Paris, Reinwald, 1890. 

U. Piazzi. 17 



258 


PARTE SECONDA 


scuola, come istituzione dedicata alle forze co¬ 
muni e collettive, non può esser che sovrana- 
mente dannosa alle superiori attività individuali. 

Confessiamolo francamente: l’ingegno nella 
scuola è una qualità negativa se non dannosa. 
Vi si scambia generalmente per ingegno una 
certa facilità ad apprendere, e una dose sensi¬ 
bile di astuzia, forme caratteristiche di automa¬ 
tismo che non hanno alcun rapporto con le at¬ 
titudini geniali dell’ arte e della creazione. Il 
migliore allievo ò quello che dimostra minore 
personalità, quello die si plasma più facilmente 
sul tipo imposto dal docente, mentre l’ingegno 
difficilmente obbedisce allo stampo ; i mediocri 
più abili trionfali nelle scuole, mentre i giovani 
d’alto ingegno sembrano tardi o ribelli, e la loro 
personalità è un’offesa alla personalità dell’inse¬ 
gnante. 

Onde nella vita ritrovano poi la stessa lotta, 
e spesse volte sono superati e soffocati diti loro 
compagni più abili, più astuti, che hanno un sen¬ 
timento morale più fiacco, minor austerità di ca¬ 
rattere , somma facilità alle varie modificazioni 
imposte dal m imismo scolastico e sociale. 

Guardate le nostre facoltà di lettere: esse, 
per fortuna, non si occupano d’arte; per loro la 
estetica è un mito, professato tutt’ al più, e a 
tempo perso, da qualche filosofastro che rimette 
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pappagallescamente in onore i sogni «li Platone 
e «li Aristotile ; la storia dell’arte, nel paese del¬ 
l’arte, è lasciata generosamente ai forestieri, in 
attesa che qualche legge, informata ai «lettami 
della vera libertà, mandi all’estero tutti i ferra¬ 
vecchi «lei nostri musei. 

Nelle nostre facoltà «li lettere non si fabbri¬ 
cano degli artisti, ma solamente dei professori; 
le tesi discusse e sommamente lodate sono ar¬ 
gomenti suggeriti dall’insegnante della materia, 
che spesso, in forma di consiglio, suggerisce an¬ 
che le fonti, i criteri storici, i corollari, e che 
poi, naturalmente, giudicando se stesso, trova 
la tesi eccellentemente svolta e proclama il neo- 
dottore la cima di tutti i dottori presenti e futuri. 
Clic non passasse mai nel cervello balzano di qual¬ 
che scapestrato «l’avere una sola, una piccola idea, 
maturatasi nel comprendonio sgangherato attra¬ 
verso gli apoftegmi infallibili e i quintali di do¬ 
cumenti polverosi ! Ohe uno stravagante imbiz¬ 
zarrito non si sognasse di presentare all’ esame 
un’opera «l’arte, pel’ esempio, Dio ci scampi e 
liberi, un poema ! Potrebbe esser questo una nuo¬ 
va Divina Commedia, potrebbe aver virtù «li crear 
nuove glorie e nuove cattedre per gli esamina¬ 
tori dell’avvenire, ma il povero Dante redivivo 
sarebbe bocciato inesorabilmente. Ed è giusto ! 
Occorre forse dell’ingegno per insegnar quattro 
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regole (li grammatica a dii probabilmente non 
è destinato ad impararle giammai f 

Onde chi lia veramente ingegno creatore, 
uscito dalla scuola, deve compiere un’opera co¬ 
raggiosa di demolizione, deve distruggere tutto 
quanto ha imparato, e ricostruirsi nuovamente 
il suo mondo intellettuale colle immagini che il 
vero gli suggerisce giorno per giorno, se pure 
l’azione dissolvente del precetto non ha ucciso 
per sempre nel suo cervello i germi della verità ! 

E mentre disprezziamo a parole l’accademi¬ 
smo, ne siamo tutti più o meno pervasi e domi¬ 
nati; il nostro modo di percepire è naturalmente 
pervertito, noi non possiamo contemplare in fac¬ 
cia la verità, se non attraverso le seste e i sim¬ 
boli che ci hanno ficcato a forza nel cervello tìn 
da bambini ; siamo crudeli ed ingiusti contro i 
pochi liberi ingegni che tra lotte inaudite per¬ 
seguono un ideale di verità , dedicandole tita 
niche lotte e tesori inesauribili di luce intellet¬ 
tuale. 

L’arte accademica non basta alla coscienza 
del vero artista moderno, che mette l’abilità in 
seconda linea, il bello assoluto fra i ferravecchi, 
e vuole che l’arte esprima il pensiero. Da ciò la 
sua impopolarità. 

Così l’arte nostra migliore, dalla sua stessa 
intensità e superiorità ritrae un’efficacia sempre 
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più debole sulle menti già imbevute «li facili 
forme tradizionali; le ricerche dolorose son tac¬ 
ciate d’impotenza, le luci trionfanti dalle téle, 
la conquista del sentimento, il pensiero che do¬ 
mina la forma sou considerati come artifici in¬ 
dustriali, e l’accademismo cacciato (bìlia porta 
rientra dalla finestra, magari camuffato da sim¬ 
bolista, e impone nuovamente i suoi dogmi e il 
suo basso spirito di vendetta. 

B se qualche artista veramente geniale riesce 
ad imporsi in un piccolo gruppo che diventerà 
falange, egli ha subito contro di sè, oltre il pub¬ 
blico miope, anche il critico illustre, che ne com¬ 
prende forse il valore, ma in ossequio alla au¬ 
torità e subendo come una legge l’arresto ideo- 
emozionale delle folle, gli rimprovera in tono di 
paterno consiglio la sua debolezza di fronte alla 
popolarità, vera e generosa dispensiera del suc¬ 
cesso a chi non se lo merita. 
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«tona ih “fio : L'arte nella democrazia — la democrazia dol Guyau — i giu¬ 
dizi collottivi — il buon senso incosciente — il saggio nella folla — le 
commissioni osami mitrici. — Psicologia della folla — sua impulsività — 
l'anima collettiva ò un' astrazione — l’elemento iperorgauico — altrui¬ 
smo e sentimento sociale — il delitto collettivo — contrasto tra 1' anima 
individuale e la collettiva — potere dello immagini mnemoniche — senso 
critico e potere di invibiziono — lo teorie umanitario — asservimento della 
volontà — i dominatori della folla. — L'oratoria j)ojx>lare. — Il teatro — 
duo gradazioni di pubblico — morale di convenzione — suggestione della 
tavola — r Amleto al Giappone — giudizi contradittori. — Is esjtosixioni ar¬ 
tistiche — il soggetto del quadro — il paesaggi" — i giudizi popolari — tro 
concorsi ai referendum — conclusione. 


Noi abbiamo visto finora che la teoria <li 
un’arte individualista, pura espressione della bel¬ 
lezza , esercizio spassionato di facoltà superiori 
ed isolate, è interamente fallita ; quest’ arte che 
si chiude in un cerchio aristocratico, che odia il 
volgo profano e pretende appartarsi in un tem¬ 
pio aperto solamente all’adorazione degli iniziati; 
quest’arte che si costituisce come una casta al 
di fuori da ogni corrente moderna e attribuisce 
a se stessa caratteri ed attitudini superiori alla 
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media dell’umanità, è caduta ormai nel ridicolo 
e nasconde a fatica gli orpelli de’ quali cerca ri¬ 
vestir la propria immensa vacuità. 

Essa lia preso la prima spinta da menti squi¬ 
librate incapaci a vivere e ad entrare nell’anima 
‘contemporanea, si incontrò per caso nella teoria 
del genio incompreso e combattuto e se la attri¬ 
buì, falsificandola, formandone un artificio di ri¬ 
darne, di cui si servono i medioeri, i quali, consci 
del grande amore dell’umanità per il misterioso 
e l’occulto, vi sostituirono l’indeterminato e l’in¬ 
definito, che ne tìngono i caratteri, e nell’appa¬ 
rente disprezzo per il volgo nascosero una gros¬ 
solana ricerca del successo, che solamente il volgo 
concede. 

Nessuno più discute seriamente costoro. 

Ma un’altra corrente che fe’ capo al (fuyau 
prima, al Tolstoi più recentemente, compresa 
dell’ufficio moralizzatore dell’ arte, persuasa che 
1’ arte eserciti sui costumi un’ azione diretta, e 
possa, mediante il genio, creare un nuovo am¬ 
biente sociale, vuole porre un freno alle ten¬ 
denze degli individualisti moderni, e spinger 
la produzione artistica sulla via di una riforma, 
che abbia direttamente di mira il perfeziona¬ 
mento progressivo dell’ umanità. Così ogni cor¬ 
rente riformatrice dovrebbe aver la sua arte spe¬ 
ciale : ed avremmo accanto all’arte conservatrice 
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Parto, rivoluzionaria, accanto alla realista la re¬ 
pubblicana, la socialista, la femminista, P anti¬ 
guerresca, ecc. ecc. Mentre tutti questi.piccoli 
fenomeni dell’ anima contemporanea sono, dal¬ 
l’arte vera, guardati dall’alto, e spesse volte trat¬ 
tati con disprezzo. 

Ma non s’accorge poi la corrente moraliz¬ 
zatrice che essa non solo combatte gli individua¬ 
listi mestieranti, i quali, nella loro astuzia, trovati 
modo di eludere il combattimento e «li uscirne 
sempre padroni del campo; ma anche e in Prin¬ 
cipal modo l’artista puro, originale e sincero, che 
si trova cosi nuovamente isolato e come sottb¬ 
eato dalle due tendenze, contrarie apparente¬ 
mente, ma unite nel risultato. Perchè la nuova 
corrente,che vuole il contatto diretto delle masse, 
non può far altro che sottoporre il prodotto ar¬ 
tistico al giudizio della collettività, cercarne Pap- 
noe’irio e l’ammirazione, sfruttarne le tendenze 
e i pregiudizi, e perciò, invece di modificar le 
folle, è essa modificata dalle folle. 

Il Guyau nei suoi Vróblhnes d’esthétique con- 
temporaine , combattendo l’opinione del Renan, 
dell’ Hartmann e degli altri critici che vedono 
nell’avvento della democrazia una vera minaccia 
per P opera <l’ arte, costretta ad abbassarsi pei 
porsi a livello della folla, sostiene che il popolo 
ebbe sempre la sua arte speciale contemporanea- 


PARTE TERZA 


2«H 

mente alla, grande arte, e che nel nostro secolo 
l»oi, come vi è un’alta speculazione scientifica 
accanto alle applicazioni pratiche della scienza, 
così, accanto alla grande arte, ci sono i volga¬ 
rizzatori, gli scrittori di romanzi per il popolo e 
c'osì via. 

lutti i partigiani della democratizzazione 
dell’arte, che fanno capo al Guyau e ne divul¬ 
gano le teorie, non si accorgono che, già in 
questa legge fondamentale del maestro, vi è una 
contraddizione palese, perchè mentre egli so¬ 
stiene che la democrazia non nuoce all’arte, nello 
stesso tempo distingue due democrazie, una fa¬ 
vorevole e una contraria alla grande arte : do¬ 
vremmo quindi concludere che, poiché i romanzi 
del popolo in generale meritano difficilmente il 
nome d’artistici, l’arte resterebbe esclusivo pri¬ 
vilegio di una classe ristretta e superiore. Ma 
un’altra conclusione s’impone, ed è questa: che 
quando il popolo minuto avesse diritto ad en¬ 
trare nei domini riservati dell’arte superiore, 
anche per il Guyau esso eserciterebbe su quella 
un’opera di devastazione e di demolizione. 

La salvezza dell’ arte democratica è dunque 
nel non venir mai a contatto colla democrazia; 
e allora la sua funzion sociale ? 

Per me non si tratta di ciò; il popolino ha 
i suoi Reali di Francia , è vero, ha il suo Guerrin 
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Mischino e le appendici <le’ giornali ad un soldo, 
mentre la borghesia e l’aristocrazia arrivano tino 
; ,1 romanzo psicologico, al dramma simbolico,-al 
(punirò preraffaellita; ma quel che è importante 
osservare è l’elemento di giudizio che ciascuna 
classe introduce nella scelta, e in partieelar modo 
(piali sono le condizioni di tale giudizio, (piando 
l’arte si presenta a una folla come è quella che 
più comunemente è chiamata oggi a giudicar di 
fenomeni artistici. Secondo il Guyau, da questa 
folla giudicante sarebbe escluso il popolino, ed 
il giudizio critico sull’opera (l’arte superiore sa¬ 
rebbe un diritto valido e riconosciuto dell’ alta 
classe sociale, che deve perciò sentenziar con co- 
gnizion di causa, e non lasciarsi ingannare sul 
valore dei prodotti che le vengono sottoposti. 

Esiste prima di tutto questa classe privile¬ 
giata, che sarebbe intanto un vero cenacolo, e, 
se esiste, che carattere e che valore ha il giu¬ 
dizio che ne scaturisce f Ed è poi vero che la 
grande arte possa giovarsi in alcun modo di tali 
giudizi emessi da maggioranze, anche privile¬ 
giate, anche aristocratiche come quelle immagi¬ 
nate dal Guyau 1 

Ahimè ! per quanto abbia detto e ripetuto 
la psicologia collettiva contemporanea sulla in¬ 
feriorità assoluta delle folle di fronte all’indivi¬ 
duo , sulla influita mediocrità dei prodotti col- 
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lettivi, in cui ogni sìngola personalità si disperde 
e si livella in un grado comune ed inferiore di 
psicliisnio quasi infantile, pure imperali seni]ire 
i vecchi pregiudizi critici imbevuti di misteriose 
credenze, che si sostituiscono sempre là dove le 
cause non sono evidenti o immediate; e così di 
simili pregiudizi si servono oggi, scientemente o 
per ignoranza, i numerosi piaggiatori delle folle; 
si sentono ancora frasi stupide come queste : Ohe 
il buon senso incosciente delle folle va più lon¬ 
tano delle elucubrazioni solitarie dei sapienti, 
mentre lo sanno ormai perfino i pesci, che anche 
il sapiente non ha più buon senso quando di¬ 
venta folla. Di giudizio critico nelle folle non è 
da discorrere, perchè la folla, democratica o ari¬ 
stocratica, nobile o plebea non agisce sotto l’im¬ 
pulso della ragione, ma cede a correnti di im¬ 
magini assorbite gratuitamente ; e se pure vi 
sono, in mezzo ad un pubblico, alcuni individui 
di cultura superiore, di gusto più fino, la loro 
influenza sulla folla è minima se non addirit¬ 
tura negativa. 

D’altronde hanno veramente valore anche 
i giudizi dei competenti sull’ opera d’arte pre¬ 
sentata all’improvviso per esser giudicata? Ma 
se ci fosse una vera base positiva che dirigesse 
il giudizio immediato sulle opere d’arte, come 
potrebbero ripetersi ogni giorno i curiosissimi er- 
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rori, privilegio ridicolo delle commissioni esami¬ 
natrici, che pare sono in generale composte di 
nomini competenti ? Si vuol forse sostenere che 
costoro errano appunto perchè sono competenti ? 
mentre è evidente, nei loro giudizi illogici e grot¬ 
teschi, il carattere del giudizio collettivo, di cui 
I,oi restali curiosamente insoddisfatti quelli stessi 
che l’hanno pronunciato. 

E se è vero l’aforisma ilei Guyau che l’egua¬ 
glianza dei diritti politici non produce 1’ egua¬ 
glianza dei cervelli e che la democrazia non può 
distruggere le condizioni organiche del genio, è 
altrettanto vero però che può farlo morir di la¬ 
me; e mentre lo stesso filosofo proclama la su¬ 
periorità dell’intelligenza nella lotta periavita, 
non tiene in sufficiente considerazione il fatto 
che per gli organismi collettivi il genio non è 
più superiorità intellettuale, ma abilità, astuzia, 
furberia, inganno, che sono i mezzi di difesa degli 
organismi più deboli e più minacciati. 

Noi lo vediamo ogni giorno nella cerchia dei 
nostri artisti, dai quali voglio deliberatamente 
escludere gli eccentrici o gli originali ad oltranza, 
che possono entrare nell’ordine dei fenomeni pa¬ 
tologici : ebbene tutti, tutti i migliori fanno due 
arti, una per sè e una per il pubblico; e que¬ 
st’ultima trova maggior probabilità di smercio 
quanto più è marchiata col bollo del mestiere, 
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«* quanto più si allontana da un criterio elevato 
e sincero. 

E questo è per tutti un luogo comune; nò 
metterebbe conto di discorrerne, se le teorie cri¬ 
tiche più sciocche e più strampalate non concor¬ 
ressero ad accrescere il dissidio che sorge pa¬ 
lese ormai fra il pubblico e l’artista; dissidio che, 
quasi sempre, Unisce colla dedizione completa di 
quest’ultimo, fatte poche eccezioni, clic trovano 
la loro giustificazione in altri fatti della vita so¬ 
ciale , non mai però in un favore conquistato 
sulla massa, col proprio valore e coi propri mezzi 
intellettuali superiori. 

Come è giudicata dalla folla un’opera d’arte? 
come un equivalente della realtà, più alcuni cri¬ 
teri estetici convenzionali e diffusi, che guidano 
l’organismo collettivo nella sua scelta e nelle sue 
manifestazioni ; nè qui ha luogo la distinzione 
speciosa del Guyau fra pubblico superiore e pub¬ 
blico inferiore: la persona intelligente e colta 
sembra perder la sua intelligenza e la sua col¬ 
tura, quando fa parte di una collettività; ogni 
uomo di qualità intellettuali superiori al medio¬ 
cre può essere un giurato perfettamente imbe¬ 
cille, come un deputato onesto e illuminato può 
in certe condizioni, votar scientemente una legge 
dannosa alla società e a lui stesso. 

Tutte le manifestazioni collettive hanno que- 
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sto carattere di impulsività irragionevole, che, 
lungi (lai poter essere elevata a grado di buon 
senso incosciente, non merita spesse volte nep- 
pur l'appellativo di senso comune. (1) E ciò è evi¬ 
dente per prove storielle ripetute: e specialmente 
nell’arte, am be non tenendo conto, per ora, della 
insufficiente preparazione intellettuale del pub¬ 
blico, e della superiorità concessa all’artista dal¬ 
l’ingegno speciale e dall’esercizio continuato, e 
rimanendo nel campo del sentimento che è ri¬ 
conosciuto generalmente alle masse, di cui si 
rispetta il giudizio come qualche cosa di vera¬ 
mente superiore, c eia* molti coscenziosi ed one¬ 
sti lavoratori temono realmente, (piasi fosse il 
misterioso responso di una divinità minacciosa 
ed infallibile. 11 sentimento delle masse erra for¬ 
temente e devia trascinato da una folla di per¬ 
vertimenti, di aberrazioni, dieci fanno dubitare 
se in realtà esso meriti il privilegio che gli ab¬ 
bialo largito così generosamente, o eia* si è da 
se stesso usurpalo, approfittando della buona fede 
o del pregiudizio (litiasi da una scienza incolli¬ 
li) Dico lo Spencer: «Nasce il sospetto clic non solo 
la coscienza collettiva sia intcriore a quella della media in¬ 
dividuale , ina clic anche per l' intelligenza si verifichi la 
stessa cosa. La minoranza della gente saggia è spesso so¬ 
pra tratta dagli stolti *. 

18 
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pietà o (la unii osservazione superficiale ed er¬ 
ronea. 

('osi avviene che, avendo concesso alla folla 
dei diritti superiori alla sua capacità intellettuale, 
noi siamo costretti ad un continuo compromesso, 
per il (piale le vero forze vitali della nostra in¬ 
telligenza devono essere subordinate all’impulso, 
all’emotività , alla morale tradizionale e conven¬ 
zionale delle masse; così avviene che molti spi¬ 
riti superiori, non trovando in sè gli elementi 
negativi necessari ad impadronirsi dell’anima col¬ 
lettiva, si ripiegano su so stessi e si esauriscono 
nell’impotenza. 

Non voglio però lasciar sorgere il dubbio che 
io prenda in seria considerazione le teorie stram¬ 
palate di alcuni spiriti squilibrati, nè che voglia 
mettere in discussione l’ormai ammuffita supe- 
rumanità maniaca del Nietzsche; nè credo che 
in questo caso si trovino tutti i seguaci più o 
meno convinti della superumanità: l’origine della 
teoria è un caso di clinica psichiatrica, la sua 
divulgazione è un semplice caso di sfruttamento 
e di astuzia, perchè i superuomini stanno benis¬ 
simo, guadagnano fior di quattrini, e benedicono 
la dabbenaggine sotto-umana delle lidie che ere- 
don loro sulla parola, si lasciati bellamente in¬ 
giuriare e li inalzano sugli scudi della popolarità. 

Ma travolgere nell’orbita di questi fenomeni, 
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abbino essi per causa necessaria In degeuerazione 
del sistema nervoso o l’astuzia, tutte 1«* nienti 
sane die sdegnano la volgarità della vita )»ul*- 
I,li»-a, è una ingiustizia ed un errore. 

La lolla giudica per sentimenti tradizionali, 
die sono (piasi sempre in contraddizione eolia 
pratica e. coll’opinione professata da piaselin in¬ 
dividuo: nell’associarsi artificiale e transitorio di 
più individui die compongono una massa, è evi¬ 
dente die devono prevalere degli clementi ge¬ 
nerali, comuni a ciascun individuo, i quali, data 
un’occasione, una spinta, vibrano all’ unisono e 
provocano una manifestazione formidabile e ap¬ 
parentemente nuova, che non sarebbe certamente 
avvenuta senza l’incontro e la fusione d’elementi 
simili. 

Ognun sa die lo Spencer considera la folla 
indifferenziata come un aggregato il cui carat¬ 
tere è determinato dai caratteri dell’ unità clic 
lo compongono ; a lui fu opposto clic la leggi* 
sta bene liiidiè si tratti di aggregati composti 
da unità omogenee, non (piando gli aggregati 
siano del tutto eterogenei. 

IO da notare però in primo luogo, clic, par¬ 
landosi di folla, non si intende una unione omo¬ 
genea e limitata nello scopo e nelle linee diret¬ 
tive, come sarebbe un’assemblea formata tutta 
de’ componenti di un sol partito politico, o di un 
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congresso scientifico, o di una classe o magari eli 
una setta; la folla è |ier se stessa eterogenea e 
dissimilare, riunita, accidentalmente per giudicare 
un’opera d’arte o per esprimere il proprio senti¬ 
mento su latti di amministrazione o di giustizia 
attuale; ed è evidente clic in tal caso si riduce 
sempre di più la quantità degli elementi clic ogni 
individuo può mettere in comune cogli altri. 

Più giustamente osserva il Le Bon che nel¬ 
l’aggregato, die costituisce una folla, non vi è 
somma o media di elementi, ma combinazione e 
creazione di nuovi caratteri, conte in chimica 
certi elementi messi a contatto fra di loro si 
combinano per formare un corpo nuovo, clic pos¬ 
siede proprietà affatto differenti da quelle dei 
corpi che hanno servito a costituirlo (1). 

Ed infatti, ecco il primo c principal carattere 
d’una folla: qualunque siano gii individui che 
la compongono, qualunque sia il loro genere di 
vita, le loro occupazioni, le loro opinioni spe¬ 
ciali, appena riuniti in folla tutti (pianti come 
per incanto presentano caratteri, aspetti, niani- 
testazioui affatto diverse e spesso in piena con¬ 
traddizione con quelle di ciascun individuo iso¬ 
lato. 


il (ì. Le Bon. </'.s Fonlox. Paris, ISIS. 
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Questo è il fondamento «‘In 1 ci deve servir 
di guida nelle nostre osservazioni sull’aninin col¬ 
lettiva. 

Ma il Le Bon , notando giustamente che i 
reiiomoni incoscienti non escono tutti dalla vita 
organica, ina anche e più spesso dal funziona¬ 
ti,culo dell’intelligenza, pure, come tutti gli altri 
studiosi della psicologia collettiva, interpreta il 
l’atto con criteri antropomorfici e si allontana dal 
vero (piando accetta l’esistenza quasi concreta 
dell’anima collettiva, la quale non è invece che 
un’espressione astratta per indicar fenomeni ac¬ 
cidentali senza continuità nò stabilità. Cosi, per 
il Le Bon e per molti altri psicologi, gli atti 
coscienti derivano da un substrato incosciente 
creato dall’eredità e che costituisce l’anima della 
razza, onde la maggior parte delle nostre azioni 
giornaliere è l’effetto di cause nascoste, che ci 
sfuggono «piasi interamente. 

Ciò noi abbiamo già osservato etl è vero 
(piando si tratta di individui isolati, non lo è 
più parlandosi di folle, per le «piali le cause mo- 
trici si riducono sensibilmente per accomunarsi 
e per identificarsi. Qualunque sia il modo di ma¬ 
nifestarsi, (piali si siano gli atti compiuti dalle 
folle, noi vediamo che esse sono guidate da un 
solo sentimento, da un solo concetto generale, 
iperorganico per dir così, e colle forme, coi ine.- 
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giudizi, coi caratteri generali clic Io accolli pu¬ 
gnano come cognizione astratta nel momento 
storico in cui lo vediamo agire: esso realmente 
costituisce «11icI clic si chiama anima collettiva, 
ed è comune a tutti i popoli , pur rimanendo 
alquanto diverso nelle esplicazioni soggette alle 
condizioni generali di coll lira, d’ ambiente, di 
clima, di razza ecc. 

Abbiamo visto altrove clic ognuno di noi 
lui opinioni morali, concetti astratti sui doveri 
•Iella vita, in cui ciascuno crede come in una 
religione superiore, ma che ben difficilmente fa 
presiedere agli atti giornalieri della sua esistenza. 
(Questo strato intellettuale, formato evidente¬ 
mente dalle infiltrazioni dell’esempio, dalla edu¬ 
cazione diretta o indiretta, dall’intluenza dei pre¬ 
cetti religiosi, perchè, trattandosi di opinioni e 
ili concetti astratti, si la troppo campo alla, ere¬ 
dità, è certamente guidato da un istinto ere¬ 
ditario, che non ha luogo di manifestarsi se 
non imperfettamente nella vita individuale, e 
il cui meccanismo è certamente da ricercarsi in 
altre esigenze che non siano quelle dell’indivi¬ 
duo isolato. E noi vediamo infatti che nessuno 
si serve giornalmente di quella raccolta di pre¬ 
cetti, che restano inutili e venerati nel sacrario 
della memoria senza direzione pratica apparente. 
Ebbene, è questa raccolta di precetti clic mette 
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in moto un sentimento speciale e che guida <• 
dirige la folla nei suoi atti; ed è per questo elio 
la folla, è così diversa dagli individui che la com¬ 
pongono, come quella che è sempre guidata da 
un sentimento che tace nei singoli individui. Tai 
sentimento tliffiwo, indistinto, affatto vudimcn- 
tale ancora, fu chiamato altruismo dagli uomini 
ohe uou superali come si chiamare, e non è altro 
che il sentimento sociale, embrionale, non evo¬ 
luto, primitivo ancora, destinato a corrompersi, 
a degenerar spesse volte prima d’aver raggiunto 
il suo fine, perchè la società che lo nutre si cor¬ 
rompe e si dissolve frequentemente innanzi di 
esser pervenuta al suo grado maggiore di svi¬ 
luppo; destinato a strane deviazioni, qualche 
volta per merito dei ciarlatani, che vogliou sot 
toporlo ai loro specifici e che, per curarne me¬ 
glio lo sviluppo, lo ammazzano. 

L’altruismo cosciente è l’ultimo limite di 
progresso a cui arriva la psiche individuale, l’al¬ 
truismo incosciente è il primo da cui prende in¬ 
cremento la psiche collettiva; nè ci devon con¬ 
fonder le apparenti deviazioni; l’anima collettiva 
non è evoluta, essa volentieri si rincantuccia nei 
gradi; inferiori l’altruismo è prima di tutto ed 
essenzialmente difesa dell’ organismo sociale, 
onde contiene come elemento fondamentale la 
lotta contro i pericoli esterni, che posso,, esser 
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tribù limitrofa, famiglie confinanti, mia razza 
piu torte , piu minacciosa , una classe sociale 
che invade ed assorbe; Ita, nei gradi interiori, 
tale carattere di lotta accolli pagliato dai sen¬ 
timenti sussidiari di odio, di vendetta eec., crea 
le guerre e le rivoluzioni e Ita fatto criniere 
ag’li evoluzionisti che il carattere fondamentale 
dell’esistenza sia solamente da ricercarsi nella 
lotta per la vita. Ciò appunto perchè il senti¬ 
mento sociale si è sempre trovato ad agire in¬ 
consciamente in maggioranze incolte e affatto pri¬ 
mitive, e non raggiunse, e forse non raggiungerà 
mai, i gradi elevati a cui parrebbe chiamato nella 
evoluzione completa della psiche collettiva. E 
noi lo vediamo estendersi dalla famiglia alla 
tribù, alla città, alla provincia, allo stato, alla 
confederazione, e dovremmo vederlo esteso al¬ 
l’intera razza, e fino all’intera umanità. Ma l’i¬ 
dea di una folla interamente evoluta, clic agi¬ 
sca per forza di un altruismo benefico e cosciente 
volto alla ricostruzione, è pura utopia allo stato 
odierno della società; altruismo non può oggi 
esercitarsi che a vantaggio di un ordine di cit¬ 
tadini e col carattere immediato di lotta contro 
un altro ordine di cittadini; di più. gli istinti 
messi in comune e attivati dal sentimento con¬ 
duttore, in quanto devono esser comuni a tutti 
i componenti dell’ aggregato, si l'idu "ino sensi- 
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burnente ai più iniziali, ai più generali, ai più 
vicini alla psiche interiore, e non è per ciò inc- 
raviglia se le manifestazioni della folla hanno 
frequentemente carattere delittuoso in prevalenza 
distruttivo. 

Notiamo per ciò la tendenza tutta motlema 
di alcuni scienziati a riconoscere il carattere de¬ 
linquente nelle manifestazioni della lolla; essi 
errano in questo, che, so il delitto ò, nelle con¬ 
dizioni attuali della psiche umana, un ritorno a 
condizioni primitive dell’organismo psichico, la 
folla si trova invece naturalmente ancora in 
questo grado iniziale, e ciò che per un periodo 
avanzato della evoluzione ò delitto, non era tale 
in un periodo anteriore. 

Il he Hon nega recisamente il carattere de¬ 
linquente alle folle, ma lo nega in quanto egli 
scorgo la folla dominata spesso da un potente 
spirito di bontà che la trascina ad atti generosi 
e magnanimi; cita le crociato, i tatti di genero¬ 
sità altruistica da cui sempre è vinta la molti¬ 
tudine, che rivela per ciò di possedere una mo¬ 
ralità elevata. Essa possiede il disinteresse, la 
rassegnazione, la devozione assoluta ad un ideale 
chimerico o reale, pratica senza dubbio questo 
virtù cou incoscienza, ina ciò non escludi clic 
tali sentimenti conducano talvolta le masse ad 
atti di eroismo che l’individuo isolato non avrebbe 
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forse utili ruggì unto nè immaginato. R mette dò 
in contraddizione eoi carattere prevalentemente 
distruttivo delle folle, clic operano come <|iiei mi¬ 
crorganismi clic attivano l:i dissoluzione dei corpi 
indeboliti o dei cadaveri (1). Nessuna contraddi¬ 
zione, se non quella necessaria fra il mondo in¬ 
tellettuale clic presiede all’azione dell’anima col¬ 
lettivi! e quello che presiedo agli atti dell’anima 
individuale. 

L’altruismo <> sentimento scadale dirige l’ani¬ 
ma collettiva , clic agisce secondo criteri gene¬ 
rali di morale ed ammette atti clic hi morale 
individuale rifiuta, [ter il contrasto necessario di 
sviluppo che vi è fra le due coscienze: l’indivi¬ 
duale c la collettiva; così sentiamo comunemente 
elevar distinzioni sostanziali fra delitto politico 
e delitto privato; un grassatore è riconosciuto 
colpevole, mentre il saccheggio collettivo a scopi 
politici trova ancora molti difensori; si perseguita 
il delitto di sangue e la società ammette la guerra 
di razze; si condanna la guerra di razze e quelli 
stessi che fanno propaganda per la pace fecon¬ 
dano e promuovono, come mezzo di benessere 
e di progresso, l’odio e la guerra di classi con 
risultati cruenti. 


(1) ll|t. rii. 
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C«rto lii folla è distruttiva, ma lo è per una 
esplicazione allatto barbara ed empirica, del suo 
altruismo; e non è meraviglia, dato il inoli ' 0 
conduttore, se noi la troviamo pronta a grandi 
saeri tizi, a generosità magnanime, e se per otte¬ 
ner il suo scopo non ha nessuno scrupolo‘di ser¬ 
virsi anche della rivolta, dell’omicidio, del sac¬ 
cheggio. Noi tutti abbiamo notato spesse volte 
quanto profondamente generosi ed altruisti siali 
certi delinquenti passionali; nè si danno femmine 
più caritatevoli e talvolta più altruiste delle pro¬ 
stitute. 


* 

•* * 


Notiamo intanto che la. criminalità delle folle 
è negli atti che compie, ma che questi sono di¬ 
retti da un concetto generale d’alta moralità; la 
stessa folla che corre ad incendiare la proprietà 


dei creduti tiranni, si precipita a spegner 


l’in¬ 


cendio scoppiato casualmente; la folla non è ne 


criminale, nò virtuosa, qualunque sia l’azione con 
cui si manifesta; essa non e. libera nelle sue azioni, 
obbedisce ad uno stimolo e non ha scelta nel 
fatto, perchè le manca in modo assoluto il po¬ 
tere di inibizione ; onde gli atti suoi non sono 
mai una norma per giudicare della criminalità 
o meno dei suoi componenti, ma indicano più 



chiaramente la prevalenza ili certe stratificazioni 
intellettuali; la guerra o la rapina non sono, per 
una folla primigenia, un delitto più die non lo 
sia per una folla evoluta votar contro un go¬ 
verno o fischiar un cantante. La confusione na- 
« 

sce dal fatto che per vecchie abitudini di pensiero 
noi siamo portati a considerar l’anima della l'olla 
non come un concetto astratto, ma come una. 
entità antropomorfica, e giudichiamo i sentimenti 
e le funzioni dai fatti per se stessi, come siam 
portati a giudicarli nell’anima individuale. 

La psiche collettiva, lo ripeto, è una astra¬ 
zione; essa rappresenta la combinazione delle fa¬ 
coltà comuni e l’eliminazione delle facoltà per¬ 
sonali e specifiche, che, messe a contatto, devono 
escludersi a vicenda; atti delittuosi possono es¬ 
sere compiuti da folle interamente composte da 
uomini normali, fatti moralmente generosi o 
convenzionalmente nobili possono esser l’opera 
di folle reclutate nei domini della delinquenza. 

La mancanza d’ogni critica toglie responsa¬ 
bilità agli atti della folla, ma ci rivela quali sono 
le correnti intellettuali più diffuse nel momento 
dell’azione; e dico nel momento dell’azione, per¬ 
chè tali correnti, sempre nell’orbita delle imma¬ 
gini immagazzinate, posso» mutare interamente 
da un giorno all’altro, secondo la qualità dello 
stimolo. La folla non è nè generosa, nè egoista, 
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nè malvagia, ni* virtnosu por se stessa; tali con- 
cetti, affatto speciali della psiche individuale. n«»n 
hanno più alcun significato nella psiche collet¬ 
tiva-, è nota la somma ingratitudine delle lolle, 
che dimenticano, disconoscono, condannano be¬ 
ndici luminosi e incontrastabili, mentre ■contem¬ 
poraneamente prorompono in manifestazioni en¬ 
tusiastiche di gratitudine, per cui correrebbero al 
martirio senza esitare; orbene, V accusa di in¬ 
gratitudine, in tal caso, nasce «la una applica¬ 
zione forzata che noi facciamo, come al solito, 
di concetti di psicologia individuale alla collet¬ 
tiva. Le folle non sono nè grate nè ingrati*, per¬ 
chè non hanno e non possono aver memoria e 
perchè la loro costituzione è affatto accidentale 
e transitoria; tali sentimenti escono da un giu¬ 
dizio a cui occorrono elementi eterogenei che 
„oii possono elaborarsi in un meccanismo così 
mobile, e che riduce al minimum il substrato 
intellettuale. La folla è quello che è nel mo¬ 
mento in cui agisce; memoria, giudizio, pensiero 
sono ridotti alla loro espressione più elementari-; 
concetti attuali solamente vi possono prevalere, 
onde l’eroe «l’oggi pu«'> essere il dimenticato o il 
martire di domani, se la corrente delle idee è 
volta ad altre direzioni, se le immagini messe 
in movimento abbracciano un ordine di latti 
piuttosto che un altro. 
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* * 

K<1 è poi da notare un fatto importanti»» 
siino: tu detto clic nello folle il sentimento si 
assomma, il pensiero si elide; guardiamo intanto 
elu' esse agiscono come i bambini o come gli im¬ 
pulsivi : dietro l’imposizione di un’immagine. 

.Sta bene che queste immagini appartengano 
ad un inondo morale forse superiore, ma esse 
impongono l’azione senza alcuna critica, senza 
alcuna scelta, come avviene dei bambini che ve¬ 
dono la luna e la vogliono; perché la psiche col¬ 
lettiva è affatto primordiale e si trova appunto 
nella condizione di dover accettare l’impulso di 

rotto delle immagini, vere o false, ..tane© od 

indotte, ed al pensiero la seguir immediatamente 
l’azione. 

Nelle folle non ei può esser contraddizione 
Ira pensiero ed azione, perchè la volontà emana 
direttamente da una rappresentazione, non la¬ 
scia luogo a dubbi che richiedono grande com¬ 
plessità di funzioni e che sono, di solito, l’impe¬ 
dimento principale opposto all’azione dell’ uomo 
isolato. l’er quanto si sia detto in contrario, 
noi troviamo che quanto più si discende nella 
scala dell’evoluzione psichica, tanto minore è il 
contrasto tra il pensiero e l’azione, che nei gradi 
inferiori diventano addirittura una cosa sola. 
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Orn le manifestazioni brutali della lolla, i 
suoi frusti barbari, i suoi entusiasmi selvaggi, la 
prevalenza dell’atto delittuoso, o considerato 
come tale, sono una conseguenza diretta non 
del sentimento ma del suo mondo intellettuale 
torbido, incompleto, inesatto, popolato.di perce¬ 
zioni alterate, fecondato da dottrine accettate 
eneamente colla fede che non discute e che 
hanno più di rado potere attivo sulle volontà 
individuali , le «piali obbediscono ad altri im¬ 
pulsi tradizionali, die fanno della volontà indi¬ 
viduale un automatismo sufficiente ai bisogni 
giornalieri. Cessato l’impulso di queste volontà 
separate, trasformato l’individuo in semplice 
parte di un organismo più complesso, formato 
di elementi che separatamente agirebbero per 
impulsi differenziati, costituitasi una nuova co¬ 
scienza colle idee convenzionali della Coltura 
più universalmente «lifiusa e accettata, lolle le 
pastoie del dubbio, violentata la convinzione dal¬ 
l’esempio e dalla reciproca conferma, ne scatu¬ 
risce una forma di suggestione, una specie di 
sonnambulismo, per cui è possibile nelle follo 
ciò elio sarebbe assurdo negl’ individui, e noi 
vediamo che le loro manifestazioni, lungi dal- 
l’aver il carattere atavico, soli le sole che pos¬ 
sono lasciarsi dominare da concetti nuovi; con¬ 
cetti die quasi sempre non possi ni poi esser 
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applicati in pratica, perché l’umanità non adisce 
come folla se non in momenti eccezionali e 
transitori, e l’application pratica di nuovi si¬ 
stemi o di semplici mutamenti richiede il con¬ 
senso e il concorso degli individui isolati, che 
agifccon sempre per abitudini , e sui (piali più 
facilmente limi ragione gli impulsi dell’ ata¬ 
vismo, nel senso che obbediscono ad atti ri¬ 
dessi che erano in origine veri» funzioni della 
coscienza. 

Sono, ho detto, precisamente le teorie nuove, 
o che si presentali come tali, purché imbevute 
di altruismo convenzionale, le teovii 1 meno di¬ 
gerite, meno comprese, su cui meno si esercita 
il senso critico, perchè l’altruismo giusti fica ogni 
cosa, quelle che spingon le folle ad attuazioni 
immediate che sembrerebbero in contraddizione 
colle attitudini più radicate degli individui. Ma 
la contraddizione in realtà non esiste : nella 
vita dell’individuo, la volontà, resa automatica 
sembra vivere indipendente dal mondo intellet¬ 
tuale; l’individuo, schiavo del sentimento, si ri¬ 
bella ad ogni trasformazione; la folla, schiava 
dell’immagine, accetta ogni mutamento, salvo 
distruggerlo poi partitamente e renderlo adatto 
inutile (pianilo si scinde di nuovo nei suoi ele¬ 
menti. Riforme approvate con entusiasmo ila 
folle rivoluzionarie e convinte, caddero compie- 






tinnente 1 e si atrofizzarono «piando «igni singolo 
individuo doveva l'arsene una logge in eon- 
I rasto colle proprie al >i tildi ni; e delle idee nuove 
clic cosa rimaneva ? Un uomo elle aveva saputo 
giovarsene per asservire le moltitudini. 

10 ciò è naturale: queste idee nuovi!, per così 
«lire, peveliè esse soli tali solamente p«*r l«> folle, 
devono presentar caratteri esterni gradevoli, 
anche se sfuggono, nel loro intimo significato, 
alla capacità intellettuale ili ciascuno; e sono 
perca* talvolta immagini in contrasto colla realtà, 
fisime umanitarie destituite d’ogni fondamento 
attuabile, finzioni sentimentali di menti inferme, 
clic presentano gradevolezza etica od estetica 
in qualche lato; tutto giova, tutto si piega alla 
fiducia collettiva, assolutamente sprovvista «Fo¬ 
gni facoltà critica, priva di volontà propria. 

11 sentimento ha perciò una posizione ben 
secondaria nell’ azione delle folle; si confonde 
con esso il seniimeiilalisnio delle idee predomi¬ 
nanti, che nulla lui da ve<ler col sentiun'nto : 
le folle sono come gli ubbriachi, a cui I’ alcool 
ha folto, col senso critico, ogni potere di inibi¬ 
zione, e che obbediscono ad impulsi «li imma¬ 
ginazione a cui si rifiuterebbero durante le con¬ 
dizioni normali : l’alcool, per le folle, è il con¬ 
tatto che attutisce tutti i sentimenti e si esalta 
nelle immagini comuni, il contatto che atrofizza 
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il senso critico, sopprimo l’inibizione, fa compier 
atti olle nessun singolo individuo compirebbe 
da solo. 

Onde, più che di eccesso di sentimento, si 
tratta invece di predominio assoluto dell’imma¬ 
ginazione, clie asservisce c infiacchisco la volontà; 
o lo folle appunto, così pronte all’azione, non 
banno volontà propria, e il ciarlatano più idiota 
che sappia tìngerne una le trascina come vuole 
e dove vuole. 

Perchè la folla difficilmente eccita per impulso 
proprio codesto immagini generali; occorre che 
qualcheduno , qualche individuo isolato, con in¬ 
tendimenti nobili o puramente egoistici, provochi 
il risveglio (lei sentimenti diffusi, e questa pro¬ 
vocazione, favorita dai sedimenti mnemonici, è 
la causa delle manifestazioni delle folle, siano 
esse rivolte al bene dell’ umanità o alla distru¬ 
zione di una parte di essa. Difficilmente la folla 
agisce per impulso proprio; essa chiede a gran 
grida il pastore ed è il pastore che la trascina 
dove vuole. Ora se noi osserviamo quali sono 
le qualità morali che giovano a dominar le folle, 
ad impadronirsi dell’anima collettiva ; se noi ve¬ 
diamo che realmente la verità è ripulsiva e con¬ 
traria ai sedimenti mnemonici delle folle; se con¬ 
sideriamo che un animo nobile ed un pensiero 
elevato difficilmente si piegano a mentire, ad 



adulare, <ul elemosinare la simpatia per mezzo 
della finzione e dell’astuzia, non ci sarà difficile 
eoli vincerei elio i pastori della folla, quelli elio hi 
guidano nel bene come nel male, sono individui 
di ima intelligenza elevata se si vuole, ma per¬ 
versa, conoscitori profondi, benché incoscienti, 
della psicologia collettiva, ma nomini rotti a qua¬ 
lunque evento, privi di scrupoli morali, menti¬ 
tori e corrotti; e non ei mera viglieremo più se 
le attitudini più generali, le manifestazioni più 
intense della folla hanno carattere distruttivo e 
criminoso come quelle che sono suggerite da 
una volontà che mira al delitto e alla distru¬ 
zione. Un martire crea la suggestione del mar¬ 
tirio, un stinto crea le crociate, un delinquente 
crea Iti folla delinquente, con questo vantaggio 
clic i degenerati , anche superiori, hanno in sé 
elementi più adatti per imporsi all’anima col¬ 
lettivi!, che non ne abbinilo gli ..ini di genio. 

Si assumono una ben grande responsabilità 
costoro che si prendono Iti briga di guidar la 
folla nelle sue manifestazioni : essi hanno nelle 
mani unti, forza vergine ma terribile, una forza 
clic può distruggere l’universo; e per la mag¬ 
gior parte, chi si sobbarca a tale compito peri¬ 
coloso e sublime, è gente che scherza col fuoco, 
che si diverte ad aizzar l’incendio , col criterio 
empirico e malvagio che qualche cosa nascerà ; 
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gente che non conosce hi potenza della materia 
clic maneggia, gente che trova comodo salire 
colla spinta di migliaia di braccia, coll’impulso 
irresistibile di una forza colossale che uon trova 
ostacolo sulla sua via , ma tutto spiana , tutto 
'livella, tutto distrugge ed annienta. Gente priva 
di senso morale, profondamente egoista, che lui 
imparato ad aprir la valvola da cui si sprigio¬ 
nerà la corrente titanica , ma non conosce il 
meccanismo per chiuderla in tempo: gente che 
potrebbe giovarsi del proprio prestigio per illu¬ 
minare, e se ne serve per confondere e ottene¬ 
brare ; gente che non vede che se stessa nel 
mondo, e che l’umanità, per una delle sue a- 
berrazioni, per una delle sue psicopatie incor¬ 
reggibili, incorona col proprio sangue e colle la¬ 
grime dei suoi figli. 

Noi siamo soliti meravigliarci come d’ un 
fatto straordinario ed eccezionale (piando qual¬ 
cheduno di tali pastori, dopo essersi insignorito 
di un popolo, dopo averne ottenuti tutti i sor¬ 
risi, tutti gli onori, tutte le cariche , cade im¬ 
provvisamente per un caso provvidenziale e si 
rivela un malfattore comune che lui ingannato 
la sua città, che ne ha sfruttata la cieca fiducia, 
che le ha carpito il danaro e l’amore; noi cre¬ 
diamo tutto ciò l’effetto del caso, una disgrazia 
improvvisa che lui colpito, come lo scoppio d’una 
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bomba, l’uomo integro od onesto; o ci riI»»*11 ist¬ 
mo fon (cernente «illesi nella nostra dabbenag¬ 
gine, e insultiamo al caduto, come se tutto non 
fosse appunto una conseguenza della nostra dab¬ 
benaggine. Ma questo non è un caso eccezio¬ 
nale: questa «'* la legge; sarebbe piuttosto da 
credere miracoloso il caso contrario; è la nostra 
ignoranza assoluta della psicologia pratica indi- 
viduale e sociale che ei fa velo agli occhi e «-i 
lega strettamente ad un carro, e se siamo linai- 
mente, per un caso favorevole, illuminati e di¬ 
singannati, allora dovremmo vergognarci di noi 
stessi, non di chi ci seppe sfruttare, perchè il 
ripetersi continuo dei fatti e nella storia e nella 
vita di tutti i giorni non ha forza di generaliz¬ 
zazione per le nostre menti, che, mentre impre¬ 
cano al caduto, si preparano ad innalzar nuovi 
piedestalli per altri idoli che verranno distrutti 
in seguito con vicenda incessante ed assidua. 


* 

* * 

Vediamo ora la folla nei suoi più comuni 
atteggiamenti in faccia all’arte. 

Noi abbiamo visto che l’influenza della ra¬ 
gione sulla folla è minima : essa non ha assolu¬ 
tamente senso critico, ed è portata ad accetterò 
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cecamente, senza alcuna discussione, ciò che si 
riferisce al suo grossolano altruismo, e se no 
potrà fare tutto ciò che si vuole, purché si 
riesca a toccare <picsto timbro che ha vibra* 
,/ioni lauto estese. Nè imporla che la causa so¬ 
stenuta sia buona o cattiva, possa o non possa 
giovare, sia evidentemente assurda e falsa e in 
contraddizione coll’opinione di ciascun compo¬ 
nente: basta che contenga un’apparenza an¬ 
che d’utopia altruistica perchè l’effetto se ne 
sprigioni completo e solenne. 

Ed è questa la causa della popolarità di 
corti uomini, che, alla stregua dei fatti, si mo¬ 
strano poi incapaci c peggio; è questa la ragione 
per cui l’arte oratoria ha carattere inferiore, e 
scompare coll’occasione che, l’ha provocata. Al¬ 
cune idee generali, più sentimenti che idee, più 
sensazioni che sentimenti bastano all’orator po¬ 
polare per ottenere un effetto, che nessun altro, 
senza il prestigio particolare ilei la sua persona, 
otterrebbe mai con una logica profondi! e strin¬ 
gata.. Xè importa che queste idee siano in con¬ 
traddizione col contesto del discorso, basta che 
facciali capolino di tanto in tanto: e sou tutte 
idee tradizionali : il concetto medioevale dell’o¬ 
nore, il sentimento della patria, l’invocazione 
convenzionale alla libertà; la revanche in Fran¬ 
cia, l’irredentismo poco tempo fa in Italia, ed 
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ora dappertutto le grandi frasi della I insti ir ina¬ 
zione economica utopistica; e poi i sentimenti 
inferiori d’odio, di vendetta, di lotta tanno le 
spese delle ovazioni più formidabili : magari un 
per uno, (pici terribili odiatori, sono degli a- 
o-nelli, ma i sedimenti mnemonici, eccitali dal 
contatto, hanno il sopravvento e producono ot¬ 
tetti impensati e clamorosi. 

Se esaminiamo bene il contenuto di tutta 
l’oratoria popolare, noi vediamo clic essa è per 
la massima parte contesta d’ ira, e gli oratori 
più accarezzati e suggestivi son tali più per i 
loro odi palesi e ripetuti che per le qualità, su¬ 
periori della loro intelligenza e del loro carat¬ 
tere. Però, badiamo bene , l’oratore deve già 
essersi imposto alla simpatia collettiva con atti 
che ne abbiali rivelata l’essenza; egli deve esser 
padrone del pubblico prima di aprir bocca, ed 
allora avverrà che ogni sua parola, anche in¬ 
compresa , verrà soffocata nel temporale degli 
applausi. Così potrà sostener tutto quello che 
vorrà: il suo pubblico sa già con chi ha da tare; 
ed anche le ingiurie, dette bene, con eleganza, 
gli sembreranno carezze e sorrisi. Nè questa 
suggestione si limita agli argomenti speciali per 
cui 1’ oratore lui guadagnato la popolarità, ma 
lo segue in tutti gii atteggiamenti della sua at¬ 
tività: anche là dove, ad una critica spassionata 
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od elementare, c*.i* 1 i si ri vola impotente e mc- 

SollilKI (1). 

'l'ulto lesilo parole sono manna, oro colalo; 
gocciolano impeccabili come da ini vaso <1’ ele¬ 
zione; lutti i suoi alti son degni (li monumento, 
Udii i suoi vizi, se no lia, meritano la candela 
dell’ adorazione incondizionata. Nessuna prova, 
nessun latto, nessun nuovo argomento possono 
smuover l’opinione popolare dalla sua fede in¬ 
concussa; perdio la lolla non presta orecchio 
alle provo, non erede ai fatti, deride la logica 
e il buon senso; a lei basta la fede cieca, la lede 
vergine ed entusiastica, alla .piale è spalancato 
il regno dei cieli. Ma guai se un nuovo ordine 
d idee, provocando una suggestione contraria, 
fa crollar l’idolo sotto un’accusa esplicita ed 
evidente; l’istessa incoscienza trasforma I’ idolo 
in vittima, nò egli speri di difendersi mai, poiché 
non sara ascoltato, ed anche innocente cadrà ! 

b evidente che l’oratore non si impone per 
qualità individuali superiori, elle lo mettereb¬ 
bero ben presto in lotta col suo ambiente, ma 
che è costretto ad accordar il proprio pensiero 
sul tono generale dei suoi futuri ammiratori; 
perciò deve compiere un’ opera di selezione a 

Uf Ctr. I'. ,Souriau — La suggeation dalia l'ari — Paris 
Alcali. 
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rovescili, rinunziare al proprio pensiero, se ne 
lui, assorbire •••li odi, le simpatie, i pregiudizi 
della folla, e sfruttarli. 

I’er provare un sentimento quando si legge 
bisogna già possederlo, e a maggior ragione 
tale verità s’ impone nelle emozioni -immediate 
dell’oratoria. 

1/ orator popolare non vive della propria 
forza, ma della debolezza altrui: In simpatia, la 
suggestione elle egli opera sulla moltitudine 
non nascono «lai germi superiori della sua intel¬ 
ligenza, ma tutt’al più dalla volontà che egli 
esercita, anello contro sè stesso, per mettersi 
all’unisono cogli altri, e l’arte oratoria è «póndi 
un’arte inferiore. 

Demostene? li- filippiche sono certamente 
dei capolavori, ma clic influenza esercitarono 
nel loro tempo '! l’aneddoto dell’ombra dell’asino, 
abbastanza conosciuto, vero o apocrifo che esso 
sia, ci rivela nondimeno quale fosse il prestigio 
che l’oratore onesto e illuminato esercitava sui 
suoi contemporanei, <•, del resto, tutta la storia 
greca di questo periodo e la stessa fine di De¬ 
mostene dimostrano sempre di più clic l’orato¬ 
ria non è un’arte superiore, perchè, se lo fosse, 
perderebbe ogni ragione d’attualità, e non sa¬ 
rebbe altro, in questo «•aso, che un nuovo a- 
spetto della letteratura scritta. 
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Così il pubblico «li un lenirò si entusiasma 
e «leiini per fatti «li morale convenzionale, e odia 
téroeemcnte il tiranno, «■ condanna l’ingiustizia; 
egli non giudica per un criterio d’arte, la «piale 
permette all’ingiustizia di trionfare provvisoria¬ 
mente, come avviene spesso nel mondo reale 
di ciascun spettatore, che, in pratica, qualche 
volta volentieri aiuta con tutte le sue forze l’in¬ 
giustizia della giustizia; egli giudica per un cri¬ 
terio tradizionale ben diverso dalla pratica «li 
ogni giorno; egli vuole la giustizia, ma appli¬ 
cata al vicino, non a lui; e poiché il dramma 
rappresentato non è altro, per lui, che un puro 
equivalente della realtà, è necessario clic il vero 
funzioni secondo i bisogni soggettivi «lei pub¬ 
blico, risponda a un suo criterio tradizionale di 
onestà altruistica, esclusivamente creata a suo 
beneficio e vantaggio. 

Certo le esigenze intellettuali si affiliano in 
un ambiente più educato e meno primitivo; per¬ 
ca'), in un pubblico aristocratico, non si tratterà 
più di vendette massicce dove sono in gioco 
gli interessi mostruosi dei re e dei cardinali; si 
ameranno le sottili superfetazioni del senso, le 
raffinatezze del gusto pervertito e della moda, 
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adulteri arguti, nuovi aspetti del vizio e «Iella 
depravazione; ma i sedimenti intellettuali messi 
in attività sono i medesimi, e l’arte,- voli appa¬ 
renza più artificiosa e ricorrala, resta sostanzial¬ 
mente la stessa. 

dilaniate il pubblico di un teatro popolare; 
esso difficilmente conosce il nome dell’ autore, 
conserva tutt’al più il riflesso luminoso di un 
titolo, sa die il dramma, per quanto anonimo, 
contiene situazioni potenti; ma il suo cervello 
è incapace di un’ attenzione sintetica e compren¬ 
siva, e opera un curioso fenomeno di demoli¬ 
zione: sfronda il quadro dei suoi colori, lo fi¬ 
liera torno torno delle superfetazioni ingom¬ 
branti, lo riduce ad una linea, ad una figura 
geometrica sulla (piale converge tutta la sua 
attenzione; caratteri, osservazioni, sintesi psico¬ 
logiche scompariscono, e di tutto il complesso 
lavorìo operato dal genio, non resta più clic 
uno scheletro informe, non resta più che il sog¬ 
getto: la favola. 

È la favola che interessa quella turba attenta 
e commossa, il filo conduttore dell’azione, in cui 
essa trova analogie curiose e strane col vero, in 
cui essa trova la realtà dei suoi sogni, f appli¬ 
cazione pratica dei suoi desideri. Che importa 
se questa favola è mostruosa ed assurda ? per 
il pubblico nulla è impossibile, tranne il possi- 
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clic talvolta, lo sgomenta come mi assi mio; 
egli è un hamliino sempre pronto a credere clic 
ogni sasso nasconda nn’anima, o die gli asini 
possan volare. 

dosi questa tavola, elicè nel drania la parte 
morta, la maleria con la quale l’artista plasma 
l’arte sua, la tela su cui il pittore stende la sua 
creazione, o tuffai più il soggetto del quadro, 
diventa il quadro stesso e ne assorbe tutto l’in¬ 
teresse e il valore. 

1 greci ripete va n la l’avola, dei loro dranii, 
dandole il valore di ras mUim; Shakspea.ro la 
rubava indifferentemente, e il nostro pubblico, 
die erede ancora di applaudir Shnkspeare con 
convinzione, applaudì' Girabli Ciazio, o il Da 
l’orto, o il Bandelle, o magari Plutarco e la 
storia. Ma un nuovo scrittore, clic non ha i pri¬ 
vilegi dell’antico, è giudicato spesse volto su 
questa base, ed una favola clic non soddisfa 
alle esigenze del pubblico, o che le esalta, è In 
causa di trionfi e di cadute, in cui nulla ha da 
vederci l’ingegno dell’artista o la sua capacità 
di rappresentazione. 

La potenza meravigliosa del genio che in¬ 
tuisce in Amleto un caso straordinario di de¬ 
generazione, che precede di parecchi secoli una 
scienza ignota e misteriosa, che getta sulla scena 
vivo e palpitanti* un esempio di psicosi eredi- 
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taria, olii* fa rivivere nn degenerato figlio di 
delinquente, nepote d’assassini e d’ ubbriaconi, 
svinavo di allucinazioni, abulico, che .melile la 
pazzia, come fu poi «rimostrato di questi pazzi 
elio si fingo» pazzi, non ì * che un Oreste ven¬ 
dicativo, elle richiama negli spcttiTtori ricordi 
tradizionali «li emozioni passate e accademiche: 
egli <h*ve ceder il luogo all’interesse puramente 
materiale dei casi tragici già noti; la pazzia è 
un artificio romantico; scopo della tragedia è la 
punizione del reo... senza il trionfo dell’ inno¬ 
cente, e il pubblico è soddisfatto. 

Tua recente esecuzione dell’Amleto al (dap¬ 
poi! e produsse nel pubblico un iuterosse pro¬ 
fondo. per l’ombra ! È forse superiore l’inte¬ 

resse artistico delle nostre piatei!, a quello di 
«pici mongoli remoti, sulla via della civiltà eu¬ 
ropea ? 

Nò si dica che qui si tratta di pubblico in¬ 
genuo, di popolino ignorante: abbiamo già vi¬ 
sto che valore possono avere in un aggregalo 
i caratteri peculiari di ciascun componente, e 
le prove ripetute ci dimostrano che l’educazioim 
intellettuale «lidie classi superiori, «piando en¬ 
trano a comporre una folla, supera di ben poco 
1’ educazioni* intellettuale «lidie classi inferiori; 
solamente, forse, resta spostato il centro «Ielle 
preferenze, e le immagini sensoriali richiedono 
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tutt’al piu maggior ratti mitezza di eccitazioni; 
ma poiché qui si tratta di giudizio critico ac¬ 
cordalo alle Colle, vedremo quanto se ne pos¬ 
sano arrogare le classi più elevate della società. 
Anzi oserei dire elle il popolino ha una supe¬ 
riorità: egli ammira e non giudica, la sua ma¬ 
nifestazione più spontanea innanzi all 1 opera 
d’arte è I’ entusiasmo senza scelta , e, se odia, 
odia i personaggi che gli sono antipatici,, non 
oilia l’arte nè l’artista che, per lui, è un essere 
anonimo, e al di sopra delle condizioni umane. 
Non è il popolino che fischia la musica di 
Wagner; egli la rispetta come un fenomeno mi¬ 
sterioso, e tutt’al più le preferisce il suo Tro¬ 
vatore o la sua Forza elei Destino: ogni opera 
(l’arte ha per lui qualche lato che ridesta asso¬ 
ciazioni gradevoli, e anche se non capisce, t rovai 
sempre qualche cosa da ammirare, come per lo 
Shakspeare, elio, nelle arene, vale quanto un 
qualunque D’Ennery. Il popolino indovina qualche 
volta il capolavoro, non perchè abbia senso ar¬ 
tistico superiore, ma perchè non ha pretensioni 
critiche: por lui tanto vale Michelangelo quanto 
il figurinaio lucchese; egli non si forma un con¬ 
cetto metafisico «Iella bellezza, nè si impone col 
pregiudizio della propria coltura. 

Tutto ciò è dominio esclusivo di un’altra 
democrazia, quella aristocratica, olio ha il privi- 


l'arte e la polla 


303 


Ipo-io della orami,, arto; queir altra democrazia 
dell’intelligenza, che non ha sul popolino il van¬ 
taggio di un senso critico più educato, ma se 
ne arroga il diritto; clic osteggia violentemente 
le manifestazioni del genio, clic frequenta le 
esposizioni e i teatri d’arte, che legge i giornali, 
clic fa il sereno e il nuvoloso in arte e in poli¬ 
tica, imponendo la tirannia della propria igno¬ 
ranza larvata, e il dispotismo del cattivo gusto 
rallinato, la pretensione della coltura creata sugli 
imparaticci di scuola. 

IO questa democrazia intellettuale che giudica 
e manda secondo clic avvinghia; guardateli nei 
loro teatri fondati ancora sui privilegi di casta 
in barba all’uguaglianza e alla rivoluzione fran¬ 
cese: soli professori, avvocati, medici, notai, in¬ 
gegneri, commercianti; tutti, dal più al meno, 
hanno licenziato qualche pretensiosa creazione 
letteraria, ognuno è colpevole di imi dramma, di 
un volumetto di versi, di un trattato, di un ro¬ 
manzo, di un manifesto patriottico; a qualcuno 
anzi tali bazzecole fruttarono una croce o una 
presidenza; ebbene il dramma non li ha soddi¬ 
sfatti; escono negl’intervalli a gruppi, rumoreg¬ 
giano, gridano e sopratutto criticano. ('he cosa ? 
La favola, nò più nò meno come il popolino; so¬ 
stengono il tal fatto impossibile, il tal altro con¬ 
tradditorio, la sol' ni ne non preparata, Io svol- 
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pimento affrettato ecc. eoe. Ora badiamo bene, 
tutti noi vediamo la verità a nostro modo, ei 
tacciamo un criterio soggettivo della vita, su- 
bordiuato alle nostre facoltà di osservazione, 
all’ambiente in cui viviamo, al mollo come ei si 
presentano i fatti reali. L’artista, se lo è davvero, 
e anzitutto osservatore profondo; ci presenta dei 
lati caratteristici della, realtà clic noi non abbia¬ 
mo mai osservati; poiché, come ho già notato, 
la verità per noi non esiste, o ei si presenta ri¬ 
vestita ili simboli tradizionali; noi rapportiamo l'o¬ 
pera d’arte alla verità, ma alla veiità come l’inten¬ 
diamo noi, senza il sussidio del genio e delle atti¬ 
tudini speciali; noi non giudichiamo l’opera d’arte 
in quanto è bene o male costruita, (ci acconten¬ 
tiamo, in proposito, di criteri molto generali) md 
la discutiamo come verità e perciò dobbiamo su¬ 
bordinare l’osservazione geniale ai nostri pregiu¬ 
dizi sociali o fàmigliari, alla nostra miopia intel¬ 
lettuale, alla nostra incapacità. 

Ogni opera d’arte è tale in «pianto il vero 
lui ricevuto il soffio vitale «lei genio; e tal soffio 
non è solamente facoltà di rappresentazione, ina 
essenzialmente potenza «l’osservazione superiore 
al comune: il genio scopre la verità, e la rap¬ 
presenta; il che significa clic molto spesso quella 
verità, come tale, «“ ignorata dalla maggioranza 
degli nomini. 
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Do codesta maggioranza, come sappiamo, 
anello i fenomeni che si ripetono ogni giorno, 
e che si ha modo e facilità di osservare - atten¬ 
tamente, vengono spesso interpretati con idee 
erronee; è comune l’abitudine ili giudicar le per¬ 
sone a rovescio per impressioni soggettive sba¬ 
gliate; sempre ci si lascia trascinar da apparenze, 
da illusioni, da antipatie irragionevoli, come in 
politica, per esempio, «piando il partito , il pre¬ 
giudizio o la corrente travolgon le opinioni e i 
giudizi; ed è questo criterio illuminato che noi 
portiamo nell’opera d’arte, nella (piale, oltre 
l’osservazione geniale e profonda , spesse volte 
anche la sintesi rappresentativa crea barriere in¬ 
superabili e rende più laboriosa e difficile la 
percezione del fenomeno artistico. 1 giudici in¬ 
fallibili criticano appunto il vero rivelato dall’ar¬ 
tista, e poiché non l’hanno mai incontrato sulla 
loro strada, senz’altro lo bollano per falso. E 
fra questi profondi conoscitori della verità , fra 
questi osservatori impeccabili, fra questi psico¬ 
logi a buon mercato ci sono dei mariti che non 
vedono una spanna di là del naso e scambiali 
le fusa torte per carezze coniugali; dei magi¬ 
strati che si videi- cento volte riformate le 
sentenze perché le loro profonde cognizioni 
psicologiche mandavano in galera gl’innocenti • 
e assolvevano i cassieri già scappati ; dei prò- 
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fessoli che confondono la vivacità colla ribel- 
lione, l’ipocrisia col l’attenzione, l’astuzia col¬ 
l’indegno. 


* 

* * 

% 

Nè diverso è il fenomeno per le altre arti : 

10 stesso criterio sciatto, destituito d’ogui rispetto 
per l’ingegno, la stessa sicumera infallibile, la 
stessa ignoranza delle leggi artistiche e della ve¬ 
rità, trionfa, come nel teatro, nelle esposizioni 
di belle arti. E badiamo: pittura, scoltura , ar¬ 
chitettura sono lettera morta per il popolino, 
elio se ba le cattedrali e le immagini sacre, non 
ne ricava impressioni artistiche di qualche valore: 

11 popolino ama il quadro a soggetto, purché il 
soggetto trattato si colleglli a qualche opinione 
o pregiudizio o predileziou generale, e purché 
sia dipinto in modo convenzionale : il paesaggio 
non ha alcun potere suggestivo su di lui, preci¬ 
samente come vediamo dei selvaggi e dei bam¬ 
bini a cui la folla tanto somiglia... Ma lo prove 
continue e ripetute ei dimostrano che in condi¬ 
zioni press’a poco simili si trovali anche le così 
dette classi colte: pure, poiché ormai pare ob¬ 
bligo l’adulazione della folla, forse perché ne 
abbiam riconosciuto il potere formidabile, e cer¬ 
chiamo di tenercelo favorevole colle blandizie, 
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si continua bellamente a subordinar la creazione 
artistica al beneplacito delle moltitudini. 

Persiste il pregiudizio che, per giudicate u- 
n'opera d’arte, basti il sentimento destituito d’o- 
gni cognizione tecnica ; e le prove continue e 
luminose non ci persuadono, clic il giudizio cri¬ 
tico non funziona se non in seguito ad un re¬ 
golare esercizio, e che, in ogni modo, se l’opera 
d’arte si rivolge al sentimento, noi non dob¬ 
biamo esigere un giudizio da chi non ragiona 
ina si accontenta di sentire. 

E così, poco persuasi delle commissioni sog¬ 
gette ad accessi di melanconia o di mania per- 
secutiva, abbiamo chiamato le moltitudini a giu¬ 
dizio. Ebbene, in tre recenti concorsi, dove si 
tentò di applicare tale genere di referendum, av¬ 
venne (pianto, con mediocri cognizioni di psico¬ 
logia pratica, si doveva facilmente prevedere: a 
Venezia la moltitudine premiò un quadro per 
la sola ragione artistica che aveva suscitato po¬ 
lemiche d’indole religiosa; artisticamente quel¬ 
l’opera non usciva dai limiti di un’ampollosa ed 
abile rettoriea ; a Firenze fu premiato un (pia¬ 
cilo privo (l’ogni valore artistico o morale o re¬ 
ligioso; a Milano salirono alla gloria del premio 
popolare le manifestazioni della impotenza più 
grossolana e palese. L’errore preveduto e ripe¬ 
tuto cagionò malcontenti e meraviglie. Perchè ? 
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Non era esso la prova convincente e manifesta 
d’ima legge ineluttabile, clic è orinai puerilità 
metter in dubbio 1 Ma siamo in tempo di demo¬ 
crazia ad oltranza e convien rinunciare ad ogni 
prova scientifica per non offendere il padrone; 
oggi si deve adular le masse come un tempo era 
necessario adular il tiranno, e parrà sempre pa¬ 
radossale o reazionario chi, coi dati dell’esperienza 
alla mano, sostiene coraggiosamente che la mol¬ 
titudine dà il voto al (punirò o al dramma come 
lo dà al deputato: lasciandosi abbagliar dalla 
retorica o corrompere dall’intrigo. 











II. 

L’ARTE IMMEDIATA 


.sommarlo. — Giudizi obbiettivi — gusti contradditori in arte — Il «renio 
Ira i contemporanei — sua lotta apparento — l'opera dogli apostoli — 
lu lorza di adattamento — duo forme di adattamento — l’uomo di carat¬ 
tere in lotta colla sociotà. — Caruttoro dolla lotta 'sociale selezione a 
rovescio — relatività dei concotti monili. — La f*<le nel vero. — I trion¬ 
fatori e la posterità — i riformatori di pensiero o d azione. — Como si 
riferisco all’arto la tesi precedente. — Giudizi alterati o falsi dei con¬ 
temporanei I*a democrazia 0 il teatro in Atene. — Le arti dol dise¬ 
gno e i contemporanei in Grecia. I giudizi artistici noi Medio Evo. — 
La collaboniziono dol popolo nelle cattedrali — Ghlborti o Bru noi losco — 
AtTermazione postuma dell arto superiore. — La suggestiono dol nome e 
della gloria. — l*a ditticoltà. — (/esecutore o l'inventore memoria mo¬ 
trice—1 automatismo 0 I abiliti» — In applicazioni (lolla scienza e doll'arte. 

Tu pregiudizio generalmente diffuso è quello 
dell’arte immediata; si erede cioè da moltissimi 
die un’opera d’arte superiore debba imporsi di 
primo acchito, per virtù di mia potenza miste¬ 
riosa per la quale il "indizio umano vien come 
sorpreso e dominato. Ma noi abbiamo visto elio 
l'opera artistica non è mai giudicata perse 
stessa: sono le immagini, die si risvegliano per 
associazione nel misterioso laboratorio dell’ es- 
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sere, quelle die ci «làmio le impressioni gradite 
° dolorose ; l’opera d’arte, per gè stessa, non è 
die nn elemento provocatore, e noi giudichiamo 
le nostre immagini, non il valore dell’elemento 
artistico che le provoca. Ora si comprende quanto 
il giudizio obbiettivo sia trascinato ad errare, se 
è un elemento puramente subbiettivo quello 
che ne informa l’azione. 

hd intatti, salvo il criterio generale della 
bellezza, che ha, secondo i popoli , una media 
comune e approssimativa, il giudizio immediato 
sui prodotti artistici contemporanei è somma¬ 
mente variabile, e segue spesso delle correnti 
suggestive (die non risiedono nel valore intrin¬ 
seco dell’opera giudicata. 

Se l’immediatezza dell’ arte veramente esi¬ 
stesse come tatto assoluto, ne nascerebbe per 
logica conseguenza, che, essendo appunto ge¬ 
nerale e uniforme il criterio del bello, un pro¬ 
dotto artistico dovrebbe esser giudicato egual¬ 
mente da tutti i gruppi sociali d’uua data esten¬ 
sione etnica : non ci sarebbe varietà di giudizio 
tra popolo e popolo, tra città e città, perfino tra 
individuo e individuo. Mentre erra il giudizio 
collettivo, per le ragioni che abbiam viste nel 
capitolo precedente, ma erra frequentemente an¬ 
che il giudizio individuale. 

Anzi, si può affermare come un assioma, che 
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ogni giudizio immediato sull’ opera d’arie è ri¬ 
solutamente e necessaria niente erroneo , tanto 
neH’aimnirazione (pianto nel biasimo, che escono 
da cause soggettive e non risiedono nell’oggetto 
della nostra osservazione. 

10 badiamo: di tal fatto gli uomini sono c- 
dotti da lungo tempo, benché praticamente per¬ 
sista l’opinione contraria : tutte le carte ne son 
piene, è perfino un luogo comune conservato 
in motti, in sentenze clic si ripetono meccani¬ 
camente, ma da cui, come avviene, non si ricava 
alcun insegnamento pratico. 

11 mentre la sapienza popolare ripete i di¬ 
sagi e i dolori e lo asprezze e le lotte del ge¬ 
nio , d’ altra parte essa persiste e si diletta nel 
rinnovare periodicamente gii stessi disagi e le 
stesse pene, come se l’esperienza ripetuta nulla 
giovi nel rinnovarsi delle vicende. 

No, non è luogo comune da passarsi con un 
sorriso; tanto consenso di fatti e d’opinioni ri¬ 
vela una legge che non si deve disconoscer nè 
trascurare, e che, se pure è inevitavile, non lui 
meno diritto d’ esser sollevata e tenuta come 
fondamento del nostro giudizio. L’uomo di ge¬ 
nio non lavora pei suoi contemporanei , che 
»|uasi sempre gli antepongono ingegni mediocri 
ed abili ; moltissimi, per dato e fatto delle idee 
sociali, o umanitarie, o in alcun modo favore- 
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voli al progresso dell’uomo, che essi manifesta¬ 
vano, provocarono, anziché la simpatia, l’odio e 
hi persecuzione «li <piell’uinanità ;i favor della 
quale pensavano e operavano. Ohi non lo sa ? 
Ma chi si occupa di ricavar una legge «la tutto 
ciò ? E se le idee degli uomini di genio potérmi 
poi esser diffuse e divenir come il sostrato in¬ 
tellettuale dell’età posteriori, esse furon quasi 
sempre disconosciuti 1 dai contemporanei , nei 
quali pure si ispiravano e da cui traovan l’im¬ 
pulso, ed ebber bisogno dell’opera concorde di 
molte menti minori, perchè l’umanità vi trovasse 
poi un giovamento anche limitato. E per com¬ 
penso, tutti coloro che videro il proprio trionfo, 
elio l’umanità contemporanca decretò degni del¬ 
l’apoteosi , furon tutti più o meno cancellati 
dalla posterità. Anzi è da credere, che anche 
dei grandi , se alcuno vide la propria fama, le 
opere che la crearono non furon le ottime per 
le «piali sonaron fra i posteri le trombe della 
gloria, ma le mediocri o le intime , per modo 
che parrebbe verità dimostrata che Omero è 
grande, ne’suoi tempi, solamente appunto quando 
dorme. 

L’arte superiore non è mai immediata, men¬ 
tre lo è frequentemente quella coniata artificial¬ 
mente per il diletto passeggierò dei mediocri ; 
perchè la prima si rivolge ad associazioni supe- 
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riori, vuole immagini complesse (l’ordine elevato, 
la seconda s’accontenta di immagini sensoriali, 
provoca eccitamenti d’ordine interiore.. 

Nel primo caso l’elevatezza delle idee, o l’ap¬ 
parente loro contrasto colle idee dominanti, ec¬ 
cita il risentimento e l’antipatia, come avviene 
per ogni ricercator di verità, sia esso artista, o 
scienziato, o filosofo; e la forma, per quanto 
semplice, non basta a risvegliar immagini gra¬ 
devoli e sufficienti al godimento artistico, anzi 
viene travolta nell’antipatia generale. Nel se¬ 
condo caso le idee, per la maggior parte, son le 
tradizionali ; a nessuno sforzo piegati l’umanità, 
e la forma, spesso esagerata e falsa, basta da se 
stessa a provocar sensazioni gradite non con¬ 
traddette dal contenuto facile e comune. Non 
si tratta solamente di neofobia, si tratta di una 
vera incapacità a comprendere, e di impressioni 
false eccitate dalla percezione alterata. 

Da ciò si deduce cbe l’arte superiore non è 
per i contemporanei , perchè essa rappresenta 
una conquista fatta a poco a poco; e l’ammira¬ 
zione clic raccoglie in seguito è frutto d’ uno 
sforzo di cui l’umanità non si rende conto, ma 
che pure dimostra la conquista del bello riuscir 
faticosa quanto e più della conquista dell’utile; 
ed è l’opera dei mediocri quella che rende fa¬ 
cile 1’ ammirazione posteriore , perchè son essi 
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quelli die tolgono all’uomo di genio gli cle¬ 
menti del loro trionfo ; sou essi i primi che si 
appressano a lui, ne esportano, a dir così, alcu¬ 
ne particelle, che costituiscono l’originalità della 
loro opera, e che sparse con parsimonia in la¬ 
vori mediocri e facilmente comprensibili, ren¬ 
dono a poco a poco famigliare la concezione del 
genio, che un bel giorno trova il terreno pre¬ 
parato, e si impone irresistibilmente. È insomma 
l’opera degli apostoli che si dividono e si sud¬ 
dividono la materia del maestro. 

Il Leopardi ha genialmente intuito questa 
legge: « È sentimento, si può dire, universale, 
egli dice, che il sapere umano debba la mag¬ 
gior parte del suo progresso a quegli ingegni 
supremi, che sorgono di tempo in tempo, quando 
uno, quando altro, quasi miracoli di natura. Io 
per lo contrario stimo che esso debba agli in¬ 
gegni ordinari il più, agli straordinari pochis¬ 
simo. Uno di questi, ponghiamo, fornito che egli 
ha colla dottrina lo spazio delle conoscenze dei 
suoi contemporanei, procede nel sapere, per dir 
così, dieci passi più innanzi. Ma gli altri uomini 
non solo non si dispongono a seguitarlo, anzi il 
più delle volte, per tacere il peggio, si ridono 
del suo progresso. Intanto molti ingegni me¬ 
diocri, forse in parte aiutandosi dei pensieri e 
delle scoperte di quel sommo, ma principalmente 


per in (‘Zzo degli studi propri, fanno congiunta¬ 
mente un passo; nel che per la brevità dello 
spazio, cioè per la poca novità delle sentenze, 
ed anche per la moltitudine di quelli che ne 
sono autori, in capo di qualche anno, sono se¬ 
guitati universalmente. Così procedendo, giusta 
il consueto, a poco a poco, e per opera ed esem¬ 
pio di altri intelletti medioeri, gli uomini com¬ 
piono dualmente il decimo passo; e le sentenze 
di quel sommo sono comunemente accettate per 
vere in tutte le nazioni civili ». (1) 

L’uomo di genio trovò sempre lotta nel¬ 
l’umanità contemporanea, perchè appunto egli 
è in opposizione apparente colla società; (‘gii 
tende a modificare, a trasformare questa società, 
che anzitutto pensa a conservarsi come è; ogni 
tentativo di mutamento è per lei una minaccia, 
nè può comprendere clic nel pericolo apparente 
è contenuto il miglioramento avvenire. 

Così il genio è in opposizione col suo am¬ 
biente, non perchè manchi in lui la forza del¬ 
l’adattamento, come vorrebbe chi vi scorge sol¬ 
tanto un fenomeno di degenerazione psichica, 
ma perchè la sua attività benefica è fraintesa e 
sconosciuta. La sociologia ammette che vi siano 


(1) Leopardi. — Il Parini, ovvero della gloria, cap. 8. 
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differenze individuali sensibili, tali da dimostrar 
la psiche individuale come un con tra] (posto al¬ 
l’organismo psichico sociale; e ciò pur non con¬ 
traddicendo alla legge dell’adattamento; ma la 
società, che progredisce mediante l’azione e rea¬ 
zióne di due elementi contrari, l’uno di trasfor¬ 
mazione, l’altro di conservazione, è sempre, ap¬ 
parentemente, in lotta disperata contro le forze 
che tendono a trasformarla, e se cede all’ im¬ 
pulso, lo fa suo malgrado, lentamente, adattan¬ 
dosi con fatica ad un nuovo ordine di fatti e 
d’idee. 

L’uomo di genio entra, rispetto all’umanità 
euutcmpornuen, in questa azione dinamica della 
evoluzion progressiva, e l’umanità, da principio, 
lo ritinta, come rifiutò Cristo o Galileo; ma il 
genio non esce dalla legge di adattamento, ne 
intuisce anzi una forma superiore; crea e pro¬ 
pano idee, scopre verità, dimostra leggi che non 
sono per sò stesse in opposizione coll’ambiente 
e tendono anzi a migliorarlo, pure sostiene fiera 
lotta contro l’umanità, perchè quest’ultima non 
sa correr come lui, e fraintende il suo pensiero, 
o non se ne occupa come di cosa risibile, o lo 
rifiuta violentemente. Ben altra è la forma pa¬ 
tologica che corrompe gli organismi privi di 
forza ili adattamento; essa conduce il soggetto 
a contemplare l’umanità con occhio incapace a 
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comprenderla, lo fa schiavo di vizi ereditari, 
creatore di teorie regressive, cercatore di fanta¬ 
smi artistici inconcludenti o dannosi; -ina ili que¬ 
sto caso appunto non si rinnova la lotta tra so¬ 
cietà c individuo, essa resta tutt’al più nella 
mente eccitata del inalato, mentfe la società 
spesse volte lo accetta e lo accarezza, perchè lo 
comprende e perchè risponde alle sue debolezze 
ataviche. Ed ecco come uiia vera mancanza di 
adattamento è favorita per le stesse ragioni per 
cui il genio è combattuto e respinto. Ma que¬ 
st’ultimo è, iu sostanza, una forza sublime d’a¬ 
dattamento, che non si trova in opposizione col- 
l’ambientc, pur restando per un certo tempo in 
uno stato d’attrito, di lotta che diventerà vit¬ 
toria; anzi è così grande la forza d’adattamento 
contenuta nel genio, che l’umanità intera, spesse 
volte, cerca suo malgrado e senza riuscirvi di 
adattarsi con lui. 

* 

* * 

Nè dobbiamo confondere adattamento con 
adattamento. Un uomo d’alto carattere e d’alto 
ingegno si torma un criterio della vita ben di¬ 
verso da quello che regge la macchina dei pic¬ 
coli e remissivi interessi generali; egli concepi¬ 
sce l’adattamento all’ambiente come un dovere 
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e come una missione : sdegna gl’ intrighi, le 
ineschine ambizioni, le diuturne dedizioni che 
distinguono il piccolo individuo sociale delle 
nostre grandi agglomerazioni politiche. 

1 ii uomo d’alto ingegno e ili grande carat- 
toro sa che per esser riconosciuto tale, o per 
trovare nel inondo il posto che gli spetta, do¬ 
vrebbe sacrificare di se stesso la parte migliore: 
mettersi a livello delle mezze coscienze che lo 
circondano, viver d’artifici e di abilità, amare i 
gingilli che formali la delizia dei suoi contem¬ 
poranei, farsi complice di piccole vendette, per¬ 
seguir il favore non come premio ad un merito 
riconosciuto, ma come compenso di tutto un 
ordine di piccole vigliaccherie necessarie per 
crearsi un ambiente favorevole e simpatico. 
L’uomo di caratteri* è profondamente sdegnoso, 
risveglia la diffidenza, ò forse riconosciuto in¬ 
tegro ed onesto ma per ciò appunto suscita l’an¬ 
tipatia o il dileggio; la società, pure tributan¬ 
dogli qualche volta uno storile rispetto, cerca 
di schivarlo <> gli preferisce organismi piò mal¬ 
leabili (> più docili. L’uomo superiore è spesso 
arcigno, non lui sorrisi adulatori, ama la verità, 
anche se questa può saper di forte agrume, e 
si trova perciò soffocato dalla turba dei medio¬ 
cri, che precipita come valanga alla conquista 
del benessere, senza sterili disdegni e senza 
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sciocche fisime di rettitudine morale. li l’uma¬ 
nità lo ricompensa co] suo sorriso, nè «li rispar¬ 
mia il suo giudizio spassionato, lo 'chiama un 
inatto, un utopista, un moralista, qualità che si 
equivalgono spesso, lo relega nel recinto degli 
inetti a vivere. 

Come può esser amato dalla società chi le 
getta sfacciatamente sul viso la sua debolezza 
e la sua corruzione f 

Dunque per l’erte scale 
Arrampica qual puoi 
E fa gli atri e le sale 
Ogni giorno ulular dei pianti tuoi; 

0 non cessar di porte 
Fra lo stuol dei clienti, 

Abbracciando le porte 

Degl’itni, clic comandano ai potenti (1). 

Tutto ciò è bene un adattamento, ma a cui 
non si piega l’uomo superiore. 

lai lotta per la vita vuole astuzia, abilità, 
debolezza di carattere, pieghevolezza di convin¬ 
zioni e di principi, e diventa, per l’uomo di ge¬ 
nio sprovvisto di tali elementi inferiori, una bat¬ 
taglia di cui la vittoria è riserbata al combat¬ 
tente meno valido, ma piò agguerrito. 


il) Pauini, — La Caduta. 
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E così avviene questa forma «li selezione a 
rovescio che distingue le nostre grandi demo¬ 
crazie : l’entità intellettuale è posposta alla for¬ 
ma, l’audacia del combattimento spesso sleale 
sostituita al pensiero modesto e raccolto in sè 
stesso; l’abilità innalzata al grado die spette¬ 
rebbe di diritto all’ingegno; e poiché ciò che fa 
piò rumore, che abbaglia di più, che propaga 
elementi di suggestione, è preferito, se ne de¬ 
duce che la società ama e predilige i fattori die 
tendono a distruggerla, non quelli che concor¬ 
rono a conservarla e a renderla migliore. 

Nondimeno è anche questo un aspetto del¬ 
l’evoluzione naturale, che conduce a risultati 
contrari a quelli clic se ne deducon generalmente, 
ma solo perchè noi obbediamo a criteri relativi 
di morale e di bellezza, che in natura non hanno 
luogo. La natura stabilisce un tipo basato sopra 
alcune abitudini prevalenti nella specie : l’indi¬ 
viduo che lavora per il proprio vantaggio e che 
perfeziona e acuisce i mezzi por ottenere questo 
scopo, è l’individuo favorito, quello che prevale e 
che tramanda i suoi caratteri ai discendenti, i 
quali perciò in quei caratteri speciali trovano il 
centro e le forme dell’esistenza. Il tipo lepre 
costretto a salvarsi dai pericoli numerosi, svi¬ 
luppa in modo speciale gli organi della corsa; 
perciò la fuga è il carattere specifico della lepre, 
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come il coraggio lo è (lei leone. La volpe più 
astuta e più ladra prevale sugli altri individui 
meno valenti, e l’astuzia diventa il carattere 
specifico del tipo volpe. 

Senza entrar (pii nella quistione metafisica 
ApWA moralità della natura, è però evidente che 
questa pon può avere i nostri preconcetti etici; il 
lmono o il cattivo, il bello o il brutto, l’ottimo 
o il mediocre son criteri relativi, fondati sopra 
elementi soggettivi e variabili : la natura non 
fa alcuna distinzione soggettiva: una lepre ge¬ 
niale, con forti muscoli per la lotta, provvista 
di coraggio leonino, pure rappresentando, se¬ 
condo il concetto antropomorfico, un tipo ele¬ 
vato, sarebbe probabilmente soppressa perchè 
non mette in gioco le condizioni generali della 
sua specie; nè questa sua apparente superiorità 
avrebbe valore, se non in rapporto a nuove con¬ 
dizioni d’adattamento. 

Del resto la paleontologia ci dimostra che in 
t utto il regno animale le specie più potenti e me¬ 
glio armate son quelle che durano meno, e che i 
gruppi meglio preparat i alla concorrenza vitale so¬ 
no scomparsi per i primi lasciando il posto a dei 
collaterali meno perfettamente organizzati. (1). 

(1) G. Vachor (le Lapouge .—Las SMeclions Sociales. Pa¬ 
ris, Fontemoing, 18! Hi. 


0. Piazzi. 
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Ad esempio,le Ammoniti , molluschi di tipo più 
elevato, si estòlsero bruscamente al colmo del 
loro svolgimento; il Plesiosauro e V Ittiosauro 
scomparvero pure non si sa perchè, ma non cer¬ 
tamente per mancanza di nutrimento. 

L’Atlantosaurus immanis e V Apatosaurus, e- 
sumati dal Marsh nelle Montagne Rocciosi', il 
Displodoens e il Morosannts, tutti rettili gigan¬ 
teschi , muniti d’organi potenti di difesa, da 
forti mascelle e da corazze, spariscono ugual¬ 
mente presto , senza lasciar traccia nella fauna 
ilei nostri tempi. 

Così il Macrothermm e 1’ Ancylothvriunì ; il 

* 

Dinoceras , gigantesco elefante dell’America del 
Nord , sono spariti all’ epoca stessa in cui essi 
comparvero ; nè si conoscono lo cause della 
scomparsa d’ altre forme , come il Procamelus , 
VHomooamdus e il Poébrotherium americani: il 
Lapougc crede poi che anche le piccole specie 
di scimmie, dissotterrate in Patagonia, non ab¬ 
biali nulla di comune colle scimmie attuali, per¬ 
chè parecchie hanno caratteri cranici che indi¬ 
cano un granile sviluppo psichico; ed è portato 
a riconoscere in tutti questi fenomeni una legge 
generale per cui i migliori sono vinti dai peg¬ 
giori. (Questi peggiori sono meglio adattati al 
mezzo in cui vivono, come i parassiti', come i 
microbi, come gli insetti che distrussero le specie 
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pi ù grandi, meglio armate , più intelligenti del 
mondo paleontologico. Non vi è nessuna ragione 
infatti, che nella lotta perla vita, il trionlo debba 
restare al più grande, al più bello, al più intelli¬ 
gente. Le qualità accessorie , qualunque siasi 
l’importanza che possano avere da sè*medesime, 
non hanno valore come condizion i successo 
nella lotta; bisogna tener conto solamente della 
piccola parte che si trova a contatto cogli av¬ 
versari. 

Così nella lotta degli elementi sociali è una 
qualità triviale, e talvolta un difetto, che decide 
del successo dei peggiori. (1) 

L’uomo superiore, eccezionale, che manifesta 
attitudini migliori, ma apparentemente diverse 
dalla media generale, tende ad esser eliminato 
dal gruppo «Ielle forze accumulate che lo cir¬ 
condano; non per una sua qualunque debolezza 
patologica, ma per la sua potenza eccessiva, che. 
per quanto individualmente grande , non può 
pareggiar la forza di ripulsione contenuta nella 
massa collegata. Ciò non esclude che nuovi e- 
lomenti possati diventare gli organi di un nuovo 

«r 

adattamento in un tempo più o meno lontano: 
ma essi allora si propagano e si svolgono per 


t,l) V. de Lapouge-Op. cit. 
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UOU 1HU1S ™‘ & avere a rnc*re in tua 
'ia <la Onesto discopri mento alcuna ldde non 
volgare. Anzi non ti sarà data lode, nè anche 
; a sapic"', (eccettuato forse una loro menoma 
' C) ’ hnchè "Pedate quelle medesime verità 

r 1 " U ° ° ra ,Ia altl, °- il 1»«» a poco e con 

lunghezza di tempo, «li nondni vi assuefacciano 

1,ni ' m ffh ,,rec(:hì e PO* l’intelletto. Perocché 
I ! ,UUa VentA e del tutto aliena dai g iu _ 

dizi correnti ; quando bene dal primo che se ne 
avvide, fosse dimostrata con evidenza e certezza 
conforme o simile alla geometrica; non fu mai 
potuta se pure le dimostrazioni non furono 
material. , introdurre e stabilire nel mondo su- 

meUte5 11111 sol ° *" «orso di tempo, mediante 
la consuetudine e l’esempio: assuefacendosi gli 
«omini al credere come ad ogni altra cosa; anzi 
credendo generalmente per assuefazione non per 
ertezza di prove concepita nell’animo... » (i) 

Racconta un vecchio periodico che il viag¬ 
giatore svedese Bcrginann, viaggiando trai Cal¬ 
mucchi , fu introdotto un giorno alla presenza 
nn capo potente, clic aveva viaggiato gran 
Parte dell Asia e che tece al collega occidentale 
1>ln Cm ' lose domande sui costumi Europei, per 


(lì Leopardi - op. cit. 
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raccoglier informazioni intorno a un regno di 
( lumi pala, die i Calmucchi credono destinato a 
•sede dell’auiine loro. 

Il Bergmann, rispondendo del suo meglio, 
venne a toccare della vera forma della terra. 

• Il Lama dapprima scoppiò in risate, poi .seria¬ 
mente, per illuminare il cervello ottuso del po¬ 
vero svedese , gli disse , che , se la terra fosse 
tonda, gli uomini residenti nella parte sottopo¬ 
sta, cascherebbero negli abissi dell’aria. 

Bergmann , forse dimenticandosi di Colombo 
e di Galileo, volle provarsi a dimostrar elemen¬ 
tarmente gli antipodi, e fece al vecchio Lama 
una lezioncina sul centro di gravità, sugli emi¬ 
sferi opposti e non sovrapposti, sui poli schiac¬ 
ciali , sull’equatore e su tante altre diavolerie 
tisiche di tal genere. Il Lama tini col perdere 
la pazienza ; poteva perdonare I’ ignoranza o 
scusar l’errore, ma il ragionamento lo offese, e 
se lo svedese petulante non avesse prestamente 
conchiuso ammettendo che , del resto, le sue 
potevano essere benissimo delle corbellerie a- 
vrebbe provato l’effetto delle verità dimostrate 
con qualche spiacevole sorpresa che già si di¬ 
pingeva minacciosamente sulle fronti del Lama 
e dei suoi subalterni. Ed aggiunge lo scrittore 
antidiluviano, che questa storia somiglia a tante 
altre storie, di cui son pieni i libri , e nota la 
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contraddizione degli animi umani, in cui rumor 
dol vero sembra Ululo naturale, e l’odio por chi 
loro lo addita è così ordinario. (1),.- 

tyoaesivit coilo luce))) iiu/emuitqne reperto... 

Iìammenterò io (|iiesto vecchie storio così 
conosciuto, o pur così comunemefite tenute in 
dispregio ? 

L’uomo non ammette mai un vero dimostrato 
su basi corto o scientifiche.: egli crede al vero, 
conio erodo allo strano allucinazioni della leg¬ 
genda; por lui la rotondità della terra, o la 
gravitazione universale limino gli stessi elementi 
di credibilità del paradiso di Maometto o dello 
cento braccia di Briureo : un miracolo in con¬ 
traddizione con tutte le leggi della natura è 
possibile più o meglio d’ima verità nuova , fa¬ 
cilmente e logicamente dimostrata ; lui maggior 
potere suggestivo , trascina a sò maggior cu¬ 
mulo di credibilità e d’ani mi razione chi grosso¬ 
lanamente inganna, che non Io scienziato serio 
o modesto che non espone una legge se non 
l’ha dimostrata con prove certe. Perchè la ra¬ 
gione fu data agli uomini affinché se ne servano 
per ingannarsi a vicenda; onde gii uomini clic 
l’umanità contemporanea favorisce ed innalza, 


(1) Antologia — Gennaio lutili. N. LX1I — pag. 77-Ts. 
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nou sono mai quelli, ehe le giovano, anzi spesso 
ne sono i nemici più terribili e più pericolosi: 
nomini eli volontà ipertrofica, ma di senso mo¬ 
rale' atrofico, egoisti profondi, caratteri Mucidi, 
pazzi morali, elelinquenti talvolta, degenerati 
qu.iM sempre, b questi sono i trionfatori, i ret- 
ton dell’umanità, che qualcheduno ha sollevali 


all’empireo tranquillo e luminoso del genio: da 
ciò la confusione che regna in proposito nel 
campo della scienza. 

Noi non abbiamo altri elementi, finora, per 
giudicare i gradi superiori dell’intelligenza, se 
non l’esame dei fattori immessi nell’umanità dal 
gonio, e l’utile mediato morale o materiale che 
l’uomo ha potuto ricavarne. È il numero o il 
valore delle idee lasciate in eredità agli uomini 
ciò che ci deve guidare nel nostro giudizio sul- 
Pintelligcuzu superiore, non il grado o la esten¬ 
si 011 dell’ammirazione o del biasimo, che, come 
abbiam visto, non sono sufficienti a distribuire 
con giustizia le gerarchie del sapere e dell’in¬ 
gegno. Ora è evidente che se d’un uomo che 
vinse la diffidenza dei coetanei, ne risvegliò 
l’ammirazione, ne ottenne onori e trionfi, nulla 
lesta eh e giustifichi tali dimostrazioni ammirative, 
dovremo ricercarne le cause in fatti estranei al 
genio o ad una qualunque superiorità intellet¬ 
tuale, e riconoscere che tali rapporti tra la col- 
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letti vità contenqioranea, o l’azione individuale 
«lei genio, non hanno nessun valore sul nuovo 
orientamento della società. 

Ohe cosa hanno lasciato all’umunità i trion¬ 
fatori ? Trascuriamo i primitivi, entrati nella ca¬ 
tegoria dei miti, circondati e falsati dalla leg¬ 
genda, e per cui razione era ridotta e semplifi¬ 
cata dalla stessa costruzione limitata delle tri hit; 
ma, venendo a periodi storici, noi vediamo sem¬ 
pre che tutte le grandi mutazioni son preparate 
da uomini di pensiero, artisti o filosofi, che non 
sembrano imporre l’applicazione immediata dei 
loro sistemi, ma li presentano con caratteri (piasi 
utopistici, e li cedono poi in eredità come basi 
di una riforma possibile nell’avvenire ; e questi, 
come difficilmente hanno il plauso, così non 
riescono mai a veder la loro concezione trasfor¬ 
mala dallo stato di idea allo stato di fatto. 

I riformatori d’azione non (làmio alla società 
nulla di proprio, sono ingegni di secoli d’ordine 
che trovano applicazione alle idee altrui, «piando 
l’adattamento le ha rese possibili, gli indegni or¬ 
dinari del Leopardi; e ciò ottengono in principal 
modo colla suggestione, (die non è affatto prova 
di superiorità intellettuale, come abbiami dimo¬ 
strato discorrendo d’altri fatti; e con quelle arti 
secondarie che vedemmo formar le basi della 
convinzione nell’oratoria. Ma qualche volta, gli 
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uomini così dotIi d’azione sono dei veri sipiili- 
lmiti, in cui In volontà prevale sulle altro fun¬ 
zioni dell’organismo, percliò l’immagiue, vera o 
f.ilsii, impone l’azione, cioè la sua trasformazione 
in fatto; megalomani che non indietreggiano di 
fronte a nessuna difficoltà, perchè non ne co¬ 
noscono i limiti, impulsivi pronti alla delibera¬ 
zione, perchè della deliberazione presa non si 
rendono conto esatto; onde gli atti repentini e 
generalmente ammirati da chi non ne può veder 
le conseguenze necessarie, e perchè rispondono 
a sopravvivenze sociali assai diffuse, sono il più 
delle volte artifici meschini, e vere fonti di ma¬ 
lessere o di rovina per l’umanità così bene¬ 
ficata (1). 


(J) Mi permetto riprodur (pii le opinioni del Le Bon sui 
Meiieurs dea foulex, che danno nuova autorità alle mie os¬ 
servazioni , modeste, ma dirette : Lee meneurs ne soni 
pas le plus souvent des honnnes de pensée, mais des lioni- 
mes d’action. Ils sont peu elairvovants, et ne pourraient 
Tètre, la elairvovance eonduisant généraleinent au doute et 
à Tinaetion. Ils se recrutent surtout panni ces névrosés, ces 
exeités, ces demi-aliénés qui còtoient les borda de la folio,.. 
Le mépris et les persécutions ne les toucheut pas, ou ne 
font que les exciter davantage... L’intensité de leur foi don¬ 
ne à leurs paroles une grande puissance suggestive. La 
multitude est toujours prète à écouter Thomme doué de 
volonté forte qui sait s’ìmposer à elle... Ce sont souvent 
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Nè voglio metter nel conto i fai latici con¬ 
vinti, gli autosuggestionati «'he la scienza ha or¬ 
inai classificati nel dominio delle psicopatie, i de¬ 
linquenti notori di certi periodi storici, i pazzi san¬ 
guinari di certi perturbamenti sociali, come chi 
dicesse (loia di Rienzo o Masaniello o gli eroi 
del terrore o, se si vuole. Lazzaretti o Cocca- 
pieller, die hanno una influenza molto ristretta 
nell’estensione e nel tempo, per (pianto riescano 
a produrre grandi catastrofi sociali; voglio restar 
nel campo dei tipi grandiosi consacrati dalle 
storie, o da quell’ammasso di puerili classifica¬ 
zioni, di pregiudizi e di bugie incoscienti die si 
chiama la storia. Per Maometto, ad esempio, il 
Oarlyle, che si professa suo ammiratore entu¬ 
siasta, deve pur constatare che - la verità del cre¬ 
do Maomettano è sommersa fra errori e falsità mo¬ 
struose»; che è «una specie bastarda di cristiane¬ 
simo ; e del Corano, che raccoglie tutta la dot¬ 
trina di Maometto, tutta la somma della vita 
Mussulmana pubblica e privata, dice lo stesso 
Carlyle, e ognun di noi lo sa, che «è un noioso 
e confuso guazzabuglio, indigesto, informe, pieno 
di ripetizioni; così intralciato da mozzare il re¬ 


dea rhcteurs subiils , ne poursuivant que des intérèts per- 
sonnels et cherchant à persuader en flattant des bas instin¬ 
oti»... eec. ecc. G. Le Bon, op. cit. ' 
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spiro; assolutamente indigeBto, informe; una stu¬ 
pidita insopportabile iusomma ! li dopo alcune 
concessioni sull’ordine arbitrario in cui è disposta 
la materia, sulle traduzioni ecc., conclude il Car- 
lyle che si arriva difficilmente a scoprire come 
mai alcun mortale abbia potuto riputare il Co¬ 
rano un libro scritto nel Ciclo, troppo alto pol¬ 
la terra; anzi nemmeno come un libro scritto 
bene, o come libro quale sia, e non piuttosto 
rapsodia scritta, per ciò elle riguarda lo scrivere, 
quanto male fu mai possibile ad un libro! (1) 
Ebbene, il Corano è tutto ciò clic del suo 
genio lia lasciato Maometto ; esso è la nuova 
legge che ha informato per secoli tutto I’ Isla¬ 
mismo, che si impose a quelle folle appunto per 
la sua stupidità; e si- l’azione personale, il pre¬ 
stigio, l’ostinazione, il valore di Ma.etto, la. 

sua volontà formidabile e quella d’alcuni suoi 
successori bastarono a riunire insieme e a dare 
assetto stabile alle nomadi tribù arabiche, a 
conceder loro una specie di transitorio splendore 
per una sola e artificiosa forza di coesione, è 
però certo che la poca solidità delle dottrine, 
anche applicate a rovescio nella loro parte meno 
intellettuale, fu la causa diretta della immobilità 


(1) Carlyi.e — Gli Eroi — Barbera, 1K!>7 
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«hui “Tini popolo e l’origine.prima del suo rapido 
dissolvimento. 

< Inde la causa apparente della grandezza del- 
rislam è invece la fonte più efficace e più im¬ 
mediata del suo tramonto. 

li Napoleone, ammirato, adorato,‘idolatrato 
dai contemporanei, fu certamente il loro nemico 
peggióre; e senza rifar qui i conti delle vittime 
ch’egli ha immolato sull’altare della sua ambi¬ 
zione, senza richiamar paralleli con Attila o con 
altri geni devastatori, ei basti domandarci clic 
cosa ha lasciato all’umanità questo mitico gonio 
della conquista. Glie cosa? Una bella tragedia 
in azione; e l’umanità, clic adora la forma e 
condanna il pensiero, crede genio autentico un 
semplice caso d’iperestesia della volontà. 

K tutta l’eredità d’idee, di cui può giovarsi 
la posterità, si riduce, in questo caso, ad un’idea 
vecchia come il mondo, perchè possiamo con¬ 
cluder colla Staci, che ciò clic è più nuovo in 
uno Stato è il dispotismo, e ciò che è più vec¬ 
chio è la libertà. Onde i riformatori d’azione 
frequentemente aiutano il regresso della società, 
anziché affrettarne lo sviluppo. 

Nè sarebbe inutile un parallelo storico tra 
riformatori di pensiero e d’azione, tra Cristo e 
Maometto, per esempio, o tra Socrate e Pericle, 
da cui nuovamente verrebbe confermato il mio 
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assunto che il trionfatori 1 non <là all’ umanità 
nulla di suo, e ne è in compenso ammirato, 
perchè la sua superiorità intellettuale consiste 
nel mettersi a livello dei bisogni attuali della 
società , senza preoccuparsi del suo assetto av¬ 
venire, onde i suoi trovati, pure apparentemente 
utili nel momento clic furono applicati, possou 
produrre danni incalcolabili nello sviluppo suc¬ 
cessivo dell’organamento sociale. 

La superiorità dell’uomo risiede nel pensiero, 
di cui l’azione non è che una parte o un mezzo; 
il pensiero che si diffonde tardo e incompleto, 
ma che è la base necessaria di ogni progresso 
umano; chi se ne giova, ne riduce le asprezze, 
lo rende in qualche modo attualo e di pronta 
applicazione, ha certamente diritto a tutto il 
rispetto degli uomini, ma non deve usurpare, 
nella nostra estimazione, il seggio riserbato a 
glorie più pure e più faticose. 

* 

* * 

» 

Nè si dica che (pii si tratta di fatti politici 
e di riforme morali che non hanno nulla da ve¬ 
der coll’arte; noi abbiamo già trovato i rapporti 
necessari tra l’arte e la scienza, che si equival¬ 
gono nello scopo, pur giovandosi di mezzi dif¬ 
ferenti; l’opera d’arte, parlo s’intende della let- 
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temria, ò combattuta per il suo contenuto etico, 
non per le sue forme che si tramutali sempre, 
si rinnovano e posson con più facilità .esser im¬ 
poste. Kcl abbiati! visto inoltre ohe, dovendosi 
tener conto d’una difficoltà' di percezione, essa 
esisterebbe preferibilmente nelle operò dei me¬ 
diocri, che non in quelle del genio seni]tre lim¬ 
pido e sereno. Tutto il contenuto della lettera- 
ima severa è essenzialmente etico; sono i feno¬ 
meni vitali che lo ispirano, il mondo dell’anima 
e i suoi rapporti nella vita, insomma ò la mo¬ 
rale, è la politica, è la religione, è la patria, è 
la società, rese immagini viventi, qualunque sia 
l’azione che tali immagini esercitano siilPnina¬ 
nità. 

Ogni manifestazione superiore dell’ingegno 
artistico fu combattuta o almeno derisa, come 
ogni scoperta scientifica del mondo tìsico o ino¬ 
rale. IO querdie si dice della letteratura si rin¬ 
nova per le arti del disegno e della musica, 
non più per ragioni d’opinion morale, ma per 
altre cause d’indole psichica che vedremo nel 
capitolo seguente. E se da tal colpa sembrano 
liberarsi alcuni periodi storici, ciò dipende da 
cause speciali, ma principalmente da illusione 
critica, perchè noi riceviamo prodotti già con¬ 
sacrati dalla posterità, e difficilmente ci occu¬ 
piamo dei loro rapporti diretti colle moltitudini 
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contemiK.rai.ee, escluse generalmente da clu „• 
occupo (li compilar le storie. 

Sembrati liberarsene le piccole democrazie 

nostre e le tirannidi; ma 

S< ‘. " gllar,il,H,JO » 1,0,1 è questa altro che una 

opinione gratuita. 

i vr quanto riguarda i Greci, » meglio i »|| 

n * 'inentiene e rie’ q.rnli s-i„„»lza 

Kiudiem critico, e In clorata» del criterio 
'•'• elico, ,1 nostro convincimento è basato quasi 
esclusivamente sul teatro e sui famosi concorsi 

'T’: 1 ;.. l >l)rò sappiamo realmente della 

B "! " 1,1 “' '"'‘spinsi. Ma poi ce Io possiamo 

T '""""tt'nare il teatro d’Atcnc con parecchie 
in.Klmm di spettatori, dorante la rapprest.. 

™"' e ’ “.Hnmenidi, tra un sacro 

mitologico terrore ! Tutte le proporzioni esage- 
i-ute, la distanza enorme della scena, il carattere 
profondamente religioso, lo danze, la musica 
semplice line» melodica che rinforza ed innalza 
''""''"""suine; tutto ciò rendeva del lavoro 
una linea molto grossolana c il mono che ne 
i.ipc asse era certo la parto soggettiva del poeta 
ci catoni; la distanza smussava ogni finezza d’os¬ 
servazione, la critica fine e la psicologia geniale 
■ "panvano nella trepidazione del misticismo. 

J P ° 1 1 ’ VWl ' ra,so ! <*'■'»" Sì», dimostrato 

" ... segue, in un lavoro tea- i 
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frale, solo l’intreccio della favola, secondo la 
maggiore o minor novità della quale è giudicata 
l’opera che se ne informa; ebbene, nelteatfo ffreco 
la favola del drania è materia nota a tutti 
sou le leggende nazionali ripetute ai bambini,’ 
soli le azioni storiche più conosciute e rifatte 
con vicenda continua da artisti diversi, assai 
frequentemente con leggere modificazioni di for¬ 
ma.; onde, tolta anche questa difficoltà all'atten¬ 
zione aspettante, poteva l’interesse estetico espan¬ 
dersi liberamente, senza che per questo s j amo 
costretti ad immaginare nei Greci un senso ar- 
1 isti 1,0 mostruoso e irrazionale, nè un giudizio 
critico assurdo perchè soggetto a. mutazioni re¬ 
pentine dinanzi ad ogni nuova forma artistica. 

Per le arti del disegno abbiamo poco da 
osservare, perchè poco ci è dato ricavar dalle 
storie; ma notiamo in primo luogo che queste 
arti rispondevano, in Grecia, ad un criterio ar¬ 
tistico assai diverso dal nostro: trovavan la pro¬ 
pria ragione nel sentimento di una bellezza 
plastica fine a sè stessa, e rivolta ad impressioni 
di carattere puramente sensoriale. 

Rimanendo tranquilli gli strati superiori del¬ 
l’intelligenza, e creatosi, a dir così, l’archetipo 
metafisico della bellezza, tutta l’attività artistica 
veniva rivolta alla forma, e non è strano che 
un’arte di questo genere potesse essere conni- 


U. Piazzi. 
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Demente accetto tu e che formasse una scuola, 
Nondimeno non era così accettata c compresa 
come si vuol far credere, e ce lo rivelano i 
motti d’origine «reca, che tolgono alle moltitudini 
il giudizio critico e lo ripongono esclusi vomente 
• nell’artista. È greco il ne autor ultra (trepidai )», 
e soli greci gli aneddoti «lei Cavallo di I’ausone, 
v di Zelisi e Nicostrato, clic, se anche inventati, 
rivelano un concetto assai comune e diffuso (I). 

* 

* * 

K nei famosi giudizi artistici emessi dalle 
moltitudini nei liberi comuni italiani del .‘500, <* 
da osservare prima di tutto che altra è la com¬ 
pagine di quelle piccole democrazie, chiuse nella 
cerchia delle loro mura, e quella delle grandi 


(1) Zeusi aveva ritratto su tavola un volto d’ Elena di 
cosi eccellente lavoro, che Nicostrato, altro pittore di bella 
fama, incontratosi a vederlo, ne rimase per l'ammirazione 
quasi tramortito. Intanto un indiscreto , guardando Nico¬ 
strato che sembrava una statua, gli si accostò e quasi riscuo¬ 
tendolo dal sonno, gli disse : « Che ci trovi di cosi meravi¬ 
glioso in quell'ElenaV» Il pittore si voltò, e. tra la compas¬ 
sione e. lo sdegno, gli rispose : Questo non è quadro per 
nottole: cavati cotesti occhi ignoranti clic hai ed io ti pre¬ 
sterò i miei; e se ora sei una talpa senz'occhi bramerai esser 
un Argo tutt’ocehi ». 
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agglomerazioni moderne. Tu «pici piccoli comuni 
eli) possibile die l’individuo superiore si impo¬ 
nesse e si impadronisse della coscienza .univer¬ 
sale, perchè «li elementi di cui disponeva e la 
limitazion del centro d’espansione toglievano il 
maggior numero degli impedimenti frapposti al 
libero svolgimento del genio : di più, nella cer¬ 
chia ristretta delle conoscenze, ermi le qualità 
personali esterne più che le intellettuali quelle 
elle potevan creare un prestigio troppo diffìcile, 
nelle democrazie moderne, in chi non è cono¬ 
sciuto die per l’opera propria intellettuale. Così 
un cenacolo di artisti imponeva un artista su¬ 
periore, e le moltitudini chiamate a giudizio non 
faeevan altro che confermar un’opinione già 
stabilita; i giovani artisti uscivan dalla bottega 
d’un maestro riconosciuto c lavorarmi sullo stile 
del maestro imponendosi da principio col pre¬ 
stigio e coll’autorità clic a loro proveniva dalla 
gloria del maestro stesso. K pure fra tanta fa- 
cilitazion di mezzi non sono meno frequenti i 
casi di errori colossali, d’esclusioni irragione¬ 
voli, di ostracismi brutali pari ai moderni. Basti 
per tutti il concorso per le porte del Battistero 
di Firenze, per il «piale, senza l’intervento gene¬ 
roso e spassionato di un vero cenacolo d’ artisti, 
fra cui Michelangelo Buonarroti, probabilmente 
la posterità avrebbe dovuto rinunciar alle porte 
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tifi paradiso, e il nomo di Lo ronzo G-hiberti sa- 
robbo rimasto ignoto o travolto nello cronache 
della mediocrità. E chi non conosce le lotte del 
lìmnellesco ? 

Ma nella titanica evocazione delle nostre 
cattedrali, a cui si vuol assennare un concorso 
o (piasi una collabnrazion di popolo, vediamo a 
clic si riduce codesta collaborazione: general¬ 
mente a sceglier tra due modelli, di cui uno è 
già imposto all’opinione pubblica da chi ne ha 
nelle mani tutte le fila. Così a Firenze il mo¬ 
dello scelto (la ciascuna persona e ogni maniera 
ili gente il 27 ottobre Iddìi, fu quello proposto 
da, maestri e dipintori, che già da molto tempo 
lottavan di propaganda e d’intrigo contro il pro¬ 
getto del Ghiui, invidiato e oltraggiato in detto 
e in fatto da certi maestri e altra gente (I). 

Non voglio luci la niente discutere se il pro¬ 
getto scelto fosse il migliore; mi permetto però 
di mettere in dubbio clic il voto di quei nobili, 
ecclesiastici, artelici, spadai, calderai, stallerai, 
bottai, lanaioli, tintori, cimatori, albergatori, vi- 
nattieri, rigattieri, ecc. eco., fosse veramente un 
voto sincero e spassionato o quanto meno uscito 
danna convinzione artistica personale e giusti- 

fi) C - borro. — Santa Maria del Fiore e. il Duomo ili 
Milano. In: La vita Italiana, nel 800. Milantì-Trcves. 
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licatu. Meiitn* invece presenta tutti i caratteri 
ili ima vera suggestione. 

IO non hanno carattere diverso • le dispute 
scoppiate intorno alla costruzione del Duomo di 
Milano elle, del resto, se tic infischiò bellamente 
e crebbe indifferente e prodigioso a dispetto di 
ogni guerra, tinche il pregiudizio .artistico gli 
piantò sulla fronte il marchio dell’ignoranza. 

.V oh sanimi isserei ormiti persomi in questo 
riltà cosi (fronde ed in lutto lo patrio, lo quale , 
a leu nchè s’intendo dell’arte del disellilo e dello geo¬ 
metria , dicono i reclamanti per la destituzione 
dell’architetto Mignot nel 1401, ed il Boito è co¬ 
stretto a notare come strano un tal disprezzo 
per i maestri italiani in un tempo sì ricco di 
mirabili opere nostrane (1). Nulla di strano e di 
nuovo: veramente strana e nuova parrebbe in¬ 
vece una cognizione diffusa di leggi elle sono 
al di fuori della conoscenza comune, perchè se 
ad un ipiadro o ad una statua può esser suffi¬ 
ciente un certo gusto o un certo sentimento, 
l’architettura richiede cognizioni tecniche non 
comuni, come ne abbiamo ogni giorno le prove 
ripetute, ed è più nell’ordine dei fatti umani 
l’ammettere elio il popolo avesse dato la palina 


il' <>p. cit. 
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all’artista meglio che all’opera, avesse premialo 
le proprie simpatie personali, scaturite torse <la 
altre opere già compiute o da altre cause facili 
a comprendersi, piuttosto die ini macinare strane 
potenzi' intellettuali, di cui l’umanità non diede 
mai alcuna prova convincente d’esser veramente 
provvista. Il valore di quelle immani costruzioni 
panni risieda appunto nella somma libertà con¬ 
cessa all’artista e nella nessuna critica esercitata 
da chi se le vedeva crescer rigogliose sotto agli 
occhi; d’altronde, quei monumenti crescevano 
spesso assai diversi dal modello proposto, come 
quelli clic vivevan realmente nella materia e non 
obbedivano a restrizioni di scuola o di precon¬ 
cetti, onde ogni giudizio preventivo sarebbe ri¬ 
masto ugualmente inefficace. 

In compenso il Mecenatismo, per un certo 
periodo di tempo, fu realmente, favorevole allo 
sviluppo dell’opera d’arte; ed è naturale: ogni 
tiranno, da Pisistrato a Lorenzo de’ Medici, da 
Giangaleazzo Visconti a Lodovico Sforza, fonda 
la propria potenza su attitudini squisite, sovra 
un prestigio acquistato coll’abilità e colla coltura; 
tutte le arti del bello, tutte le scienze sono 
mezzi a conservarsi questo prestigio, ed ogni 
tiranno, senz’essere un genio, è uomo di intel¬ 
ligenza elevata, di gusti raffinati e squisiti. Mezzo 
e fondamento di tal genere d’autorità, è un’at- 
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Illudine crìtica meravigliosa, per cui la bicollo 
migliore «lelPintelligeuza è rii saper conoscere e 
apprezzare l’intelligenza altrui per potersene 
servire all’oceasione. E tale attitudine favorevole 
all’arte cessa col tiranno, e, salvo casi eccezio¬ 
nali, si spegno lentamente e ben di rado risorge 
per li rami «piando la tirannide si conserva nei 
discendenti. Non è dunque la forma'di governo 
che in Unisce più o meno su tali risultati: le 
monarchie ereditarie, in generale, «làmio esempi 
molto limitati «‘ molto ristretti «li capacita e «li 
attitudini artistiche (1); ma sono le «•ause stesse 
della tirannide quelle clic rendon possibile un 
individualismo illuminato e fecondatore, «li cui 
l’arte sommamente si compiace e si giova. 

È dmnpie poco esatta l’attenuazione del 
Guyau clic la democrazia concedi; liberta all ai- 
lista, mentre il dispotismo priva l’umanità di 
molti grandi uomini: poco esatta prima di tutto 
perchè in contraddizione con quanto il com¬ 
pianto libiselo ha sostenuto poco prima : nes¬ 
suna potenza aver mai impedito raffermarsi del 
genio; poco esatta perché il dispotismo pur es¬ 
sendo treq non temente «-sso stesso una emana¬ 
zione necessaria «Iella democrazia, è di «lue ma- 

di Il caso di Lodovico LI «li Baviera 6 notoriamente 
patologico. 
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mere, nè si può, nei rapporti dell’arte, confo], 
dorè l’uno coll’altro: e il dispotismo più nemico 
all’arte e precisamente il dispotismo della folla. 


* 

* 


In ogni modo però si nota elle l’arte supe¬ 
rne auclie combattuta per alcun tempo, fluisce 
coll attenuarsi e col divenir popolare. 

Coll affeimarsi concedo, col divenir popolare 
dubito grandemente. Io non so se veramente 
1 opolari il Giudizio di Michelangelo o la 
1 C' om "wdia, benché il nome ne serpeggi 
' \ ° CClle (li fcutfc b e ognuno abbia la ferma 

insù “T Cl . l ° SOn c ^ ei veri capolavori 

secoli 'ri 1 ° ^superabili. Attraverso parecchi 
di so - u ; te ^ 0, ^to per la minima parte 

niù f- n P °’ <U Fl ’ ail cesca e un po’ d’Ugolino 
imi noti nei* i.. , 

dell’opera ( p n .l\ 0la pietosa c,le P er u vaIorc 
voli, f urou ( ^. C 1 C ‘ ^ letterati stessi, sia pur male- 

colta. sebben lU(Ì ' St ° } )aieie ’ e il Bettinelli, mente 
hello, nell-] n- S °^ St * Ga ’ nou amine tteva altro 
chi brani coi ^ 0ìnvie( ^ a > tranne questi po- 
cezione 1JO f ° Sc ^ ut * e ripetuti. Mentre la con¬ 
solo Pariuii^ emeUte non dico del 

cori come afa ^ tl1 tufcto 11 Poema, sfugge au¬ 
lì secondo Pau. &C nien ^ anche più coltivate 
scorto altro ri ^°’ * U cu * la popolarità non h il 

he Margherita, 
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, il lji.VOL’O (li diffusione 

ì,' nin'o dii notare ohe « . . 

vta , fatto lentamente, atti-ave,«o i secoli, ««»» 
w „ „„ processo ili «pillai-ità, dagl. 
convinti che ogni c~e aetistien t,,senni 
con sé; onde avviene quanto vedemmo ripeterei 
d’ima verità scientifica: tutta l’mmimlà e telila 
a credere per eonsenso nella grandezza d nn 
opera, senza chiedersi menomamente le pioNC 
della propria, tede ormai incrollabile, Pj cotcsta 
lede è così grande, che nessuna torma di critica 
è più possibile sull’artista consacrato, e molte 
opere, clic già caddero tra il dileggio e i sarca¬ 
smi de’ contemporanei, che vi scoprivan diletti 
inesauribili, ora si elevali solenni e indiscusse, 
e guai per ehi s’attentasse di scoprirne le mall¬ 
eanze inevitabili. E ciò avviene perchè il giu¬ 
dizio critico sull’opera d’arte non emana mai 
direttamente dall’opera, ma dalle idee che noi 

10 ass °ciamo : onde il concetto della gloria ac¬ 
quisita, dell’ammirazione universale, il clangore 

11 un uomo illustre, o la patina del tempo sono 
1 Scienti a distruggere ogni nebbia di giudizio, 

^ Ul t ^ s S us to di percezione incompleta o in altro 

sull * 0 ^ )eivcitlta " ^ 0SI il giudizio ammirativo 
vi, ? °^ )Gle ( ^ cl Passato è affatto gratuito; è, come 

valor • COpi:U(1Ì ’ uua veva fede i ecl lia tanto 
demnr+ nt - 11, ( l uanto 116 hanno le smanio 
1 nei contro le opere contemporanee. In 
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ogni modo, so un vero elemento di ,«•■indizio e- 
mmm dall’opera, d’arte, esso può esser rivolto 
tutta! piu alla, abilitò dell’artista: e la constata- 
/ione vera o apparente di uno sforzo superato, 
di una difficoltò vinta che desta la nostra gene¬ 
rale ammirazione, onde la tecnica, è sempre po¬ 
sta al disopra del pensiero, il mestiere la. vince 
sulla creazione ingenua ed efficace. 

Lutti abbiamo constatato la somma, prefe¬ 
renza che ottiene l’esecutore sull’inventore; il 
pubblico riempie i teatri quando un tenore di 
cartello eseguisce un vecchio spartito, e le ac¬ 
clamazioni salgono alle stelle ad ogni Volata, ad 
ogni strillo, ad ogni cadenza.: l’attore interessa 
’^i L )iu c ' ,c l’autore, il pianista più del com- 
1 ositoie. Ala. non è difficile mostrar l’abisso pro- 
l d° c ^ l< ' so liyi , a le due facoltà. 1/esecutore si 
di una vera abilità fondata sull’esercizio, 

■' lestieie, in una parola, sulla memoria mo- 
Aiu lie il pittore, anche il musicista si ser- 
qucsta. memoria : non è possibile una. 
^presentazione artistica senza un graduale e- 
' . Cl '° ‘lato all’occhio e alla, mano la 

«> «automatica necessaria a tradurre in atto 
C C ^ ncezi °ni della mente. 

ceJ ?! US haute intelligence », dice il Milhds, 

ses doio-t ° S1 ' * l0lllllie lie peut pas rendre avec 
* c< 'W ces yeux voient, et ces choses 
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vues doivcutòtve, 

mentale, »u boni, de «... pmceau. U. verni. 

CT t Insili.’ è il" cevtnìii li"™! une clulse s ' p 

:Ì t l tecl,n iq ,.e.V.Mib.«tm.Vve„aveeo^ 

... apvrewl i. »« ;i scier, « lune, o - 

tour».or », (1) ni» tftlc pratica acquisita »m. l 
sostituirsi alle .movo concezioni delPingegno se 
sostituente il mestiere all’arte, « tip» tra¬ 
dizionale all’ispirazione rinnovellato .1 *<*< * 
quadro originale. B perciò uioltissinu “.ediocu. 
Tacendo a meno .Iella creazione, possono 
giungere, i.er merito della sola memoria ino , 
dei gradi altissimi ili abilita, e ottenere 1 applaus 
completo e incondizionato della folla, seix < nd 
sempre la stessa roba, appena puer ilmente^ mu 
sollevata o rivestita a nuovo. In sostanza 1 ubi 
litil. scoili pagliata dalla osservazione diretta 
è die una forma automatica, clic rifiuta il con 
corso degli strati superiori dell’intelligenza, un 
forma di azion ri 11 essa, clic rondo gb <l ^ 1 11 I ,e 
tati sempre più agevoli e perfetti ; è 1 untoli <. 
tismo istintivo dell’ueceLlo che crea opero urei a 
vigliose nella costruzione dei suoi nidi, ma. e re 
di generazione in generazione nulla muta, s ' 
non attraverso nuovi e faticosi tentath i ; 

fi) Cit. da Aurbat: Mùmoire et Immaginatoli - l’aris, 
Alcau, 1S95. 
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raglio die ripete le magiche sue tele, dell’ape 
ehi; ha raggiunto profonde conoscenze tecniche 
ed estetiche nella ripetizione automatica dei favi, 
h la facilità di esecuzione che in g'enerale e- 
sclude la genialità e la novità dell’osservazione: 
moltissimi grandi artisti non raggiunsero mai 
questo grado di automatismo; ogni opera nuova 
richiese a costoro sforzo intellettuale e fatica, 
appena leggermente smorzata dall’ esercizio ac¬ 
quisito, onde rimasero frequentemente soccom¬ 
benti di fronte all’abilità sfacciata dei mestie¬ 
ranti. L’automatismo rifiuta il concorso delle fa¬ 
coltà superiori dell’ intelligenza , e trova nondi¬ 
meno il consenso e l’ammirazione, che a quella 
vengono rifiutati : e ciò, l’abbiamo visto, perchè 
sembra superar gradi elevati di difficoltà; il 
cìoioii, che suona cinque strumenti in una volta, 
si confonderebbe se all’esercizio automatico fa¬ 
cesse presiedere la riflessione; il cantante da 
teatro, che e.pie azioni contemporanee com¬ 

plesse, perderebbe il tempo e si farebbe fischiare 
se pensasse seriamente a quello che fa. Nondi¬ 
meno l’apparente difficoltà dell’esercizio provoca, 
l’ammirazione. 

Dice il I’aulhan, che «piando la volontà in¬ 
terviene lungo il corso di un atto automatico 
spesso lo pregiudica ; e il De Santis, conferman¬ 
done la. tesi, cita , tra gli altri, il caso di una 


r 


1,'ARTK K 1.A FOLLA 


:Uft 


psicastenica che legge e suona correttamente 
un pezzo «li musica che le capita all improwiso 
tra le inani; basta però che «‘Ila si metta al pia¬ 
noforte coll’intenzione «li volerlo suonare atten¬ 
tamente, perchè non sappia piu orientarsi in 
nessuna maniera (1). K il Maudsley entra nella 
partita confermando , che 1’ intervento della 
coscienza impedisce talvolta l’associazione delle 
idee, appunto come impedisce i movimenti, che 
invece nell’automatismo si compiono in perfetta 
armonia. (2) 

L’automatismo conduce all’abilità, ed è l’abi¬ 
lità clic trionfa nel nostro ambiente grossolano 
e ignorante; e come gli esecutori sfruttano l’am¬ 
mirazione generale e ingrassano di «niella tra¬ 
sformandola in quattrini sonanti, tra gli artisti 


I) S. Db Santis— L'afflizione <‘ i suoi disturbi—ìli Alti 
della Società Romana di antropologia. Voi. IV, fase. 1. 1H!«>. 

(2) E badiamo clic tal fatto è comune e normale. Anche 
l’Ardito lo ha osservato. Egli dice : L’abitudine può age¬ 
volare hi riflessione c renderla facile, «la difficile che era 
prima.» Ma poi soggiunge : « F, cosi facile c infrenabile 
nel suo propagarsi da imbrogliare la stessa operazione di 
riflessione : come avviene di quelli che, recitando le loro 
orazioni frequentemente, o un pezzo qualunque imparato a 
memoria, poi sono incapaci di ripetere adagio la serie delle 
parole, anzi di ripeterle distinte e intiere, (op. ffios. Voi. IV). 
il che equivale precisamente a dire che I’ esercizio rende 
inutile la riflessione. 
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creatori sono gli automatici quelli che più si av¬ 
vicinano agli esecutori nel successo: onde potrà 
porsi come un assioma che, nella lotta artistica 
ira i contemporanei, i mediocri superano i som¬ 
mi, i disonesti vincoli gli onesti, gli astuti at¬ 
terrano i forti. li tutti noi abitiamo constatato 
giorno per giorno che gli allori più rumorosi 
son quelli delle ballerine, dei cantanti e, se si 
vuole, degli attori e dei politicanti. Ohe cosa 
lascimi costoro dietro di sèt Quello che lasciali 
i riformatori e gli artisti più celebrati nel loro 
tempo, i poeti e i maestri di musica che trion¬ 
fano con elementi psichici inferiori, che diffon¬ 
dono le mode per mezzo della suggestione, e ca¬ 
dono poi nell’obblìo silenzioso da cui nessuna 
tromba riescila mai piu a risvegliarli; onde per¬ 
chè i contemporanei decretino un trionfo, non 
è necessario che il nuovo Cesare incoronato sia 
superiore all’umanità che lo adora: gli basta sol¬ 
tanto d’esser più abile. 

* 

* * 

Ma l’immediatezza, che manca all’afte supe¬ 
riore, può essere una dote d’altri prodotti che, 
se non raggiungono le cime impervie della crea¬ 
zione artistica , nondimeno servono ad educare 
lentamente e a dirozzare il gusto cristallizzato 
delle moltitudini. 

L’arte superiore, come la scienza, raggiunge 
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il suo scopo per vie indirette e disinteressate : 
lo scienziato, die dedica alla speculazione una 
niente subordinata all’utile diretto della sua sco¬ 
perta, fa opera mediocre, forse giovevole all'u¬ 
manità contemporenea per quel tanto di pratico 
die si potrà ricavare dall’applicazione di una 
legge , ma difficilmente assurge alle grandi in¬ 
tuizioni die trasformano il pensiero scientifico 
di un periodo storico. Cosi e dell’artista, I opera 
del (piale è, come abbinili visto , in gran parte 
opera di scienziato: egli crea disinteressatamente, 
e perciò la sua creazione è libera e potente; 
subordinata alle esigenze del momento, al gusto 
predominante, alla tirannide delle mode, l’opera 
d’arte perde necessari amen te d’intensità e di ef¬ 
ficacia, se pur acquista in successo; ma racco¬ 
gliendosi nei campi sereni della speculazione 
superiore , essa non perdi* della sua utilità av¬ 
venire, come non perdo l’attitudine ad applica¬ 
zioni pratiche la scienza puramente speculativa: 
sono appunto lo conseguenze e le applicazioni 
della scoperta scientifica e della creazione arti¬ 
stica, clic vengon piegate a molteplici bisogni e 
che creano poi nel cerchio sociale una corrente 
diffusa di idee suscettibili di entrare in contatto 
diretto coll’uuiauità. 

K perciò si impone una distinzione recisa tra 
i due fenomeni, che, se hanno origine comune, 
pure si differenziano sostanzialmente nei mezzi : 
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conviene che si distrugga l’ibrido connubio che 
tutta I umanità persiste a confermare tra In 
scienza e le sue applicazioni pratiche, tra l’arte 
e l’imlustrie che ne derivano, tra Volta ed le¬ 
diseli, tra Khakspeare e Sardou, tra Michelau- 
'gelo e Meissonier; perchè se sigli applicatori, ai 
pratici , agli abili , agli industriali sorridono il 
successo ed i quattrini , resti almeno al genio, 
destinato ad alimentare tutto un mondo bruli¬ 
cante di esseri parassit i, hi. magra soddisfazione 
della gloria incondizionata. E così potrà I’ arte 
industriale giovarsi, in minima parte, delle su¬ 
blimi concezioni, creare lo stile del tempo , che 
non è altro se non l’affermazione e la cristal¬ 
lizzazione dello stili* (l’un solo ; e come il rina¬ 
scimento prendeva alle forine classiche le infi¬ 
nite applicazioni industriali, potrà l’epoca mo¬ 
derna affermarsi in uno stile proprio , o in al¬ 
enile forme più o meno eleganti, che stabiliscano 
il predominio della materia sulla convenzione ; 
e benché l’affermazione del ti]io, o di alcuni tipi 
prediletti , debba ineluttabilmente approdare a 
nuove convenzioni stilistiche , a nuove mode, 
nondimeno la diffusione d’ un’ arte industriale 
informata a sani criteri ed a vere leggi artistiche 
contribuirà a migliorare e a raffinare il gusto 
tanto dolorosamente pervertito dalle illusioni e 
dagli artifici dei pseudo-artisti superiori. 


III. 


DELLA 


I DISTURBI 

I » E RUEZK )N E N ELI/ART E. 


Noimiuii'lo. — Altro causo cho si oppongono alla immoti altezza doli’ opoiu 
d’ arto la porco/iono — suoi disturbi — I’ idea nuova è repulsiva — il 
paesaggio di Hauser — modificazioni successivo della prima percezione 
_ T attonzioiio nel processo percettivo. — t/i pittura — prospettiva in¬ 
versa. — Mozzi sussidiari di prospettiva — il punto di osservazione. — 
La prospettiva atmosferica — errori di percezione.—U senso del coloro— 
la tonalità — l’innocenza dell’ occhio — il cieco del ltuskin.—Lo ombre — 
i colori dolio ombre — Luco chiusa e luco aporta. — L'impasto dei colorì 
o la piena luco — i toni freddi noi la piena luce — il divisionismo — un 
pittore ignorante. — J/i musica — il melodramma — libretto o musica — 
percezione doli’ idea musicalo. — La teoria di Helinholtz— riguarda esclu¬ 
sivamente la consonanza o la dissonanza. — Isolamento geometrico del¬ 
l’idea melodica — la immagino melodica — il periodo ritmico — Tacine 
melodica — ripetizione o fissazione delTaemo melodica nel Lohengrin — il 
processo dolio immagini melodiche nella polifonia. 


Ma altre cause si oppongono alla immedia¬ 
tezza del fenomeno artistico; l’arte originale ed 
elevata, oltre die trova nei centri intellettuali 
dello spettatore immagini discordanti, o non ve 
ne trova affatto come quella che tende a pro¬ 
durne delle nuove, resta impedita nella sua 
diffusione anche dalla stessa funziono psichica 
che le serve come via di accesso ai centri del- 


U. Piazzi. 
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l’ideazione, dalla percezione, che pure nel campo 
normale è soggetta a disturbi infiniti di funzio¬ 
nalità e per sè stessa e nei suoi rapporti col- 
I’ attenzione. 

La psicotisiologia ci lia detto, che la perce¬ 
zione avviene per mezzo di una sensazione che 
risale pei nervi sensoriali al cervello e di là ri¬ 
torna per la stessa via al sensorio; (1) perchè la 
percezione avvenga è necessario che l’oggetto 
percepito si localizzi distintamente e si ripro¬ 
duca con esattezza all’ estremità delle vie di 
senso; se queste vie sono imperfette o ingom¬ 
bre, I’ immagine perverrà certamente confusa, 
ma per le percezioni comuni e giornaliere la 
pratica e l’esercizio correggono in parte e 
completano l’immagine, mentre nelle percezioni 
elevate e originali, specialmente dell’arte, tale 
correzione non avviene ; una parte dell’ imma¬ 
gine non perviene a superar tutto il cammino, 
e non arriva a destinazione o vi arriva incom¬ 
pleta : sappiamo che l’associazione psichica isti¬ 
tuisce un confronto fra queste nuove percezioni 


(1) Ognun sa clic la psicologia positiva , per bocca del- 
l’Ardigò nostro, non accetta l 'onda percettiva del Sergi . e 
che vi sostituisce il processo A' integrazione e I' esperimento. 
Non è compito inio, ora. entrar nel dibattito, valendo le mie 
osservazioni qualunque sia la l'orma del processo percettivo. 
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o le in un affi ni depositate; ora quando la nuova 
immugiue percepita non è eliiara, sia perché non 
avviene s»; non incomi>letamente la ritlessión»* 
centrifuffa, sia perchè la funzione locai izza trice 
è i in perfetta , »*ssa «m dà una vaffa impressione 
di malessere, e talvolta il (lisffusto profondo del- 
l'incubo, e dell’assurdo. 

(Quando all’improvviso, senza che l’attenzione 
sia preparata,»' nel caso contrario, quando l'at¬ 
tenzione è profondamente assorbita nell’ aspet¬ 
tazione del tatto, una persona ci si presenta in¬ 
nanzi affli ocelli, per esempio, mentre si e chiusi 
in una camera e immersi in qualche occupazione, 
e sentiamo la persona avvicinarsi nella camera 
vicina, essa ci si presenta da principio in modo 
inforni»'; vedianu» il color»; «• ci stiiffffc la forma, 
e ci accorgiamo che occorre qualche particella 
infinitesimale di tempo per identificarla; 1 as- 
s«‘iiza dell’att<;nzione, o l’attenzione troppo con¬ 
centrata, ci lasciano modo di misurare il tempo 
della percezione nel suo doppio processo centri¬ 
peto e centrifugo »>vver<> in quello di integra¬ 
zione; e se di »pu;sta interruzione di tempo non 
ci si accorge comunemente per 1 abitudine e 
p»T il controllo dei sensi, è p»“r»;h<; generalmente 
le immagini si manifestano alla coschmza quando 
il proc»;sso psicologi»;») si ì* già c»nnpiuto inte- 
* rumente. Lo st»*sso fatto si riscontra nello stato 
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ili dormiveglia, per cui hi coscienza ècostretta 
a compiere uno sforzo potente per rivolgersi a 
nuovi stimoli. In (presto caso un cagnolino che 
balza sul vostro letto, si pianta colle zampine 
distese innanzi ai vostri ocelli spalancati, e vi 
guarda dolcemente come per annunziarvi il 
nuovo giorno, prende 1’aspetto di un mostro 
spaventevole e vi fa balzar di soprassalto; una 
persona die si china sudi voi,sembrami fantasma 
misterioso. Non sono vere allucinazioni, clic han¬ 
no un solo processo centrifugo, sono illusioni 
causate da una funzione percettiva incompleta, 
scompagnata dall’ attenzione, e che ha per ef¬ 
fetto necessario di trasformar le immagini alte¬ 
randone i contorni. 

Così accade (piando si percepisce per la prima 
volta un complesso organizzato d’immagini; una 
città, un panorama visto per la prima volta e 
interamente diverso da quelli che comunemente 
ci stanno sottocchio, si fissa nella nostra niente 
coi caratteri alterati della prima impressione, e 
rivedendolo con maggior calma e attenzione ci 
accorgiamo che la nostra impressione non era 
stata esatta, o quanto accadde a Gaspare Hau¬ 
ser il giorno dopo il suo arrivo a Norimberga, 
«piando, dall’alto di una torre, osservò un pae¬ 
saggio: « Io provai l’impressione come se ci fosse 
un paravento molto vicino ai miei occhi , nel 
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quale mi pittore dozzinale avesse scarabocchiato 
ilei pasticci bianchi, celesti, verdi, gialli e rossi, 
lo non potevo allora distinguere e riconoscere 
gli oggetti isolati, come li vedo oggi. 

L’Krckenrath assegna questo fenomeno alla 
formazione del tipo nella nostra mente ; quando 
gli elementi della percezione son quelli stessi 
del nostro tipo mnemonico, noi proviamo piacere 
a riconoscerli anelli* nei loro aggruppamenti più 
inattesi. In Isvizzera il cielo è Ideo come il no¬ 
stro, gli «liberi sono verdi, Iti sabbia è gialla, le 
pietre hanno ogni sortii di colore , perciò quel 
paesaggio ci interessa e ci piace. Supponiamo 
per un momento d’essere trasportati in mezzo 
ad una natura affatto diversa , dove la sabbia 
fosse grigia, li* pietre neve, l’acqua rossa, il cielo 
verde e le foglie degli alberi sfoggiassero tutte 
le gradazioni dei colori, questo paesaggio ci fa¬ 
rebbe l’elfetto di un incubo. (1) Ma non c’è bi¬ 
sogno d’immaginare una trasformazione così ra¬ 
dicale perchè il fenomeno si ripeta: chi non ha 
mai visto un monte, lo immagina in rapporto a 
cose conosciute , e lo trova più piccolo o più 
grande del vero ; il volto di una persona muta 
sensibilmente a misura che noi ripetiamo i rap- 

(1) Hbkckbkkatii. Problemi** d'enthètiqui*. et de morale. 
Paris, Alcali, 18118. 
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porti con quella persomi; talvolta non c*i si dà 
pace, nè si riesce a comprendere perche un viso, 
elle ora si trova bello e delicato, ci sia sembrato 
brutto e ripulsivo a primo aspetto: le linee nuove 
dell’espressione avevano prodotto un’onda per- 
' «ettiva o una integrazione imperfetta, e alcune 
forme meno comuni, giungendo al cervello, vi 
avevan creato un’immagine incompleta ed erro¬ 
nea. In seguito le nuove percezioni correggali le 
prime, altre parti si aggiungono all’immagine, 
l’affetto o la simpatia o le doti individuali irra¬ 
diali di nuova luce il volto amico, l’immagine si 
completa e si trasfigura. 

Sappiamo che tali percezioni alterate sono 
ripulsive e lo sono principalmente per la fatica, 
per lo sforzo dovuto sostenere dall’onda percet¬ 
tiva per superare un ostacolo maggiore lungo 
le vie naturali della percezione , coinè quando 
si vuol correre in carrozza su una strada recen¬ 
temente costruita e sparsa di ghiaia , dove le 
ruote devoti vincere imi attrito considerevole ; 
questo senso di fatica, questo sforzo degli organi 
nel periodo incosciente della percezione , si at¬ 
tacca nll’immagine e si traduce in un senso di 
disgusto nel fenomeno cosciente, come tutto ciò 
che costa uno sforzo o un dispendio eccessivo 
di energia. L’immagine depositata nella memoria 
si conserva tale con tutte le idee associate, finché 
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l’abitudine, l’esercizio, il ripetersi dell’azione 
rende facile il decorso delle onde nervce pei 
tramiti esercitati, e per questo si. muta involon¬ 
tariamente opinione sn di un volto amico o su 
mi paesaggio ; e se l’antipatia resiste per certe 
forme d’arte, ciò avviene perchè o non si è fatto 
l’esercizio necessario, o perche la prima impul¬ 
sione depositata nella memoria persiste accanto 
alle immagini posteriori, o perchè il dovei si ri¬ 
credere coscientemente costa all’uomo uno sforzo 
grande e gii impedisce qualche volta di ricono¬ 
scere il mutamento della propria opinione. 

Ognun vede quanta parte abbia l’attenzione 
sul processo percettivo : talché essere o non es¬ 
sere attento significa' vedere o non vedere, ve¬ 
der bene o veder malamente, secondo il maggiore 
o minor potere di accomodazione e di concen¬ 
trazione. E questa accomodazione non è un iso¬ 
larsi completo in una immagine sola, come per 
ipertrofia dell’attenzione, che porta al predomi¬ 
nio di una o più idee che si fissano nella co¬ 
scienza, come avviene negli ipocondriaci, nelle 
idee fìsse, nell’estasi (l) ; essa è un potere ele¬ 
vato di distribuibilità, per cui l’occhio fisico c 
l’occhio della coscienza possono, in breve perio- 


(1) Rimot— l’sycholog'w tk Votimi fon.— Paris, Alcali, issa. 
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do «li tempo, ahi tracciar molte immagini. Nota 
il De Santis che, se uua scintilla elettrica illu¬ 
mina improvvisamente un ambiente oscuro, noi 
in questo tempuscolo, supponiamo un secondo 
vediamo più oggetti e non già uno solo. La 
• possibilità di vedere in un rapido momento più 
oggetti si spiega, o perchè l’occhio, sebbene 
lisso sopra un oggettosolo, vede altresì gli oggetti 
situati nei circoli più concentrici del campo vi¬ 
sivo, o perchè, senza avvedercene, in un mo¬ 
mento, per quanto fugace, spostiamo più volto 
rapidamente l’asse visuale, cioè fissiamo più di 
un oggetto (1). Ma questo potere distributivo 
dell’attenzione va soggetto a modificazioni gran¬ 
dissime, e nella percezione dell’opera d’arte è 
frequentemente disturbato da fenomeni relativi 
di ipertrofia o di atrofia sommarne ite perniciosi 
alla comprensione serena dell’opera; fenomeni più 
comuni di quanto si crede, anche nel campo 
normale. 

C'osi in un quadro male illuminato, un punto 
luminoso attrae ed isola l’attenzione restandone 
perturbate le impressioni a scapito dell’opera 
osservata. T pittori ne approfittano per procurar, 
come dicono, la suggestione, violentando In lis¬ 


ci) S. De Santis. — L’attenzione e i suoi disturbi , c it. 
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sazi»>nc sopra un punto ilei quadro reso sugge- 
stivo per mezzo di eolori più vivaci o dell’incon¬ 
tro elei raggi luminosi. E codesta fissazione in 
un punto, abusandone, toglie all’attenzione il 
potere di distriImiI>iIita, onde producasi un feno¬ 
meno d’estasi con tutti i caratteri esterni della 
ammirazione, mentre probabilmente il soggetto 
non vede e non ammira nulla, tranne le figure 
egli arabeschi clic la sua immaginazione va trac¬ 
ciando al posto delle figure reali. L’eccesso di 
attenzione è in tali casi un vero eccesso di di¬ 
strazione. 


* 

* * 

E poiché siamo entrati nel dominio della 
pittura, notiamo in primo luogo che gravi dif¬ 
ficoltà si oppongono alla retta interpretazione 
del quadro anche per la sua posizione e per la 
sua prospettiva, clic è inversa rispetto a noi; on¬ 
de, in questo ultimo caso, non si riesce ad ot¬ 
tenere impressioni esatte se non dopo lungo e- 
sercizio. 

Nella prospettiva dei bambini noi vediamo 
die generalmente gli oggetti più lontani sono 
disegnati più grandi; per tutti noi due oggetti 
vicini e di uguale grandezza sono percepiti nella 
grandezza naturale, cioè uguali; due uomini ri- 
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spetti vauieute a «lue e a quattro metri <l;i noi 
sono in prospettiva l’uno il doppio dell’altro, 
ma noi non ce ne accorgiamo per la loro vici¬ 
nanza ed avremmo naturalmente la tendenza a 
disegnarli uguali (1); onde, se l’occhio non è e- 
• sercitato, li crederemo, in un quadro di prospet¬ 
tiva esatta, molto più distanti l’un dall’altro di 
quello che non siano in realtà. 

11 punto di vista, nella contemplazione del 
quadro, ha un valore più grande di quanto si 
crede; l’Helmholtz, nella sua ottica ( pittura, di¬ 
mostra che in realtà l’occhio umano ottiene 
sulla retina delle impressioni puramente pro¬ 
spettiche del mondo esterno, che restano im¬ 
mutabili come il disegno di un quadro finché 
l’occhio non cambia posizione: così, facendo a- 
strazion dal colore, si può presentare all’occhio 
dello spettatore, che ha scelto un buon punto 
di vista, con un disegno prospettico esatto, le 
stesse immagini che l’occhio otterrebbe dagli 
oggetti reali. Ma 1’ occhio cambia spesso dire¬ 
zione, producendo delle alterazioni nell’ imma¬ 
gine disegnata sulla retina , alterazioni che 
hanno diverso carattere secondo che ci si trova 
dinanzi ad oggetti reali o a riproduzioni pitto- 


il) Scuri ah .—ìai suggeidion dans l’art— Pari». 
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rio ho; e per «li più, noi guardiamo gli oggetti 
non coti un occhio .solo, imi con «lue, che occu¬ 
ltano nello spazio delle posizioni un po’ «liverse. 
j<; con « (ti est» differenza nelle iinmagini «lei «lue 
ocelli che si può giudicar con esattezza a «piale 
distanza dagli oggetti noi ci troviamo, e «piai è 
nello spazio la loro estensione e profondità, <•< 1 
è perciò che un «piatirò visto con «lue occhi, 
presentando ad ambedue un’immagine identica, 
ci dà l’effetto di una superficie piana: ciò clic 
non avviene, per esempio, nello stereoscopio, 
che pure con rappresentazioni molto ridotte, 
tacendo a meno del colore, produce un’illusione 
completa, perchè noi vi contempliamo la rap¬ 
presentazione voluta da due punti «li vista un 
po’ differenti e otteniamo così due immagini 
con una prospettiva un po’ diversa. Ma un 
«piatirò presenta la stessa immagine ai due oc¬ 
chi, per modo che noi percepiamo una differenza 
sensibile tra l’oggetto rappresentato e l’oggetto 
reale. 

Il pittore, per ovviare a «pteste inconve¬ 
niente, è costretto a ricorrere a mezzi sussidiari 
per esprimere le differenze «li profomlità, e 
principalmente ai rapporti di prospettiva, come 
quando indica la direzione del terreno per 
mezzo delle piante che rimpiccioliscono a mi¬ 
sura che si allontanano sul piano, o delle per- 
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snnc, ile-ili animali, delle case ecc. Ma cioè 
sommamente difficile quando mancano linee di 
direzione, come p. e. nella superficie delle acque. 
Inoltre il pittore ci presenta gli oggetti dipinti, 
perchè noi li vediamo alla stessa distanza clic 
't'uron visti da Ini: ciò non avviene; noi perce¬ 
piamo gli oggetti alla distanza effettiva del 
quadro, e quindi le nostre impressioni sono nuo¬ 
vamente ingannevoli. K se lo spettatore, come 
avviene generalmente nelle visite affrettate alle 
nostre esposizioni artistiche, non sa prender il 
punto di vista voluto dal pittore, egli prova 
impressioni false che concorrono a lasciar nella 
sua mente opinioni completamente erronee, e 
ad aumentare le difficoltà, percettive innume¬ 
revoli per occhi non esercitati. Non si insisterà 
mai abbastanza su questo punto. Si sentou per¬ 
sone colte e, per altri rapporti, degne di ri¬ 
spetto, sentenziare in modo grossolano quando 
si tratta d’arte; medici, avvocati, ingegneri, 
professori stimabili che rivelano una inettitudine 
colossale a comprendere, a formarsi un godi¬ 
mento artistico: è opinione generale che il sen¬ 
timento debba imporsi anche attraverso le vie 
ingombre d’ima percezione alterata; si crede un 
pregiudizio e una pretesa pedantesca il doversi 
sceglier un punto d’osservazione, una picca del 
pittore puntiglioso, il voler che il suo quadro 
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sin messo nelle condizioni migliori per esser 
compreso, e pure l’artista lui diritto di preten¬ 
dere clic l’opera sua si presenti nello. .maniera 
pifi propizia per essere valutata per quello die 
è, e non spregiata o combattuta per ragioni 
affatto estranee al suo valore intrinseco. Per 
esempio., quando un quadro è limitato dalla 
cornice, osserva il Mriicke, (1) non si può sup¬ 
porre die le figure escano dal piano della tela 
e si portino più avanti, perchè il quadro risve¬ 
glia l’idea clic gli oggetti siati veduti a traverso 
come da una finestra aperta. Ebbene, allorché 
le ligure sono più grandi che in natura, ciò tu 
l'atto certamente o per dare 1’ impressione del 
colossale, o perchè si sa fui da prima che il 
quadro sarà posto a tale distanza dallo spetta¬ 
tore che le dimensioni colossali siali prese per 
dimensioni naturali (1). Ili altre condizioni il 
quadro produce impressioni disgustose; ina sono 
infiniti gli abbagli di questo genere. 

Nè meno sottoposti ad interpretazioni false 
sono gli effetti della prospettiva, aerea. Ognuno 
sa che la prospettiva aerea o atmosferica con¬ 
siste nel modificare il colore secondo la disian¬ 
za, come vediamo che avviene in natura per 

(1) Bm'icKE—Principe* acientifiques ile* bcaux art*. 
Pari*. Alcali, IStU. 
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1’ alterazioni» della trasparenza dell’aria; è un 
effetto ottico di riflessione luminosa prodotto 
dalle masse d’aria ohe si trovano fra lo spetta¬ 
tore e »li oggetti lontani. I/Helmboltz così |<> 
descrive: Questa riflessione è causata da una 
alterazione nella trasparenza dell’ atmosfera; se 
in idi mezzo trasparente si trovali diffuse delle 
molecole fini e trasparenti, con densità e poter 
rifrangente diversi dal mezzo in cui .si trovano, 
esse obbligano a spostarsi la linea della luce 
dappertutto dove si trovano, per riflessione o 
per rifrazione, e la disperdono in tutte le dire¬ 
zioni. Se queste molecole non son troppo numero¬ 
se, e una gran parte della luce può passare in 
mezzo senz’essere deviata, si vedono gli oggetti 
lontani con contorni abbastanza defluiti, ma ac¬ 
canto a loro rimane una parte della luce rifratta. 

Inacqua in cui si sia sparsa qualche goccia 
di latte, presenta una nebulosità biancastra, 
prodotta dalla dispersimi della luce; son le par¬ 
ticelle grasse microscopiche del burro, natanti 
nel latte, che fan deviar la luce. All’aria aperta 
si deve tener conto prima di tutto dell’ altera¬ 
zione di trasparenza prodotta oltre che dal 
fumo e dalla polvere, anche dalle acque me¬ 
teoriche, (piando la temperatura dell’aria umida 
discende al limite in cui la quantità d’acqua 
contenuta nell’aria non può più mantenersi allo 
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stato di vapore invisibile. Allora una parte del¬ 
l’acqua si condensa in piccole «4»»«•«•«*, come una 
specie di polvere linissima , e forma-degli am¬ 
massi più o meno densi, talvolta delle vere nubi. 

L’alterazione di trasparenza che se ne forma, 
mentre il sole dardeggia i suoi raggi ardenti e 
l’aria è asciutta, può provenir in. parte dalla 
polvere sollevata dalle correnti ascendenti <1 aria 
calda, in parte dal miscuglio irregolare degli 
strati dell’ aria ad una temperatura e ad una 
densità differenti. Il colore della luce riflessa 
dalle molecole dipende dalla grandezza di que¬ 
ste; ognuno sa elle la luce è un movimento 
ondulatorio che si propaga nell’ etere ; i raggi 
di luce rossa e gialla Inalino le onde più lun¬ 
ghe, più corte le hanno i violetti e azzurri : i 
piccoli corpuscoli disseminati nell’etere dovranno 
dunque rifletter meglio quest’ultimo colore che 
non il giallo e il rosso, come avviene di un 
pezzo di legno che riflette le onde circolari pro¬ 
vocati' in una piccola quantità d’acqua, ma non 
interrompe affatto le lunghe onde del mare. 
Così la luce è tanto più azzurra (pianto le mo¬ 
lecole inframmesse soli più piccole, mentre le 
molecole più grandi riflettono più uniformemente 
la luce di tutti i colori, c producono un riflesso 
biancastro. Più l’aria è pura e più il cielo è az¬ 
zurro. Ma lo stesso azzurro si presenta, anche 






l'AUTE TÈRZA 


3fiH 


innanzi agli oggetti terrestri oscuri, innanzi alle 
alte montagne coperte (l’ombra e di verde, 
quando uno strato (l’aria luminosa ce ne separa. 
È la stessa luce atmosferica che rende azzurri 
il ciclo e le montagne, ma in questo secondo 
caso è mista (l’altra specie di luce proveniente 
dagli oggetti posti di dietro, ed è modificata 
dall’opacità più densa degli strati inferiori del- 
l’atmosfera. Sulle alte montagne, al mattino 
principalmente, l’alterazione della trasparenza 
dell’aria è così poco sensibile, clic i colori degli 
oggetti più lontani si distinguono appena da 
(piedi degli oggetti pili vicini (1). 

Così il pittore indica la lontananza degli 
oggetti colle gradazioni che assume il colore 
nell aria attraverso tutte queste modificazioni; 
onde avviene dui il colore stesso può essere 
lonte di errori nell’ interpretazione del (punirò, 
per un occhio poco esperto; un’atmosfera chiara 
ci fa sembrar le montagne più piccole e più vi¬ 
cine, una sparsa di vapori ce le fa sembrar più 
lontane e più grandi; i colori rientranti, come 
I azzinio, o salienti, come il rosso, ci producono 
illusioni di vicinanza o di lontananza, che in 
realtà non esistono. Ora il senso del colore co¬ 
me quello della modulazione, innegabilmente si 


(J ) 11 ioi.miioì.tz — L’optiqite et lapeintwe. — Paris, 1891. 


l’arte e la folla 


3fi0 

acuisce coll’esercizio, i bambini e i selvaggi 
amano i colori più semplici; a misura che si e- 
volvono gli organi, si intuiscono e si preferi¬ 
scono le gradazioni più indefinite e più delicate, 
l’occhio si avvezza a percepire nel vero potenze 
luminose, che agli occhi perturbati .da accomo¬ 
damenti artificiosi sfuggono completamente o 
soli percepite a rovescio. Per di più, la comples¬ 
sità del processo percettivo altera forma e co¬ 
lore; ama quindi il pittore riportarsi a quella 
■innocenza (btll’occhio, che lo libera dalle impres¬ 
sioni alterate prodotte dalle percezioni com¬ 
plesse e accomodate, perdendo ili vista la sin¬ 
cerità naturale del fenomeno: onde l’opera sua 
riesce spesso in contraddizione col modo comune 
di vedere. Il Ituskin, nei suoi Elementi del dine- 
fino e della pittura , cita in proposito questo e- 
sempio : Quando l’erba ò fortemente illuminata 
dal sole ili certe direzioni, essa di verde si cani- 
ina in un giallo particolare che sembra coperto 
di polveri*. Se noi lossimo nati ciechi e d un su¬ 
bito, ricuperando la vista, ci trovassimo soffoc¬ 
hino un tratto così battuto dal sole, ci sembre¬ 
rebbe che alcune parti del prato fossero verdi, 
ed altre di un giallo, per così dire, polveroso 
(molto simile al colore delle primule); e se fram¬ 
mezzo si trovassero appunto delle primule, ci 

sembrerebbe che i tratti di prato così illuminati 

21 
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iliil sole non fossero die altrettante masse <li 
piante dello stesso colore di giallo zolfo. Allora 
provando a raccoglier alcuni steli di quell’erba, 
ci accorgeremmo elle il colore se ne andrebbe 
via allorché noi lo riparassimo dai raggi del sole, 
, il che non accadrebbe per le primaverine; e così, 
dopo pochi esperimenti, ci accorgeremmo che 
soltanto il sole tu la vera causa del colore nel- 
I uno, ma non nell’altro caso. Noi passiamo in¬ 
consciamente nell’infanzia per simili processi spe¬ 
rimentali, ed essendo poi venuti a delle conclu¬ 
sioni determinate, riguardo al significato di 
certi colori, noi crediamo sempre di vedere le 
cose soltanto come le conosciamo, senza aver 
(piasi coscienza del vero aspetto delle apparenze 
che abbiamo imparato ad interpretare. Ben pochi 
sono coloro i quali si immaginano che l’erba 
battuta dal sole sia gialla. Ora un artista ben 
dotato cerca riportarsi, per (pianto può, a quelle 
condizioni di vista infantile. Egli vede i colori 
della natura precisamente come sono; e perciò 
nell’erba soleggiata percepisce subito la relazione 
che passa tra i colori che ne formano la parte 
in ombra e la parte in luci*. A lui queste due 
parti non appariscono come ombra e luce ma 
come verde azzurrognolo listato d’oro » (I). 

il) IìrsKiN. — Elementi del disegno <■ della pillarti. 
Inni, itfilinii.-i. Torino, Itoceli. ìsiis. 
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Così l’occliio avvezzo del pittore intuisce 
nel vero colori che sfuggono agli nitri osserva¬ 
tori; di più non ogni occhio pittorico, è-ugnale; 
nuche senza alterar la significazione della tinta, 
questa tuttavia può esser significata per tonalità 
infinite, come uno stesso motivo melodico, o una 
medesima progressione armonica; noi la rifiutia¬ 
mo volentieri perche sappiamo che l’erba è verde, 
il cielo azzurro, la sabbia gialla, nò mai ci siamo 
accorti che l’occhio per distinguer queste diffe¬ 
renze si serve della memoria ed opera movi¬ 
menti successivi clic nell’osservazione sintetica 
si fondono e si armonizzano. La tonalità am¬ 
mette modulazioni ed accordi infiniti di colore, 
ma riunisce e armonizza l’opera che senza di 
essa resterebbe slegata e disforme. Nella tona¬ 
lità, in cui prevalgon certamente caratteristiche 
naturali delle regioni, si distinguono appunto le 
scuole, p. es. nei Toscani per la massima parte 
domina il tono verde dell’ulivo, nei Napoletani 
il rossiccio della creta, nei Lombardi il verde 
cupo dei boschi, nei Veneziani trionfa il grigio 
porla clic li fa parer più luminosi. E tutto ciò 
è creato da condizioni naturali e non da un ar¬ 
tificio pittorico. Ma queste che sono, per dir così, 
vere idiosincrasie; di scuole e che danno signi- 
ticazione ad un tipo, sfuggono alla visione rapida 
e disattenta o vengon tuffai più considerate 
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come difetti particolari ili un artista o (li im 
indirizzo. 


* 

* * 

K dove mettiamo l’originalità dell’artista ? 
Noi abbiamo visto in altro luogo elio lo scopo 
vero dell’arte è la interpretazione della realtà; 
ma il fenomeno artistico si collega alle condi¬ 
zioni generali della psicologia individuale; ora 
il vero si presenta con caratteri differenti se¬ 
condo lo stato psichico di dii lo contempla, e se 
una coscienza è colpita da un aspetto delle cose, 
un’altra lo è da particolarità affatto differenti 
od opposte, perchè il carattere fondamentale della 
coscienza è appunto questa scelta che essa opera 
tra gli aspetti delle cose che la circondano. Più 
la coscienza è elevata, e più la scelta è raffinata 
e superiore; gl’individui volgari, l’abbinili già 
notato, non vedono die i particolari di minore 
importanza. Supponiamo, dice il lames, clic 
quattro uomini facciano un viaggio in Europa. 
Uno raccoglierà impressioni d’arte, ricordi di 
pitture, di sculture, di paesaggi, di opere archi- 
tettoniche; un altro si sarà occupato di industrie, 
di commerci, di statistiche; un terzo porterà una 
raccolta di notizie sui teatri, gli alberghi, le 
gallerie pubbliche, i mercati, mentre il quarto 
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probabilmente non avrà visto nulla «li nulo ciò 
e avrà riportato seco null’altro clic la noia inef¬ 
fabile «lei lunghi viaggi in ferrovia. Ognuno.Ini 
fatto una scelta per proprio conto (1). Ma anche 
per uno stesso osservatore il vero è suscettibile 
di interpretazioni infinite, perchè non si preseli la 
mai con una stessa faccia; «lai punto «li \ ist.i 
della verità assoluta, «lice il Le Boa', un cubo, 
un cerchio soli figure geometriche invariabili 
rigorosamente definite con certe forinole; ma per 
il nostro occhio «pieste ligure geometriche posson 
rivestir forme assai varie. La prospettiva può 
trasformar il cubo in una piramide o in un «pia- 
<Irato, il cerchio in olissi o in linea retta; e «pieste 
forine fittizie sono molto più importanti che le 
reali, poiché son le sole che noi vediamo e ch« 
la fotografia e la pittura possano riprodurre. 
L’irreale è in certi casi più vero «lei reale. 

Ed è ora di persuadersi che l’artista ripro¬ 
duce non ciò che esiste ma ciò che si vede, con 
questo privilegio, che l’artista, se è \ Bramente 
tale, vede assai meglio di tutti i suoi denigra¬ 
tori od ammiratori. 

Gli oggetti presentano all’occhio del pittore 
varietà di colori che si sottraggono all’attenzione 


il; Iambs — The priuciples ni' psychology, 1891 
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'li chi è chiamato a giudicar dell’opera. lY r c j, 
mi esempio, le ombre dello cose si vedon 
miniente grigie o nere, ed esse invece p reil( j 
colorazioni differenti a seconda dell’oggetto e], 
le riproduce : è un tatto riconosciuto clic il Co 
• lore dell’ombra è complementare di quello della 
luce. 

« il colore di un’ ombra, dimostra il Uriick 
dipende da tre cosci il colori* del corpo j] ^ 
lore della luce che giunge ancora sulla p l>r J 
coperta <1’ ombra, e inline il contrasto prodotto 
dalla luce dominante. So si prende un pezzo dj 
carta bianchissima, si accendo una lampada in 
pieno giorno e si mette una matita perpendico¬ 
larmente sulla carta, questa proietterà due om¬ 
bre l’ima proveniente dalla luce del giorno, p a j. 
Ira da quella della lampada. L’ombra prodotta 
da quest’ultima è azzurra, l’altra è bruniccia. 
La luce dominante è un misto della luce del 
giorno e di quella della lampada; sull’ombra 
corrispondente alla luce del giorno si fonde una 
parte della luce artificiale, che contiene più 
rosso e più giallo della luce dominante, e poiché 
1 ombra e più oscura del fondo, essa pare bru¬ 
niccio, perchè, per un’intensità luminosa decre¬ 
scente, l’aranciato diventa bruno. Al contrario 
l’ombra della luce artificiale è rischiarata dalla 
luce del cielo, che contiene più azzurro della 
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dominante reputata bianca, e per contrasto 
lU l,ni completamente azzurra! (1) 

«mante volte abbiamo sentito le alte me- 
nivialie «Iella folla e dei «lotti per certi strani 
vi ti essi verdi o azzurri, magari fra i capelli bion¬ 
di o corvini, die sembravano aberrazioni di ar¬ 
tisti poco scrupolosi f 

K noto che il pittore non ha a sua ilisposi- 
scioiic che una luminosità molto relativa: coi co¬ 
lori della sua tavolozza può facilmente riprodur¬ 
re gli oggetti che godon d’una luce media; albe, 
crepuscoli, tramonti, tempi nuvolosi e così via, 
perchè in questi casi, pur compiendo un conti¬ 
nuo trasporto di valori, trova sulla tavolozza 
i colori corrispondenti alla verità; ma diversa è 
la bisogna nella piena luce del giorno. Finche 
l’artista opera nella luce tranquilla dello studio, 
servendosi di toni caldi, egli può coll’impasto «lei 
colori ottenere una luminosità relativa da cui 
l'occhio rimane facilmente ingannato nel tra¬ 
sporto generale dei toni; ma quando 1’ oggetto 
è riprodotto nella sua luce naturale, cioè nella 
luce aperta e diffusa, esso perde tutte le gra¬ 
ziola, si altera ne’ suoi contorni per l’irradia¬ 
zione, perde di solidità e di rilievo, il «punirò di 


(1) (>|). cit. 
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necessità hnpiattisce e l’impasto dei colori non 
è più sufficiente per l’illusione. 

K recente il successo di una scuola fore¬ 
stiera che ha trovato un tipo pittorico nelle luci 
medie e che, pur superando difficoltà molto re¬ 
lative, ha saputo confonder nella tecnica facile 
il poetico dell’esoticismo col poetico delle pallide; 
luci crepuscolari. A questi artifici difficilmente 
resiste la folla, che pur si ribella alle ardite vi¬ 
sioni d’altri creatori torse mono apparentemente 
poetici, ma certo più eoscentemente onesti. 

Del resto, il tentativo di render coi toni 
freddi, come sono in natura, mediante una ra¬ 
zionale e sapiente distribuzione dei colori sulla 
tela, la torrida luce del mezzogiorno, che pure 
è tutta una sinfonia di toni freddi, non è cosa 
nuova. 

Il divisionismo fu intuito dai nostri grandi 
maestri del passato, da Leonardo a Tiziano elio 
lo operò per velature, fino ai più recenti pre- 
ìaffàeliti, al Ruskin e al Rood che ne assegnò 
lo norme, hi tratta insomma , come ognun sa, 
di disporre i colori sulla tela, a tratti, a punti’ 
a chiazze, a strisce, tenendoli divisi e avvici¬ 
nati, per modo che essi vengan poi a ricomporsi 
sulla retina, anziché aver già trovato il loro im¬ 
pasto definitivo sulla tavolozza. Ciò produce una 
sensazione di movimento e «li luminosità che 
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può sfuggir solamente ad ocelli pervertiti od 
asserviti dal pregiudizio. 

Ebbene, sia perchè alcuni pittori. .]k>co e- 
sporti applicano imperfettamente il divisionismo, 
sia perchè l’abitudine a percepire i colori già 
mescolati fa velo agli occhi, sia per il punto di 
vista male scelto o per neofobia o per altro, è 
infinito il numero dei pseudocritici che scherni¬ 
scono un tentativo così degno ili attenzione e 
ormai acquisito all’arte colla certezza del trionfo. 
Udii io stesso un vecchio pittore, insegnante 
per giunta, deridere uno dei nostri più potenti 
divisionisti, perchè il disgraziato sporcava lo 
carni con gialli, rossi, verdi alla rinfusa, dimo¬ 
strando chiaramente di non saper stemperare i co¬ 
lori sulla tavolozza ! Quel professore era un i- 
gnorantc di certo, poco degno del titolo d’arti¬ 
sta; ma se ragiona a questo modo la gente del 
mestiere, che pure avrebbe l’obbligo di studiare 
e di dirozzarsi, come possiamo credere che ra¬ 
gioni meglio un pubblico affatto ignorante e 
guasto da abitudini accademiche, e daH’iiidustria- 
lismo che ne sfrutta le tendenze demolitrici! 

* 

* * 

E non solamente in queste arti, che possono 
alimentarsi di un individualismo illuminato, ma 
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anche in quelle die vivou esclusivamente del 
c<intatte diretto eoi pubblico si ripeton gli stessi 
perturbamenti, ad evitar i (piali, più die a crear 
opere originali e sincere, attillano i loro mezzi 
gli artefici die ne traggon giovamento mate- 
' riale. 

il teatro è considerato come dominio di¬ 
spotico del pubblico, che vi detta i suoi re¬ 
sponsi non sempre inappellabili, e vi impone i 
suoi dogmi estetici <> morali ; ed è in base a 
questo privilegio die si diffondono teorie inde¬ 
gne (fogni discussione e accettate alla cicca dalla 
gente di mezza coltura. 

l’er queste teorie l’arte è l'atta per il pub¬ 
blico e dove perciò solleticarne i gusti più o me¬ 
no intelligenti; ò il pubblico che deve modifi¬ 
car l’arte non l’arte il pubblico, perchè si va- a 
teatro per divertirsi e non per istodiare. Ma 
è appunto della qualità del divertimento che si 
deve tener conto ! fa ben certo che il maiale 
die si imbrodola nel fango prova un diletto 
incitabile, ma non potremo però stabilir l’equi¬ 
valenza di un tale godimento, per esempio, col 
piacere intimo di Galileo clic legge l’Ari osto o 
coll’entusiasmo di Archimede che ha risolto il 
suo problema. È per questo che, nei pubblici 
latini in modo particolare, la produzione arti¬ 
stica è sempre in continuo regresso, e clic fin- 


l’arte e la POLLA 


37!> 

tolleranza «li fronte ad ogni manifestassimo* su¬ 
ite riore assume ormai l’aspetto di una epidemia. 

I tasta che un’opera teatrale accenni a Li Iterarsi 
dai ciarpami della solita rigatteria a prezzo ri¬ 
dotto, perchè subito si inalberino le bizze bot¬ 
tegaie, ammantate magari in pomposi paluda¬ 
menti rubati nei sottoscala delle accademie <t 
nei bassifondi dell’estetica archeologica. (1) 

Mi guardi il cielo dal considerare il nostro 
melodramma, nella sua forma preferita «lai pub¬ 
blico, come qualche cosa che abbia la più bat¬ 
tana relazione coll’arte. Ma poiché esso è quasi 
la sola forma musicale che venga a contatto 
colle folle, vediamo come e per quali elementi 
queste no son colpite. 

11 melodramma moderno è certamente un 
prodotto del mestiere; voi li vedete tutti «pici gio¬ 
vimi musicisti, tutti futuri geni, perchè il genio 
pare ormai un loro privilegio, uscire agguerriti «Itti 
conservatori dove hanno imparato a conoscer «iti 
vicino i grandi effetti, precipitarsi a frotte alla 
caccia di un libretto , perchè essi lo sanno ma 
non vogliali confessarlo, il libretto indovinato 
è il segreto di molti successi musicali. Tutti 
dal più al meno scrivono bene, conoscono Tor¬ 
ti) Esempio una certa Iris su cui non «’* ancora stata 
detta l’ultima parola. 
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t agrafia o la sintassi della musica, sono entrati 
nei grandi segreti della fuga e della polifonia; 
pesateli, contateli, misurateli tutti, poco su poco 
riù si equivalgono. 

Ma il successo è qualche cosa di imponde¬ 
rabile, di misterioso; è una specie di terno al 
lotto dove non concorro nessuno degli elementi 
misurabili nei laboratori della scuola o negli a- 
lambicchi della grand»; critica. Hbbene, i futuri 
trionfatori si danno subito, colla complicità dei 
loro poeti, a liutai' il vento; che importa se le 
anime loro non lmn nulla da dire ì Per questo 
appunto si aeuton chiamati a parlar forte. Uno 
dei segreti del successo è quello di dir meno 
clic sia possibile! 

Cosi tutte le correnti pubbliche più o meno 
patologiche, come in Francia sono sfruttate dal 
dramma, lo sono in Italia dal melodramma; le 
correnti si inseguono, si raggiungono, si sovrap¬ 
pongono; non è cessato il trionfo di un genere, 
che già un litro si presenta sull’orizzonte; ed 
ecco il melodramma patriottico romantico de¬ 
tronizzato dall’estetico coreograti co, che alla 
sua volta è assalito dalla corrente democratica 
e si trasforma in naturalista; ecco la corrente 
sociale (in musica !) e giù molodranimmi socia¬ 
listoidi; ecco la corrente mistica, ecco la cor¬ 
rente simbolica. Nulla è sacro, nulla è rispetta- 
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Itile per costoro, percliè il pubblico ha sempre 
fame, e anche loro... non isclierzano. ( è mu.i- 
niente da preoccuparci, sui ogni svolto di strila, 
per il pericolo di imbatterci in qualche maestro, 
che ci pigli pel bavero e voglia metterci in mu¬ 
sica per forza! Ma sanno essi veramente, questi 
affamati di pubblicità, quello che piace al loro 
pubblico > 

Invero una teoria del bello musicale con 
criteri positivi non è ancora stata latta, f/llel- 
mholtz si ferma all’armonia, anzi alle leggi della 
consonanza e della dissonanza, ma» non si oc¬ 
cupa affatto del bello espressivo e della sua in¬ 
fluenza sull’animo della folla, taut’ò vero che 
secondo la sua teoria, le dissonanze dovrebbero 
esser escluse dalla musica, perchè prodncon 
sempre effetti disaggradevoli, mentre noi tro¬ 
viamo la musica moderna invasa e allagata 
dalle dissonanze. (Hi è che tutto ciò interessa 
ben poco l’orecchio collettivo : l’instabilità ar¬ 
monica, il suo processo sempre più eterogeneo, 
la polifonia vocale e strumentale prendono una 
posizione affatto secondaria nelle impressioni 
della folla, benché siano una forma evolutiva 
necessaria d’ogni coscienza musicale elevata. 
Ma la pretensione del pubblico è assai più limi¬ 
tata, essa non esce da una disposizione naturale 
ad ammirare le proporzioni semplici, come nella 
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sono quasi sempre mi elemento di disturbo per 
In percezione musicale. 

Intanto dobbiamo notare cbe la musica pura, 
esclusivamente sintonica, non affetta se non in’ 
trailo assai limitato la coscienza della folla; essa 
<■ sempre un privilègio di pochi die trascinano 
qualche volta i più per imitazione, non per con¬ 
vinzione; il pubblico dei concerti ò in gran parte 
alimentato dallo mlobimno. La massa del pub¬ 
blico vuole il dramma; ma che dramma? Ormai 
la fantasia poetica sa a che deve attenersi, e 
guai se esce da quel solo, eterno, asfissiante cir¬ 
cuito di sensazioni. La folla vuole dal dramma 
musicale sole sensazioni erotiche, e l’erotismo è 
il deus ex machina di tutta l’industria melodram¬ 
matica, E questo erotismo è anche ridotto ad 
mia sola manifestazione che esclude ogni fan¬ 
tasia poetica elevata; esso è il sentimentalismo 
amoroso nella sola forma dell’ abbandono per 
tradimento o per morte. 

Guardate tutti i nostri melodrammi più po¬ 
polari; senza tener alcun conto di differenze ar¬ 
tistiche musicali o poetiche, trionfai, tutti allo 
stesso modo quando il poeta ha. saputo pre¬ 
sentar con abilità questo semplice nodo passio¬ 
nale , ripetuto a sazietà e solamente variato 
nelle forme esterne elle sfuggono alla perce- 
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zione. Trovili lo, Balio in maschera, Aido , <1 in¬ 
nondo, Fausto, Carmen, Cavalli rio rusticana, Fo¬ 
gliacei, Munon, Muffo, e olii su mai quante altre. 
Guai al poeta che senta, la nausea profonda di 
questa chincaglieria ! 

Così il libretto si riduce in sostanza ad uno 
schema, ad un canevaccio, ad una semplice ta¬ 
vola, senza causali, nè svolgimenti, nè osserva¬ 
zioni, nè ricostruzioni psicologiche, ed anche le 
parole sfuggono quasi interamente immerse nel¬ 
l’indefinito delfespression musicale. Il peggi or 
dramma ila arena è sempre suscettibile il’esser 
un buon libretto; la linea della favola, la sola 
percepita dal pubblico, rinnova sensazioni este¬ 
tiche diffuse; la musica aggiunge il vago, l’inaf¬ 
ferrabile, il mistico della suggestione, e li'asso¬ 
ciazioni psichiche navigano in un mare dolcis¬ 
simo di ricordi e di godimenti non disturbati 
da faticose ricerche, non dispersi da afférmazioni 
rudi e originali. Intanto, poiché il melodramma 
vive del successo immediato, e quasi sempre 
del successo della prima sera, salvo casi ecce¬ 
zionali di risurrezioni provocate da tenacie non 
ordinarie, vediamo che cosa può afferrar la folla 
in quelle rapide visioni, e che cosa comprende¬ 
re in quella che i giornalisti, oggi un po’ più 
]tradenti che per il passato, chiamali la prima 
audizione. È ben certo die la percezione è enor- 
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inamente disturbata in quelle condizioni, e che 
perciò le impressioni sono per necessità alterate 
in modo assai grossolano. Ma ciò non conta, il 
pubblico è infallibile, egli intuisce ogni bellezza 
per una strana, misteriosa potenza, forse per 
* l’influsso dell’incosciente, il mistico e pazzesco 
collaboratore psichico dell’Hartmnnn, ('di tante 
altre menti confuse e squilibrate. 

Nel 188(> (un secolo !) dopo un fiasco famoso 
scrivevo in un giornale di Bologna: (1) 

«Mi ricordo d’aver sentito dire che un critico, 
dopo la prima dell’Aida alla Scala, gemeva con 
voce flebile: Povero Verdi, anche lui intede¬ 
scato! Scienza molta, punta fantasia!!! Parrà 
strano, ma tutti questi critici, che per la mas¬ 
sima parte hanno passata l’età della ragione, 
tant’ò vero che sragionano sempre, in musica 
non si sono inai dati la briga di notare le loro 
orribili contraddizioni; gli smacchi che subisco¬ 
no (l’anno in anno non hanno ancora avuto la 
potenza di aprir loro gli occhi, di capacitarli di 
una grande verità, di un assioma che trova ogni 
anno la sua conforma. Pretendono che la mu¬ 
sica sia un’arte immediata, e, mentre nessuna 
è tate, la musica lo è meno di tutte le altre. 

(1) Mi si perdoni l’autocitazione, u:.' ì del resto, per 
merito della (piasi infantile sincerità di ciucile impressioni 
remoto. 
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Sono strani i fenomeni elie opinino, «•oli un 
po’ ili coscienza, può notare ila so: sono carat¬ 
teristici certi miracoli clic è capace ili lare uno 
spartito, prima ili passare dall’orecchió al cri¬ 
vello. 

La prima percezione ilell’idca musicale, ori¬ 
ginale intemliaiuoci, o è oscura, o è ripulsiva. 
Udendo per la seconda volta uno spartito clic 
ci era all'atto ignoto, notiamo passaggi, melodie, 
ispirazioni che non ci eravamo nemmeno sognate 
la prima volta; se per poco si è onesti e non 
si lui paura di ricredersi, pezzi che prima ci pa¬ 
revano addirittura volgari, ora sfavillano della 
luce calda della ispirazione, altri che ci erano 
seni lira ti buoni, ora sono addirittura ripulsivi e 
rancidi. 

li notate: ciò non avviene solo ai dilettanti 
e agli orecchianti, ma bensì anche a tutti co¬ 
loro che colla musica hanno una famigliarità 
superiore a quella del pezzo di famiglia. 

Accade perciò che se in una data opera ci 
sono, ad esempio, quaranta battute di remini¬ 
scenza, e il resto è tutto originale, il buon pub¬ 
blico colto ed incolto, che ha capito le quaranta 
battute c non ha capito il resto, ci assicura che 
quella non è un’opera originale, che quel poco 
clic vi è di buono è rullato, e il resto è brutto. 

E l’ho dovuto notare a mie spese, tonanti 
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«■indizi avventati, quanti smacchi, e quante ri¬ 
volte d’ani or proprio per «iuii «ere a questa, con¬ 
clusione ! 

(’on questo si viene ad una ben triste con¬ 
vinzione: die tutti i capolavori musicali dovranno 
lottare in seni interno contro l’ignoranza, e contro 
una barriera di ostacoli insormontabili, e che nes¬ 
suna, opera «rande potrà mai avere al suo pri¬ 
mo comparire un eccellente successo. Pare una 
cosa strana, ma è assolutamente vera, e non 
abbiamo che a volger lo sguardo indietro e in¬ 
torno a noi : le opere dei grandi maestri che 
destarono, senza secondi fini, fanatismo quando 
furono date per la prima volta, sono tutte se¬ 
polte nella polvere della dimenticanza, o se qual¬ 
cuna se ne è salvata, è perchè dovette il suo 
successo a ragioni indipendenti dalla bellezza 
della musica. I capolavori invece furono tutti 
fraintesi, e nessun pubblico uscì mai soddisfatto 
dalla prima recita di una meraviglia musicale. 

E se lo sanno i grandi riconosciuti, e primo 
il povero Ponehielli, che per ogni creazione si 
sentiva ripetere la solita solfa: « molta scienza, 
l’oca ispirazione», e che ultimamente per il sm» 
capolavoro, la Marion Dolorine, si vide attoria > 
affamata una critica vile e ignorante, che ripe¬ 
scò tutti gl’insulti del trivio e tutta la melili» 
dei propri bassifondi. 
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E state certi che se l'anno venturo Otello 
si darà, Verdi avrà un grande, un entusiastico 
successo dovuto al suo nome, ina si .dira poi 
piano piano: «Come è diventato tedesco questo 
Verdi ! eli ! già a quell’età, clic ispirazione può 
avere?» E vi sarà certo qualcuno eliti non si 
accontenterà di dirlo piano. 15 non tu detto torte 
per VAida, per il RUjoletto, per la Traviata , per 
il Don Carlo t 

Non è forse a desiderarsi che i maestri seri, 
invece di tremare un mese per la paura di un 
fiasco, delibano sognare una buona salva di li¬ 
scili, come conferma sicura del loro genio? 

Dicesi clic Arrigo Boito, in quella sera 
memoranda del 18(18, sereno Sili suo trono di di¬ 
rettori' in mezzo agli urli e ai (ischi, si rivolgesse 
a un professore esterretatto, e gli dicesse con 
profonda convinzione : Che onore mi fanno! (1). 

15 ciò è evidente; e lo studio sperimentale, 
per quanto ora è possibile, delle funzioni psi¬ 
chiche ce lo dimostra. 

11 Sonriau narra un’esperienza di autosug¬ 
gestione che tutti del resto abbiamo ripetuta; 
nelle mattinate d’insonnia ci avviene qualche 
volta dal nostro letto di fissar l’occhio sulla tap- 


(I) La Rondine — Aprile ISSO. 
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pezzoria della camera, e la coscienza si diletta, 
tra quei fiori, quegli arabeschi, «pici cartocci di¬ 
sordinati, a ricercare e a fermare una sola figura 
geometrica riiieorreutesi sul fondo, onde nella 
fissazione l’occhio perde interamente di vista 
la composizione vera del disegno e si ferma nelle 
linee immaginarie. 

Lo stesso fenomeno si opera por l’attenzione 
collettiva di fronte alla musica; non è possibile 
che la percezione atterri le forme compresse 
della composizione generale; essa isola, scarta, 
elimina l’insieme, e ricerca con fissazione quasi 


ipnotica alcune immagini geometriche semplici 




e ripetute, che costituiscono come la, linea im¬ 


maginaria, che si vede invece del complesso. 

fid il processo percettivo, che si stanca pre¬ 
sto, di tutto il quadro conserva un’immagine, 
uno spunto, un ritmo caratteristico e ripetuto, 
(ìuai se il processo percettivo non incontra que¬ 
sto punto di riposo: soffre, si disperde, è abban¬ 
donato dall’attenzione, e tutto l’insieme si pre¬ 
senta come alcun che di confuso, di caotico, di 




impugnante. 

K le immagini melodiche che s’ impongono 
immediatamente sono le più semplici e spiccate, 
non le più belle, che traggon la loro maggiore 
intensità appunto dalla complessità organica dei 
loro membri; esse devono ripetersi e sovrapporsi 
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nel campo della memoria, con una ostinazione 
cocciuta clic è la causa del loro successo imme¬ 
diato, ma clic lo rondo anche più presto. sazie¬ 
voli e caduche. 

Potrei citare infiniti esempi : ecco uu’iui- 
i migi no metodica clic ha le caratteri stalle esa¬ 
geratissime delle percezioni immediate : 

Prima immagine: 


•re tieni, mftffg. 




UPP 


Seconda immagine iminediata^chc riconlcr- 
um la prima : 



Terza immagine id. iti. 



c così di seguito per sedici volte. 

Abbiamo tutti osservato, ascoltando la prima 
volta un’opera del Wagner, clic l’attenzione no¬ 
stra era contusa, disordinata: ragione per la quale 
molti negarmi lungamente lo caratteristiche me- 
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Iodiche di quei poderosi spartiti, considerandoli 
come esercizi scolastici senza fantasia e senza 
ispirazione. Ebbene, in quel caos di snoni di¬ 
scordi, la nostra monte seguiva, raggiungeva 
ripeteva una figura, un ritmo, un’immagine, e 
tutto lo spartito ci sembrava assorbito in quella 
sola immagine misteriosa, fatale, da cui non 
potevamo liberarci conio da un’ossessione, come 
da un incubo. 

Essa era, per es., il : 

- j 

del Lohengrin, l’acme melodica dello spartito, 
uulPalfro clic una semplice forma geometrica, 
il cono, il vertice del monumento, il solo che 
noi potevamo percepire e atterrare nell’affolla¬ 
mento delle linee salienti. 

Ed è su questa curiosa esattezza di perce¬ 
zioni che si fondò l’antipatia ostinata contro li¬ 
na forma solenne d’arte teatrale ; si aggiunga 
che nel processo della polifonia, le immagini, 
oltre esser per se stesse originali e perciò me¬ 
diate, si fondono in sempre vari raggruppamenti 
deviano per rivoli infiniti, si dirigono per mean¬ 
dri intrecciati e sempre diversi, clic l’attenzione 
non può seguire senza un esercizio continuato, 

e allora si comprende facilmente come per tanto 
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tempo il Wagner noti fosse altro elio un colossale 
fabbricatore di rumori, e come molti buongustai 
ripetessero con compiacenza la buffonafa'di Ros¬ 
sini che leggeva il Tannhauser alla rovescia. 

Ed anche oggi, mentre l’opera degli Apo¬ 
stoli pare aver trionfato, la costruzione immensa 
di questo genio incommensurabile della poesia 
si riduce continuamente; per una certa scuola 
critica che si dà delle curiose arie scientifiche 
essa è solamente l’intreccio, la favola di qualche 
suo drama, che rivela tendenze degenerative nel 
simbolo e nel misticismo prevalente, tutto il re¬ 
sto è nulla; per altri, anzi per tutto il pubblico, 
è qualche pezzo, staccato dalla fantasia collettiva, 
inquadrato geometricamente come un vero pezzo 
all’italiana, e per raggiunger il quale si subi¬ 
scono eroicamente ore ineffabili di noia e di 
stanchezza. 

Ma tale è l’essenza del successo per cui 
nulla è la creazione, tutto l’eccitazione di sen¬ 
sazioni diffuse; e così avvengono gli stranissimi 
fenomeni di glorie improvvise e incomprensibili, 
di ostracismi irragionevoli fondati su una vera 
insufficienza percettiva, e non su reali o fanta¬ 
stiche deficienze che nessuno è in condizione 
di poter constatare con conoscenza di causa. 

E per dare un esempio, ecco qua una grande 
opera quasi moderna: 1 Lituani; per quali eie- 
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menti positivi <» tecnici o estetici <* empirici () 
metafisici è essa inferiore ad altre più acclamate 
dello stesso autore ? Nessuno lo saprebbe dire. 
Ma ecco il segreto dell’insuccesso : la passione 
i patriottica dominante in epici melodramma è 
giù di moda e l’amore vi è rappreseli tato da 
due sposi die si voglion bene. Si può trovar di 
più per ammazzare un pubblico ammalato d’e¬ 
rotismo sentimentale ? 

Ivi ecco un'altra grande opera moderna : 
Il ( ristoforo Colombo. Nessuno nega die essa 
contenga clementi intellettuali di primo ordine 
die le assegnano un posto ben distinto in mezzo 
alla pacco ti gli a melodrammatica dei nostri giorni. 
Ma tali elementi non servono alla creazione del 
successo. 

A che si allumiano dunque gli artisti supe¬ 
riori ad inseguir la larva di una popolarità che 
Ibrse, per loro fortuna, non raggiungeranno mai ? 
Sia la gloria delle smanacciate per dii lui biso¬ 
gno di tradurle in moneta sonante. 
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Sommarlo - L'avvomre dolt’arto - lo stato attualo .lolla scienza non r or- 
' mollo costruzioni avveniristiche ipotetiche.-Caratteri della evoluzione mo¬ 
derna - predilezione dei fai lori distruttivi m tutti i popoli Europei ie- 
troseiezione - l’odio della vorith - lai democrazia non esiste - Tamii,ani 
Halle.—La società eapovolUi.-Ia, spirito militare e I antimilitarismo.-L 
stru/.iono — formazione della psicho.-Altri fattori distruttivi - 1 automa¬ 
tismo la divisimi del lavoro - l’arto automatica - suo corto regresso nel 
collettivismo invadente.—! Vidimila doli avvenire. 


Ogni buon estetista moderno non deve li¬ 
cenziare il frutto dell’opera sua senza uno sguardo 
più o meno aquilino al futuro. Così la fantasia 
spazia nel mare immenso delle possibilità, e o- 
gnunn può dir ciò che vuole; anzi, dii le sballa 
più grosse è più sicuro di farsi ascoltare e am¬ 
mirare. 

Tale non è la mia intenzione, ora; confesso 
die la mia pupilla non è quella dell’ aquila, e 
d» altronde, elementi positivi per giudicar il 
futuro dal passato e dal presente non ne nli¬ 
biamo a sufficienza, e il tempo lia sempre di¬ 
mostrati vani e irrisori tutti i tentativi fatti per 
carpirgli il suo segreto. Noi non sappiamo nulla 
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della nostra vita individuata; fatti, opera¬ 
zioni, preparazioni lente, volte ad uno scopo, 
risultali poi ad nn fine diametralmente opposto; 
nulla possiamo prevedere della vita nostra e 
'Vogliala prevedere meglio di fenomeni così com¬ 
plessi e così vasti come sono i sociali t 

(Ji sono, è vero, fatti ricorrenti della psiche 
umana; certi periodi storici sembrano rincorrersi 
e rassomigliarsi, alcuni fatti esterni si ripetono 
innegabilmente, lo svolgimento esteriore della 
società trova vive e profonde somiglianze in 
tutte le epoche e in tutte le civiltà. Ma ba¬ 
diamo però che di queste epoche e di queste 
civiltà non conosciamo altro clic caratteri esterni 
affatto superficiali, come poterono esser veduti 
dai mediocri o dagli intimi che si occuparono 
di raccoglierli e di classificarli. La storia nulla 
ci dice dell’intima evoluzione psico-sociale, essa 
corre dietro al fracasso, alle apparenze, ai pette¬ 
golezzi; la storia, come ci fu tramandata, ò un 
elenco di delitti , di aberrazioni, di ingiustizie 
giustificate compiacentemente; di lotte profon¬ 
damente immorali perchè osservate e raccolte 
con occhi immorali : essa è realmente la mae¬ 
stra del mal costarne, e pochissimo può gio¬ 
varci nelle nostre contingenze vitali, meno an¬ 
cora come termine di giudizio sui fenomeni so¬ 
ciali dell’avvenire. 
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K precisamente un’ interpretazione erronea 
«Iella storia già falsiftcata in sé stessa, che crea 
„li errori più «•ornimi «lei presente, e svia le ut- 
lìtmUnt .«.«nUi c sincere *« 1"“ ** 

Inumo per Imm 'li»sra/.i» mia stona. 

[Parte isti, erano abitini» visto, pnr se¬ 
guendo mia evi, lii7.ii. hi' naturale, è soggetta in¬ 
dissolubilmente Itti II" rrairaneoo insni.lacati.lv , 
salti,..fio, lite», erompente per Intima "V'",',.- 
ueità sugli strati sociali: «inosta o il gemo clic, 
pur segue,,, lo te linee gene,-ali iteli,, Ifnsfo, 
siano naturale, Uitnslnco mi elemento suo clic 
poi, sviare e smentire ogni ,,revisiono -, ougi- 

nalità. H I» con,parsa ilei goni» - è ""co,-a 

soggetta a leggi .tematici,e come lineila iteli, 

comete, cute, il voler .tire limonio e. come o,„- 
,-erà il genio nel li,toro, * il meiiesinm ramo 

..pesseim, «tossa ilei genio, e ammettere 

che 1-ortginnlH* non In. ale,,,, signiltculo, se ,«,,, 
mecliuere trattatista ne può prescrivere , lumi, 

in anticipazione. 

Via (lumino codeste ciarlatanerie. 

Quel die possiamo «.sservare nel Inulte de e 
nostre lo®, e queste su elementi veramente 
positivi, ,\ il ilestiuo cito orami,, pare 
iella società all' opera ,l’arte .„mlm„im' ora* 
siasi se un cataclisma non muta repcnt.ua- 
,„enle il corso ,teli,, evolimim, anelate. 1 *el„„ 
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(lolla società avvenire son tutti nella società 
moderna; noi non sappiamo che uosa creerà a 
suo danno o vantaggio questa società, sappiamo 
la via clic percorre. 

IO questa via, panni, per dati positivi non 
’è quella del progresso. Noi ci lasciamo illudere 
dalle applicazioni della scienza, dalle maggiori 
comodità tìsiche, dal perfezionamento delle mac¬ 
elline, delle industrie, degli infiniti ordigni del 
benessere materiale, clic identifichiamo col pro¬ 
gresso; ma l’uomo, con maggiori comodità, nei 
Irams, nelle sale di cura, nei treni elettrici, ira 
torrenti di luce, immerso in un benessere dif¬ 
fuso e letificante, viaggia vertiginosamente sulla 
via del ritorno. II finis latinorum può a buon 
diritto allargarsi in un finis hurnanitutis che rugge 
minacciosamente sul nero orizzonte. Certo però 
in grado diverso pei diversi popoli. Ma tutti, 
parlo dei civili e particolarmente s’intende degli 
Europei, presentano un carattere fondamentale: 
essi ricercano ansiosamente nell’arte, nella feli¬ 
cita, nel benessere, negli ideali, nelle occupa¬ 
zioni più futili, i coefficienti distruttivi e demo¬ 
ralizzatovi; tutti danno la preferenza a prodotti 
contrari al vero progresso, in tutti le sopravvi¬ 
venze sorpassano per numero e per potenza gli 
elementi spontanei della psiche; ricercano, ono¬ 
rano, premiano qualità inferiori e comuni, 


con- 
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dannano, odiano, sacrificano «li elementi fecon¬ 
datori progressivi. 

A me, codesto società moderna, si presenta 
come un gran lago limaccioso, dove i.' masse 
d’oro calano pesantemente al fondo e si malns- 
sano nel tango, mentre le bolle d’ nriu salgono 
irideggiaudo alla superficie e scoppiano di v a¬ 
nità in faccia al sole luminoso. 

Ed ecco una generale retroselezione per 
ci la lotto per la vita resta interamente rove¬ 
sciato: non sono certo le qualità superiori die 
decidono, oggi, del successo di un nomo : ami 
queste anzi degli elementi sommamente dannosi. 
Tutti lo sappiamo : abbiamo proverbi, sentenze, 
osservazioni empiriche die lo consacrano, ma ci 
guardiamo dal corcare di porvi riparo nel li¬ 
mite delle nostre forze individuali. Anzi, la ca¬ 
tarsi nostra , se catarsi possiamo chiamarla, e 
mi continuo lavoro di sfrondamento delle .pia¬ 
nta migliori : ammettiamo .piasi per retorica il 
valor dell’ipocrisia, i pericoli del vero, ma tutti, 
nella mezza coscienza che ci caratterizza, Inc¬ 
oiamo sforzi morali per liberarci da ogni lisina, 
di verità, per cercar d’adattarci all’ipocrisia do¬ 
minante. li chi non lo fa, mal per lui. Non ma. 
come oggi il vero, codesto elemento d’ogni 
progresso morale, fu pifi accanitamente odiato; 
perdii nelle scuole, nell’ educazione famigliare, 
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ogni nostro sforzo è portato a fremir le ten¬ 
denze sincere dei nostri giovani, nè ci peritiamo 
di ripetere loro come assiomi d’ alta moralità 
precetti di (piesto genere: che la via retta è la 
più lunga, die la sincerità non è utile nel 
mondo, che si deve dir la verità ma non tutta 
la verità e così via. ('osi, per una preoccupa¬ 
zione strana del benessere dei nostri tigli, coo¬ 
periamo a conservar 1’ ipocrisia, anche con in¬ 
tenzioni buone. 

(die può uscir da tutto ciò? Imi regresso 
necessario delle funzioni elevate della società 
costrette all’inazione e assorbite dalle inferiori. 
Onde la società moderna è tutta (pianta rove¬ 
sciata. Che cosa è l’ingegno per noi ? ('reazione 
d’opere originali ? attitudine superiore a coni 
piece con coscienza e superiorità le nostre azioni 
abituali? Neanche per sogno ! Tonio d’ingegno 
ò chi riesce ; nè si chiede il modo. Tu bel 
colpo ingegnoso, ottenuto per inganno, per fro¬ 
de, por astuzia volgare, ma riuscito, rivela 
sempre ai nostri occhi un lato di genialità che 
incanta. IO frode ed inganno sono per noi gli 
elementi fondamentali dell’ingegno. 

Ciò stava bene finché l’uomo viveva in con¬ 
dizioni primitive, tra pericoli imminenti, fra in¬ 
sidie (l’ogni specie, «piando appunto il pensiero 
non aveva significato se non al servizio di deli- 
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frazioni pronte 0.1 e*=*» « •‘11,™ 
nemico contatici», preparargli trane i, »" >" 
vo lln propria abilità, era,, facoltà ■>, 1 '""' 

(ìtiie, k iot<>v " h ; 

.HI*. Ma oggi t«H> ff"'»' 

vivenza, tant„ piò signòlcante e d,ll„~> • » 

1 » società » Piò vicina »' «»<• 

poli Piò degenerati si disti„g„„„n „, P‘ 

Iloti appunto : malafede, e,l inganno , <■'>« 
un «lotti genuini dell’astuzia. 

Ma i po.-ìi forti vU.cono colla torni e no» 

colla debolezza! 

dosi tutti gli elementi che covarono » 
temi», al progresso sociale , rinascono e « 
l'omlm, nuovamente por aiutare la soc i., 

8 "° Mostra gran,ti democrazie vivo,, »n 
questi mezzi. 


* 

■* •* 


amen, aio tesiate forse „„„ 4 *--*^ 

, popoli nordici, areno prassi.,,, t„«* «» U “ 

' vivono ancora e prosperano l‘“ 
tastioie, o stato meno 

delinmlividualismo, che se mdic.i 

volato della società, ne rivela ■-»•<“»«« 

lesione eòe non » negli »■«, 
all’impeto delle democrazie. 


G, Puzzi. 



t »uest ultime intervengono quando la so¬ 
cietà ha esaurita ogni forza: gl’individui su¬ 
periori si ritraggono allora dall’azione, cercano il 
pensiero puro ; gli inferiori ne prendono il po¬ 
sto, ma essi non posson reggersi per forza pro- 
, pria contro il valor dell’ingegno ; e allora in- 
tervengou le democrazie a render loro quella 
forza che non hanno, fc dunque la democrazia 
un poter negativo; è una gran forza materiale 
che circonda, difende, assicura una nuova forma 
di aristocrazia, quella dei furbi, che danno ai loro 
aderenti l’illusione della libertà e dell’eguaglian¬ 
za, ma li tengono viceversa in una suggezione ti¬ 
rannica anche peggiore delle aristocrazie vere, 
h in quella nuova oligarchia democratica pas¬ 
sano tutti 1 privilegi, i soprusi e gli abusi, an¬ 
che latti piu acuti, che avevano rete antipati¬ 
che e odiose le aristocrazie. 

Ogni grande democrazia è in sostanza una 
semplice oligarchia di pochissimi, nei quali soli 
risiede il potere politico, fatta qualche eccezione 
d’alcuni gran signori del censo e dell’anima, che 
riescono a conservarsi la simpatia dei pròpri di¬ 
pendenti. Così le statistiche han provato a pro, 
fusione quanti realmente siano coloro che par¬ 
tecipano ai governi democratici: il prodotto più 
genuino delle democrazie moderne è Tammani/ 
Halle, che ha di speciale solamente d’aver tra- 
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vato un nome allo cosa, mentre la cosa in sè 
è ben comune e diffusa dappertutto. 

E se passiamo in rassegna tutte le attività 
dello Stato, noi troviamo lo stesso fenomeno di 
capovolgimento ripetuto dappertutto. 

Guardate la difesa nazionale. È notorio clic 
tutti gli .eserciti trionfatori furon tali più che per 
intimo valore, per forza , autorità, vigore, gio¬ 
ventù dei capi. Tutti i grandi conquistatori furon 
dei giovani, ohe mettevano al servizio delle loro 
imprese, buone o Cattive poco importa, l’ener¬ 
gia e l’audacia giovanili. 1 vecchi si sonoormai 
limitati in un circolo di azioni abitudinarie, au¬ 
tomatiche, manca loro ciò che è essenziale per 
il trionfo, la prontezza e la varietà delle risorse, 
la temerità che è l’anima di queste imprese. 
Essi hanno per sè una gran dote: la prudenza, 
ottima cosa, ma nelle mani «lei temerari. Nestore 

era un semplice consigliere. 

Ebbene la nostra società burocratica, desti¬ 
tuita di sentimento nazionale sano, lui capovolto 
tutto quanto. 

I nostri capi d’esercito divengon tali per car¬ 
riera, passando attraverso gl’ intrighi, le astuzie, 
la disciplina corruttrice ed esauriente «li una 
lunga vita di caserma: e nell’ora del riposo, 
quando tutto li chiama a deporre le armi c gli 
entusiasmi, allora inforcano il cavallo, e Ira g i 
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acciacchi, gli artifizi retorici, il malessere, la stan- 
cltozza, la prudenza, la nausea d’ogni cosa, devou 
condurre i giovani alla vittoria. Quale menivi, 
glia se all’atto pratico, dopo aver fatto concepir 
sonane speranze, magari con dotte pubblicazioni, 
con aderenze, colla politica, si mostrai) poi me- 
seliini, inetti, cavillosi, puntigliosi, e danno e- 
sempi fenomenali di incapacità ? 

i giovani, atti al comando, devono obbedire : 


il medico militare tresco di studi, appena uscito 
da Ile cliniche moderne, modelli di serietà e d’at¬ 
tività, deve sottoporre la propria, scienza alla dom- 
matiea infallibilità dei superiori ; ed i feriti e i 
moribondi curati a suoli ili tromba, con ordini 
militareschi, delle loro rinnovate sofferenze non 
sanno se ringraziar la scienza o la disciplina. 
<«li eserciti così costituiti marcisoon nella pa¬ 


ce, onde logicamente sorge un nuovo elemento 
di dissoluzione, l’an ti militarismo, che è in tu t ti 
i tempi un segno di regresso sociale, e si mani- 
lesta ora particolarmente nelle razze latine, che 
sostengono eserciti simbolici, privi del loro ne¬ 
cessario alimento: l’entusiasmo nazionale. (1) 

I nostri eserciti soli dei veri simboli dispen¬ 
diosi e inutili ; naturalmente dovrebbero esser 


(1) Lasciamo la Francia, il cui .sentimento nazionale è ri¬ 
solutamente patologico. 
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travolti noi regresso generale «Ielle funzioni so¬ 
ciali, ma veugon sostenuti per imitazione-, pei 
tradizione storica, per retorica magniloquente, 
per illudersi di valer qualche cosa nel mondo. 

La nazione che la «piesti sacrifici perchè il suo 
nome brilli nei tasti della storia moderna, lungi 
dall’animare coll’entusiasmo patriottico i suoi ti¬ 
gli che parimi per la conquista o per la difesa, 
dice loro quello che dicevano i giovanotti ate¬ 
niesi ai volontari, durante l’ultima guerra : « Ar¬ 
miamoci e... partite !» Perciò l’antimilitarismo non 
è un segno «li progresso, come parrebbe, se non 
in quanto indica trascorso l’ultimo limite del pro¬ 
gresso civile di un popolo, c segna la prima pie¬ 
tra miliare della catabasi sociale. 

Tutti i popoli profondamente evoluti hanno 
questo carattere regressivo, onde si trovali spes¬ 
se volte in grado «li interiorità di fronte i) P<>- 
poli giovani che non hanno ancor raggiunto il 
limite massimo della scala progressiva. Ma erra 
profondamente una nuova scuola latina «li so¬ 
ciologia, la quale pretende che lo spirito militare 
sia un carattere regressivo o atavico o quanto 
meno barbarico, perchè lo spirito militare e e- 
iemento fecomlatore «leil’avanzarsi «l’un popolo, 
come lo è lo spirito religioso; diviene atavico o 
regressivo quando ne son mantenuti gli emble¬ 
mi e i simboli, ed osso si dissolve nella appa- 
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renzu, nel funzionarismo, nel culto, nel rito 
senza la naturale vivificazione del sentimento 
generale, cioè quando realmente non esiste piè 

Così anche l’antimilitarismo, benché sincera 
espressione dello stato di una razza, anzi ap¬ 
punto per questo, è prova convincente del suo 
regresso a cui è inutile opporsi. 

Le recenti sconfitte di eserciti greci, italia¬ 
ni, spaglinoli ne sono una prova ; questi t'uron 
vinti da popoli piè giovani e perciò hanno dato 
luogo al sofisma che lo spirito militare è di ca¬ 
rattere barbarico o atavico, e che perciò la scon¬ 
fitta è un segno di progresso civile (1). Sofisma 
la* «letto, perchè non tien conto di un elemento 
di l'atto, e ricava conseguenze assurde «la pre¬ 
messe incomplete «• artificiose: Greci, Italiani, 
Spaglinoli non t'uron vinti dagli avversari in 
«pianto eran barbari, ma in quanto gli avversari, 
in gradi diversi, si trovano in un periodo di c- 
\ «finzione progressiva, «» il loro regresso non ha 
ancor raggiunto i limiti dei vinti; nò fa contra¬ 
sto la guerra turco-greca, in quanto che si può 
«lire che i greci t'uron vinti dai tedeschi, tali es¬ 
sendo e giovani e arditi i capi, mentre la coni¬ 


ci) Ne consegue che In Spagna sai-oblio più civile de¬ 
gli Stati Uniti ! 
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pagine «logli eserciti è sempre buona, «inaialo i 

cani son tali o viceversa (1). 

I„ questo senso, quanto più un popolo «> e- 
voluto tanto più è prossima la sua catabasi, 
tanto più è facile che anche masso barbariche 
guidate dal sol., entusiasmo guerriero, se n, 
tacciano asservitrici; la Grecia, che aveva cac 
ciato i Persiani, popolo sommamente evoluto, 
è asservita «lai Romani ancor barbari, come già 
ei» avvenuto .logli BtvmcM " 

disceudeuto : Btmaold e G*» 
elementi fecondatori «lei progresso romano, co 
me l’Italia medievale che incivilisce m0 P 

semibarbara essendone serva. 

Cosi Roma durante l’Impero andò gradata¬ 
mente nei suoi eserciti sostituendo al latino lo 
elemento barbarico, a cui,quasi con un processo «1. 
endosmosi, cedeva la propria civiltà, mentre essa 
smarriva vertiginosamente lo spinto guerresco 
col nazionale; onde Roma dominò .1 mondo 
spirito militare «lei barbari, mentre 1’ anima a- 
tina si raggrinzava e si dissolveva per farsi rac¬ 
cogliere nel grande assorbimento germanico. 
Veri eserciti romani, come prima veri eserciti 
etruschi o greci, tenuti iu piedi artificialmente 

(1) Esempio: l’eroismo d’ufflciali e soldati ad Abba Ca¬ 
rena, frustrato dalla turpe inettitudine dei capi. 
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in luli periodi, sarebbero stali orfani ingombranti 
destinati alla sconfitta. 


Perciò Itati no ragione coloro clic combattono 
«li eser cili stanziali nelle nostre regioni, ma han- 
no ragiono ili questo solo : non vi è esercito senza 
sentimento nazionale e senza spirito militare' ma 


• piesti non si creano artificialmente, esistono nel 
progresso, mancano nel regresso; l’abolizione de¬ 
fili eserciti non è un segnale di progresso , ma 
una necessità dolorosa, una prova di rassegna¬ 
zione eroica al proprio destino ormai inelutta- 
bUmente segnato; e i popoli a, ciò non si rasse¬ 


gneranno. mai. 

* 

* * 

Occorre clic spingiamo il microscopio in tutte 
le altre attività del viver civile? 

Uveo l’istruzione. Essa è tutta capovolta. 

Ognuno conosce l’importanza grandissima 
die ottiene, nella formazione del carattere, la 
corrente delle immagini introdotte nella primis¬ 
sima gioventù, w su di queste, si può affermare, 
die si costruisce il nostro mondo interno ; noi 
di Hi cil niente possiamo liberarcene in seguito, e 
pur modificando sensibilmente il nostro mondo 
psichico, noi lo facciamo sempre in relazione o 
sotto l’influenza dei primi strati sempre più pro¬ 
fondi e più tenaci. 





Dice ottimamente l’Ardigò : Non si rila due 
volte la traina materiale ilei corpo. Allo stesso 
modo duo volle non si rifa la traina'dèlia psi- 
elie umana, consistente, per (juella parte onde 
si può avere citabile coscienza , nel linguaggio 
appreso da bambino insieme alle idee a cui cor¬ 
risponde. Ciò è tanto vero che le idee degli a- 
dulti conservano incancellabilmente certi aspetti 
individuali dovuti unicamente a dello circostanze 
inavvertite collegate alle parole ohe rappresen¬ 
tano le stesse idee, per la semplice ragione (lel- 
l'osservisi associate tortili tinnente nel sentirle 
(piando si impararono. Se passa un insetto sul 
tessuto molte del germoglio uscito dal seme di 
una quercia e lo morde, vi lascia un segno. Il 
germoglio diventa una pianta, elio acquista di¬ 
mensioni colossali, dura secoli c resiste alle bu¬ 
fere. Eppure non si è mai potuta cancellare nella 
sua intima compagine la traccia lasciatavi, men¬ 
tre era ancor t enera, dall’esilissimo animai uccio. 
Del pari l’albero immenso del pensiero umano. 
Por (pianto si sviluppi e si sforzi di rendersi a 
forza «l’arte e riflessione giusto ed esatto come 
il vero che ha da rappresentare, si risentirà pur 
sempre inevitabilmente dei più fugaci senti¬ 
menti della prima età: la gioia momentanea di 
un fiore colto fra l’erba, l’angoscia passeggera 
di un giocattolo smarrito, l’ira subito calmata 
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«li mi alterco influitilo , l’improvviso palpi lo «li 
paura all’accento brusco «li uno sconosciuto, (i) 

Ebbene, chi è incuneato, nella società mo¬ 
derna, «li costruire la psiche infantile, «li model- 
* lare il carattere, «li imprimere tutto un mondo 
incancellabile nel tenero plasma «lei nostri fan¬ 
ciulli 1 

Degli empirici, ignoranti senza loro colpa, a 
cui molto si concede perchè son mal pagati, e 
che hanno sulla propria coscienza il rovinìo di¬ 
sastroso della coscienza nazionale. Il maestro 
elementare, un creatore, un collaboratore della 
madre e della natura , che dovrebbe essere un 
profondo conoscitore dell’anima umana, un psi¬ 
cologo geniale, un vero professore universitario, 
più delicato e più intelligente «l’un chirurgo, 
vero chirurgo dell’anima , è invece un disgra¬ 
ziato, che fa «pici mestiere perchè è il più spic¬ 
ciativo, richiede pochi anni di studi , poco di¬ 
spendio, pochi sacrifici. Egli acquista a questo 
modo il desiderio del sapere , egli intravede i 
bagliori di un nuovo mondo nel quale sa «li 
non poter entrare; imbeve l’anima di sogni e 
«li amarezze ; egli non comprende il suo compito 
perchè non è colto abbastanza , e nel disagio, 

(1) K. Ardigò— Opere filosofiche—V ol. IV—Padova, Dra¬ 
ghi, 1897. 
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nella nausea (lei desideri insoddisfatti, si attacca 
disperatamente a fisime, a utopie, a fan Inalili di 
etti non comprende l’essenza, e diviene un vero 
malcontento. 

È in questa classe che anarchia p socialismo 
fanno la vendemmia maggioro , ed è così che 
il malcontento , l’utopismo, il digusto sono il 
primo strato di immagini che plasma I’ anima 
dei nostri bambini. Municipi e governi ciò fanno 
per economia, e non comprendono che sono essi 
a questo modo che creano e alimentano nel 
loro seno le correnti più pericolose, che allevano 
amorosamente i propri nemici più violenti e 
più implacabili. 

Maestro elementare dovrebbe essere il più 
degno, il più intelligente, il più colto, e il me¬ 
glio pagato: a tale ufficio veramente superiore 
dovrebbero aspirare i migliori, quelli che inva¬ 
dono e affollano i concorsi universitari, conqui¬ 
standovi lauree faticose magari per dedicarsi al¬ 
l’allevamento del bestiame. Le bestie richiedali 
più studi, più fatiche, più cure dell’anima uma¬ 
na ! E in compenso numerosi professori univer¬ 
sitari, ben pagati, ripetono da ventine d’ anni 
lo stesso corso di lezioni, racimolate alla me¬ 
glio sui libri che tutti posson procurarsi; e così 
l’università, parlo naturalmente di certi corsi 
accademici, non dei laboratori e delle cliniche, 
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vere glorie dolisi scienza moderni!, diviene essa 
pure unsi sopravvivenza, Essa In resa inalile da 
quando la stampa divulgò il sapere per pochi 
soldi : nulla di ciò che si dotto nelle università, 
l'italla eccezione di pochi grandi rinnovatori di 
sò stessi e del sapere, non si trova già ilei li¬ 
bri: e i giovani non frequentano i corsi, accon¬ 
tentandosi di tentar il terno dell’esame; onde al 
posto di quei professori, se proprio per alcuno 
è necessaria la voce, basterebbero dei lettori 
mediocremente pagati, o magari dei fonografi. 
Così la gioventù, invece (li contidar sulle proprio 
iniziative, o si plasma per astuzia sul tipo del 
docente, che adula e blandisce per averne i la¬ 
vori; o si avvezza a contidar nell’autorità e nel¬ 
l’appoggio esterno, e con colture abborracciate, 
con lauree carpite alla benevolenza e alla dab¬ 
benaggine, invade le professioni liberali, aumen¬ 
tando il malessere, e concorrendo alla dissolu¬ 
zione dell’organismo sociale. 

Nò parlo dell’insegnamento secondario, 
della guerra agli studi classici, che in realtà 
non esistono in Italia, riducendosi a puri studi 
grammaticali, abborracciati e pedanteschi; degli 
insegnanti che si cristallizzano in un ordine li¬ 
mitato di idee, costretti a far carriera a rove¬ 
scio, come i militari, costretti all’inazione finché 
soli giovani, sparsi ne’ paesucoli, senza biblici- 
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tedio, con insegnamenti ridicoli c paglie ver¬ 
gognose; condannati poi a responsabilità gravi, 
nei grandi centri, quando, vecchi, uvee libero 
sommo bisogno di riposo e di minor responsabi¬ 
lità. K lasciamo l’intrigo che smembra, accascia, 
distrugge ogni nobile attivila dello spirito. 

* 

* •* 

Devo trascurare, per l’indole di questo la¬ 
voro, le inlini te osservazioni fatte in questo senso 
per tutti i campi dell’attività sociale; solo no¬ 
terò una volta ancora, che i diletti, le preoccu¬ 
pazioni dell’anima contemporanea sono per i 
fattori distruttivi, uè essa accenna a migliorare 
pel futuro. 

I progressi paurosi dell’alcoolismo, del sui¬ 
cidio, delle teorie antiselettive, per nulla modi¬ 
ficati dall’educazione e dall’istruzione più dif- 
lusa, rivelano che la società è dominata nell ili- 
limo da un odio violento contro se stessa , per 
cui tende ad attivare da se la propria distruzione. 

Ohe si presenta all’avvenire? 

Ilo detto già che non vi sono elementi po¬ 
sitivi per lanciar un’ipotesi seria e plausibile; 
per analogia con altri simili momenti della sto¬ 
ria degli esseri umani , dovremmo dire che la 
civiltà europea! è presso ad essere distrutta <> 
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assorbì tu rìsi qualche barbarie impellente. Ma 
l’analogia non è sufficiente, perché vi sono ele¬ 
menti nuovi, enormi differenze sostanziali che 
devono render ben diverso lo sviluppo succes¬ 
sivo dei fatti sociali. 

Intanto, per ammettere un ricorso storico 
esatto, converrebbe che una nuova razza bar¬ 
barica si sovrapponesse alle odierne decadenti; 
ma ciò era possibile nelle civiltà antiche, iso¬ 
late e uniche sempre, che s’andavano sostituendo 
l’ima all’altra, mentre le civiltà moderne sono 
molteplici e coordinate fra loro con grande cu¬ 
mulo di interessi comuni dall’Europa all’Ame¬ 
rica. 

Tale, se ben ricordo, è l’argomentazione del 
Guizot. 

Nò sappiamo quale possa essere la nuova 
razza che si sovrapporrebbe alla nostra; il peri¬ 
colo giallo o il pericolo nero sono, per ora, uto¬ 
pie; non possiamo ammettere che sia la Slava, 
che partecipa anch’essa delia discesa generale, 
benché vi sia giunta vertiginosamente saltando 
i periodi intermedi. E ciò appunto perchè la 
sua evoluzione fu forzata dalle civiltà circostanti, 
come avvenne di Roma, la cui storia parrebbe 
incomprensibile senza ammetter fecondazioni ar¬ 
tificiali prodotte dai popoli circonvicini. Roma 
arriva in pochi secoli al culmine a cui gli altri 
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popoli arrivarono in migliaia (Panni; l’arte sua 
scoppia ad un tratto senza evoluzione; essa non 
Iia epopea, non ditirambo; la sua architettura 
comincia dove fluisce PEtrusea e assolile imme¬ 
diatamente elementi italo-greci. Così è della 
Russia moderna, la cui arte è sempre un ri¬ 
flesso dell’arte occidentale; riflesso gigantesco 
come è gigantesco il Colosseo in rapporto alle 
non lontane manifestazioni dell’arte etnisca. 

Sia di ciò quel che vuol essere; è ben certo 
però che allo condizioni generali della società 
deve pur partecipare P arte, che anche nel fu¬ 
turo non può cessar di rimanere una funzione 
sociale di primo ordine. 

Non parlo, s’intende, dell’opera solitaria del 
genio, che sarà quello che vorrà essere; parlo 
dell’arte dei contemporanei, che parteciperà sem¬ 
pre più delle condizioni del collettivismo progre¬ 
diente, e che fin d’ora presenta tutti gli elementi 
di un decorso regressivo, che tutto questo libro 
ha dimostrato, credo, a sufficienza. 

Nelle industrie, nelle professioni liberali, 
nelle arti, la tendenza spiccata e sempre più a- 
euta è verso una specializzazione delle funzioni, 
clic elimina la riflessione e tende a render auto¬ 
matiche le operazioni dello spirito. Ciò sembra 
certamente giovare alle industrie, perchè la di¬ 
visione del lavoro introduce, coll’atto ripetuto c 
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ubi tildi uf ir io, una eccellenza di esecuzione ben 
difficile altrimenti. Ma ciò è sommamente dan¬ 
noso al progresso della psiclie, che si cristalliz¬ 
za, si assorbe in un circuito limitato di attitu¬ 
dini, diviene sempre più inetta a nuove orien- 
’tazioni dell’aaione individuale. 

B nelle arti il danno è anche più evidente. 

Il pittore che si isola nell’arte sua, diventa 
per necessità un mestierante abile, e trascura 
una quantità innumerevole di elementi, che da¬ 
rebbero larghezza e potenza alle sue creazioni. 
Non è certo necessario che il pittore eccellenti* 
acquisti pari eccellenza nelle arti sorelle; ma la 
loro nozione più che superliciale e l’esercizio pur 
meno perfetto giova alla sua speciale. Non si 
può certamente dire che la facoltà poetica di 
Michelangelo pareggi la pittorica o la scultoria, 
ma essa, nel suo grado, è tale da fecondare, al¬ 
largare, completare la mente sovrana nell’eser¬ 
cizio delle sue attività speciali. 

Onde l’artista che vive dell’arte sua andrà 
semi ire più limitando il campo delle sue eserci¬ 
tazioni, cercando di adattarsi ad una produzione 
rapida e sul gusto dei suoi compratori. 

B nulla ci fa supporre che possa manifestarsi 
mai una vera preferenza per i fenomeni artistici 
superiori, accontentandosi un senso estetico col¬ 
lettivo progredito e raffinato, di fenomeni ral'li- 
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nati come forma e complessità «li sensazioni, non 
come originalità e profondità. 

Si deve poi notare che tutta la tendenza del 
mondo animale è appunto quella di rendere au¬ 
tomatiche le proprie funzioni, per la legge del 
minimo sforzo; onde ogni osservazione geniale 
lui valore in quanto può diventar una inazione 
ereditaria utile alla specie, come la costruzione 
dei nidi o delle tele, che rappresentano una rac¬ 
colta di osservazioni geniali fatte da alcuni in¬ 
dividui e divenute ereditarie per l’utile della spe¬ 
cie, attraverso l’accumularsi delle prove, dei ten¬ 
tativi, delle osservazioni precedenti clic dovet¬ 
tero, in origine, aver carattere psichico evidente. 

A un tale risultato tende pure l’umanità in 
tutte le sue funzioni; e l’arte, attraverso l’abi¬ 
lità, il dilettantismo, la raffinatezza, si prepa¬ 
ra a diventar automatica, sicura di raggiunger 
un fine ben elevato, quando , nascondendo le 
sue origini sotto il velame di una (orma pie- 
ziosa e prelibata, avrà attinto le altezze auto¬ 
matiche «li un nido di cingallegra, d’nna tela di 
ragno, di un palazzo di flavus nigra ! 

Tutte le altre costruzioni degli estetisti, an¬ 
che gabellate con sistemi più o meno scientifici, ♦ 
pare a me non siano altro che pure metafisi¬ 
cherie. 

Ma non sarà mai possibile che la folla si at¬ 


ti. ruzzi. 
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fini, si sollevi coll’educazione, si porti all’altez¬ 
za 'lei genio e ne divenga l’alleata e la protet¬ 
trice f 

Percliè ciò avvenisse, converrebbe prima ro¬ 
vesciar il corso degli avvenimenti sociali ; con¬ 
verrebbe anzitutto che la folla non fosse chia¬ 
mata a giudicar l’opera d’arte, ma solamente 
a sentirla ; converrebbe che ogni prodotto del¬ 
l’opera d’arte non fosse avvolto, soffocato, pertur¬ 
bato dalle volgarità dell’ entusiasmo e del bia¬ 
simo incoscienti, ma considerato come qualche 
cosa di sacro in cui si cerca con tutte le pròprie 
forze di immedesimarsi ; e converrebbe che i cri¬ 
tici tenessero per sé i loro giudizi e le loro co¬ 
struzioni estetiche, e s’accontentassero di cer¬ 
car di capire, per poi commentare, spezzare al 
pubblico l’opera, a gindicar la quale ci pensa il 
tòmiio, trasformandosi così da censori in Apo¬ 
stoli del genio. 

— Ma dunque voi vorreste toglier al nostro 
pubblico il godimento ineffabile delle smanac¬ 
ciate e la suprema voluttà del fischio ? 

No, io non voglio toglier nulla ; so bene che 
è più difficile far cambiare una semblice abitu¬ 
dine all’uomo, che dar fondo all’universo ; ma os¬ 
servo nello stesso tempo che il fatto non è così 
straordinario come parrebbe. Ohi mai, ascoltan¬ 
do nelle ampie volte di Cappella Sistina, una su- 
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blime concezione palustri niaua, .si sognerebbe di 
tìscbiar un tenore elle stona ? Non sono già, taci¬ 
tamente esclusi" tali manifestazioni irresistibili 
dalle chiese? (1) 

Ma per ottener ciò naturalmente, senza inu¬ 
tili restrizioni, bisognerebbe auzituty mutar l’in¬ 
dirizzo dell’educazione e dell’istruzione; conver¬ 
rebbe che i nostri giovani cominciassero dai 
primi anni lo studio geniale dei latti, lasciando 
le forinole e i simboli; che si avvezzassero a co¬ 
noscer il vero nel vero e non nei libri, perche 
è hi conoscenza inesatta e falsilicata (lidia verità 
che produce una conoscenza superticialo e fal¬ 
sificate dell’arte. B gli insegnanti che plasmali 
l’anima infantile dovrebbero essere essi mede¬ 
simi degli artisti entusiasti e non dei pedanti 
e dei grammatici tuffati ancor nella frase e nelle 
scorticature sintattiche, per cui l’ideale artistico 
e letterario si riduce alla buaggine arguta <li 
un eterno, asfissiante Pippo do Brossi, per cui 
Michelangelo è un nome vuoto (li senso o tut- 
l’al più il riflesso fotografico eli un cupolone 
idropico, Leonardo un trattatista sgrammaticato, 
Beethoven uno striinpellatore affetto di sordità; 
perchè primo fondamento di una educazione c- 


(1) Ora vi rientrano. 
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storica e superiore è l’entusiasmo cosciente di 
dii la impartisce. 

Allora, allora solamente l’arte nostra diver¬ 
rei die sangue del nostro sangue; allora solamente 
comprenderemmo che l’arte è un diletto, ma clic 
’ è aiutile un bisogno superiore e insaziabile , e 
(piando il sentimento artistico, nei tempi av¬ 
venire , avesse interamente sostituito il senti¬ 
mento religioso, come alcuno pretende, «piando i 
teatri avesser preso il posto delle chiese e il pub¬ 
blico vi concorresse collo stesso entusiasmo sacro 
col «piale assiste alle funzioni religiose, allora sulle 
rive dei laghi solitari, in fondo alle vallate miste¬ 
riose e profumate, nei futuri Valhalla dell’arte re¬ 
dimita, il pubblico fremente di sacro entusiasmo 
sorriderebbe di compassione al ricordoche in tempi 
remoti era concesso alle folle di fischiare il Lohen¬ 
grin e «li schernire i drammi di llendrik lbsen. 

Ma questo ò sogno. 


FINE. 
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